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VITA 

• Dì 

UGO FOSCOLO 


SCBITTA 

DA GIUSEPPE PECCHIO 


- CAPITOLO I 

Nascita — Zante — Primi studi — 
Tieste sua prima tragedia. 

Ugo Foscolo, rinomalo nel mondo ielterario in 
questi ullimi treni' anni, giace sepolto in un umile 
cimitero di campagna poche miglia discosto da 
Londra, indistinto ancora e confuso colla folla dei 
tanti oscuri trapassati che muoiono per sempre. 
Forse un giorno verrà che l'amicizia opulenta, o 
r amore che il popolo inglese porla ai bardi, que- 
sta stirpe prediletta dal cielo, gli ergerà un mo- 
numento degno del suo nome. Intanto io cercherò 
con queste pagine di tramandare alcune notizie 
della sua vita alla crescente generazione, non già 
coir ambiziosa pretesa d'innalzargli un monumento 
letterario, ma col desiderio solo di rendergli un 
qualche tributo di quell' amicizia che ci legò per 


Digilized by Coogle 



2 VITA 

molli anni. Non è questo mio lavoro, ripeto, che 
i'ufflcio pietoso di un esule verso di un esule. 
.\mbo profughi dal ridente ciclo d’ Italia , non 
aspiro con queste pagine che ad imitare il navi- 
gante che al compagno estinto in estranea spiaggia 
alza poche zolle di terra con una croce, onde altri 
in occasioni migliori adempia al rito funebre con 
pompa anche maggiore. 

Non si creda però da queste mie ultime parole 
ch’io sia per tessere un’orazione funelire in onore 
dell’estinto. No; lasciamo i panegirici pei santi e 
pei re. Mio intento è di trattare Ugo Foscolo da 
nomo, e di dirne schiettamente il bene c il male, 
secondo panni che siasi meritato. 

Mi duole che lontano mille miglia dall’Italia, 
dove solo avrei potuto raccogliere esatte e minute 
notizie, non potrò soddisfare alla curiosità di co- 
loro che vogliono sapere 

Il ..... il giorno, ’l mese c ranno 

F la stagione, e ’l tempo, e l’ora c’I punto » 

in cui un autore è nato, allattato, ammaestrato, 
immatricolalo e dottorato. Ma il destino, come già 
dissi, che non mi concede di allingcrc alla fonte 
di queste notizie (solo per pochi di somma impor- 
tanza), mi assolve in ciò da ugni colpa o negligenza. 
Mi conforta però il pensiero, che alla fine l’appa- 
rizione di un autore, non è il passaggio d’ una co- 
meta di cui rilevi il conoscere ogni minuto secondo, 
e che di molli altri trapassali più grandi, c di gran 
lunga più illustri di Foscolo, come Omero, Dante, 
Shakespeare, s’ignorano molle particolarità della 
lor vita, per vero dire senza gran perdila pel gc- 
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DI IGO FOSCOLO 3 

nere umano. Questa vita adunque che mi faccio 
ad abbozzare, non potrà mai servire a formare un 
buon almanacco. Se mai potrà essere di qualche 
utile , Io sarà a quelli , che degli avvenimenti e 
(ielle passioni degli uomini più che delle date s’in- 
teressano. 

Malgrado che il nostro secolo abbia tanto de- 
clamato sulla eguaglianza degli uomini, e si dia 
il vanto di spregiudicato e fìlosolìco, non è però 
ancora ben guarito della malattia delle genealo- 
gie. Il blasone lo abbaglia ancora. Si è voluto far 
Foscolo discendere di una famiglia nobile, perchè 
avvi una famiglia nobile dello stesso nome a Ve- 
nezia. Altri poi hanno immaginato ch’ci derivasse 
dalla famiglia Fuscarini, perchè tra Foscolo e Fo* 
scarini v' è quella stessa somiglianza di suoni che 
i visionari ritrovano nelle etimologie delle parole. 
Ma un autore di merito per essere nobile in fac- 
cia della società ha egli bisogno di produrre il suo 
albero genealogico? 

Si è trattalo l’autore del Jacopo Ortis come se 
fosse un ciambellano; gli si è voluto falsifìcare una 
pergamena quasi fosse un candidato per essere un 
cavaliere teutonico o di Malta. I quarti dei lette- 
rati stanno nei loro volumi. La nobiltà è certo un 
vantaggio; ma il genio risplende da sè solo. Per- 
chè far supporre che il talento, la fatica, la co- 
stanza, le veglie, e tulle le angosce che si soffrono 
per la fama, sieno anch'esse un Gdecommesso della 
nascita? Il più spiritoso de’ poeti francesi viventi, 
Beranger, ha dato Fesempio d'una più nobile ed 
ingenua filosoGa. Interrogato s’era di sangue no- 
bile antico, rispose allegramente : 
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^ VITA 

MoU noble? Oh vraimenl, meisieurs, non 
Non, d'aucu7ie chcvalerie. 

Je n’ai le brevcl sur velin, 

Je ne sai» qn’aimer ma patrie, 

Je si'is vi/ain et Irés-vilain, 

Je saia vilain, 

Yilain, vilain. 

Vi vuol molta nobiltà d’animo per confessar cosi 
coraggiosamente d’essere plebeo, plebeo, plebeis- 
simo. La risposta di M. Beranger è a nn dipresso 
simile a quella che lo stesso Ugo Foscolo diede un 
giorno ad una dama inglese che un po’ironicamente 
gli domandava dove fossero i suoi lati-fondi. Egli 
soggiunse con una voce che sembrava un ruggito: 
« Myledi già sa che io son povero, povero, po- 
vero. M Sappiasi adunque che Ugo Foscolo non ha 
sortito nobili natali. In tanti anni di domestichezza 
ch’ebbi con lui, giammai intesi da lui alcuna cosa 
che facesse supporre in lui tale pretesa. Ma .se 
non iscese nelle sue vene 


»t Per lungo 

Di magnanimi lombi ordine il sangue 
Purissimo celeste « 

ì suoi natali però non furono intieramente bassi c 
volgari. Egli nacque da onesti e agiati parenti, e 
per quel che intesi, quand’era in Italia, suo padre 
era un chirurgo di vascello al servizio della repub- 
blica veneta. Foscolo adunque non nacque , ma si 
rese illustre; non ereditò, ma si creò la propria 
nobiltà. 

Non so poi neppure comprendere come abbia 
potuto sorgere un altro dubbio riguardo al luogo 
della sua nascita, cioè, se arvenissc in Venezia, o 
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DI L'GO FOSCOLO b 

in una deile Isolo ioniche, dappoiché in tre luoghi 
diversi delle sne poesie, cooiposle in tempi di- 
versi, si riscontra T attestazione dell'autore mede- 
simo. In un sonetto composto nella sua prima gio- 
ventù, egli palesa che la sua patria fu Pisola di 
Zante, in ques^ già troppo di buon’ora tetra e 
malinconica, ma bella e fatidica apostrofe: 

M Nè più mai toccherò le sacre sponde 
Ove il mio corpo fanciulletto giacque, 

ZaciiKo mia, che te specchi nell’ onde 
Del greco mar, da cui vergine nacque 
Venere, c fea quell’ isole feconde 
Col suo primo sorriso, onde non tacque 
Le tue limpide nubi, e le tue fronde 
L’inclito verso di Colui che l’ acque 
Cantò fatali, cd il diverso esìgilo 
Per cui bello di fama e di sventura 
Baciò la sua petrosa Itaca Ulisse, 

Tu non altro che il canto avrai del fìglio, 

0 materna mìa terra; a noi prescrisse 
Il fato illacrimata sepoltura, n 

Alcun tempo dopo in una oda ch’egli scrisse per 
la caduta della Pallavicina da cavallo, accennando 
Citerà e Cipro e 

u . . l’ ìsole 

Che col selvoso dorso 

Rompono agli Euri e al grande ionio il corso m 

soggiunge: 

it Ebbi in quel mar la culla . . . n 

Finalmente nel carme sulle Grazie da lui cpm- 
poslo molli anni io appresso, ancor più distesa- 
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6 VITA 

mente ricorda c descrive la sua ìsola materna in 
un'effusione di amor patrio nei seguenti bellissimi 
versi : 

H A ranivar la gregge di Nereo 
Apparì colle Grazie (I) ; e le raccolse 
L’onda Jonia primiera, onda che amica 
Del lito ameno, e dell’ospite musco 
Da Citerà ogni dì vicn desiosa 
A’ materni miei colli. Ivi fanciullo 
La Deità di Venere adorai. 

Salve, Zacinto, all’antenoree prode 

^ De’ santi Lari Idei ultimo albergo 

E de’ miei padri: darò i carmi c Tossa 
E a te i peasicr, clic piamente a queste (2) 

Dee non favella dii la patria obblia. 

Sacra città è Zacinto. Eran suoi templi, 

Era ne’ colli suoi Tombra de' boschi 
Sacri al tripudio di Diana e al coro: 

Nè ancor Nettuno al reo Laomcdonlc 
Riuniva Ilio di torri inclito in guerra. 

Cella è Zacinto! A lei versar tesori 
L’angliclic navi, a lei dall’alto manda 
I più vitali rai Tctcrno sole; 

Limpide nubi a lei Giove concede, 

E selve ampie d’ulivi c liberali 
I colli di Lièo. Itosea salute 
Spirano Taurc, dal felice arancio 
Tutte odorate, c dai fiorenti cedri. « 

A questi Ire armoniosissimi attestali di nascila 
aggiungerò cLc nel 1823, richiesti gli stranieri re- 
sidenti in Inghilterra di dichiarare il luogo delia 
loro nascila, egli si dichiarò nativo del Zanle, e sud- 
dito deir Inghilterra. Perchè dunque ostinarsi a 
farlo veneziano, come si volle da alcuni? Egli si 

(I) Citcrea. (2) Le Grazie. 
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DI IGO FOSCOLO 7 

qualificò mai sempre greco di nascila e veneziano 
di diritto. Il rubare ai greci moderni un nome il- 
lustre, è proprio un rubare ai poveri. All’ Malia 
deve bastare l’onore dell’adozione, e lo splendore 
che egli aggiunse alla sua letteratura. Lasciamo 
agli Algerini il mestiere di rubar gli uomini. Sia- 
mo stati un tempo grandi al pari di essi, oppressi 
poscia ai pari di essi, infelici del pari. I potenti c 
felici ci dileggiano o ci trascurano; conserviamo 
almeno l’amicizia degli infelici. 

L'go Foscolo adunque, per reiterate sue confes- 
sioni, è nato in Zante, cioè in uno di que’ deliziosi 
climi che i settentrionali c’ invidiano senza sapere 
die la tirannia, o indigena od estera, ci fa scontar 
caro questo favore del cielo. Quei che leggono le 
belle descrizioni del ciclo jonico, o del cielo italico, 
suo gemello, pregno di fragranze, limpidissimo, 
rinfrescato da boschi di aranci, di ulivi, d’alberi 
fruttiferi d’ogni sorta, invidiano coloro che sortono 
la culla sotto un ciclo si beato. Ma essi non sanno 
che tutti que’ frutti, que’ fiori, quelle aure sono 
avvelenate bene spesso dal soffio pestilenziale della 
tirannia. Essi non sanno che l’abitanlc che ivi na- 
sce e non cade prostrato per baciare il piede del 
suo oppressore, è ben tosto diseredalo di quel 
cielo; costretto ad esigliarsi senz’altro delitto che 
quello d’aver sospiralo un padrone più mite a quel 
giardino di naturq. Egli è strappato da una ferrea 
mano dal seno della propria madre, c quasi figlio 
di avvenente meretrice, gettato nella folla del ge- 
nere umano vagabondo c derelitto. Egli apre gli 
occhi sotto un ciclo lutto d’oro e di azzurro, c forse 
lì chiude tra il fumo delle nebbie e il sibilo degli 
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aquiloni. Ma anche lo straniero è ben presto dis- 
ingannato tosto che varca le Alpi, e discende in 
questa isola d’Alcina. Ben tosto s'accorge che gli 
alberi sono prosperi e rigogliosi, ma che l'uomo è 
degradato ed infelice. — È schiavo. — Quindi gua* x 
rito di quella prima soave illusione, sospira il suo 
cielo nebuloso dove l'uomo, in tutta la sua celeste 
origine e dignità, non è servo che della legge: 

A’ bei soli, a’ bei vigneti 
Contristali dalle lagrime 
Che i tiranni fan versar, 

Ei preferse i tetri abeti 
Le sue nebbie ed i perpetui 
Aquiloni del suo mar (1). 

Tale era la sorte di Zante. Sebbene il poeta 
possa cantar le Iodi de’ suoi uliveti e boschi di aran- 
ci, sebbene il pittore possa ritrarne dei paesaggi c 
delle marine abbellite dal chiaro di luna, non v’e> 
rano paesi più miseri e tiranneggiati delle Isole 
ioniche sotto il governo veneto. Quando Ugo Fo- 
scolo vide la luce al Zante nel 1778, le Isole ioni- 
che erano colonie della repubblica veneta, cioè 
paesi governati dalle leggi più odiose cd avare. 

(t) Il Romito del Cenisio. Romanza di Giovanni Bcr- 
rlict. Questa strofa potrebbe servire di traduzione a 
quc’vcrsi che Addisson nella sua Epistola a lord Halifax 
scriveva nei i8ul dall’Italia: 

— WJiat avuil her unexhaugled atores 

fler blooming mounlaina, and her aunny ahoves, 

Wilh alt thè gifla ihat heaven and earlh impari 
The amiles of nature and thè charms of art 
While proiid oppreaaion in hei' valleya reigns 
And tyranny uaurpa her happy piaina? 
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Sotto quel governo commerciante e monopolista, 
quelle isole al par di tutte le colonie di tutti gli 
altri stali d’Europa, fossero questi liberi e son 
liberi, repubbliche o monarchie, tulli egualmente 
ingiusti e rapaci con queste loro dipendenze, con 
ironica tenerezza chiamale figlie, non potevano 
vendere il loro superfluo o comperare il loro ne- 
cessario che da Venezia, lor madre. In quel tempo 
in Zanle non v’erano edifici, non strade, non scuole 
pubbliche. 1 provveditori che il governo veneto vi 
mandava avevano meschini stipendi, cui poscia in- 
grossavano cogl’incerti che dal governo stesso era- 
no autorizzali a ricevere. Questi provveditori non 
sostenevano bene il loro titolo, se non in quanto 
provvedevano a sè. I delitti erano cosi comuni c 
impuniti che si faceva in quest’ isola sola ascen- 
dere il numero degli omicidii (per lo più assas- 
sinii) a quello de’ giorni dell’anno. I nobili od 
ottimali (o pessimi che piuttosto si dovrebbero 
chiamare) gioivano talora del foro privilegialo di 
Venezia; perciò impunemente si abbandonavano 
ad ogni sorta di prepotenza e sopraffazione nella 
loro isola, e mantenevano al loro soldo dei bravi, 
pronti al loro cenno a piantare bravamente nella 
schiena di chiunque un pugnale. In questi prepo- 
tenti si vedevano rinati i Frocusti, i Gerioni ed al- 
tri mostri spenti da Ercole e da Teseo. Non solo 
la repubblica faceva monopolio delle derrate, ma 
bensì ancora de’ lumi. Ferchè non essendovi nè 
collegi, nè ginnasi, nè università in queste isole, 
i parenti si trovavano necessitati a mandare i loro 
figli alle scuole di Venezia e di Terra Ferma. La 
lingua stessa era minacciata di ruina, perchè tulle 
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le leggi, gli alti del governo, non che le procedu- 
re giudiziali si facevano in dialetto veneziano. Ad 
onta di lutto ciò la repubblica, conforme al «lin- 
guaggio ipocrita di alcuni governi, si diceva la 
madre delle colonie, in quel mudo che certi esosi 
tiranni s’intitolano i padri de’ loro popoli, e quan- 
do un tempo li torturavano e gli abbruciavano, vi 
aggiungevano anche il superlativo di beatissimi 
padri. 

' Foscolo deve aver perduto in tenerissima età il 
padre, perchè, quasi non lo avesse conosciuto, non 
ne faceva mai menzione. Laddove e scrivendo e 
conversando ricordava spesso con gratitudine e di- 
vozione la madre che avea presa tanta cura della 
sua orfana fanciullezza. Sembra che abbia passati 
i primi anni dell’infanzia, quel periodo di ozio ne- 
cessario e felice, nella sua isola nativa, se egli 
stesso più volle rammentava con piacere i giuo- 
chi, le corse, le finte battaglie che divideva co’suoi 
cari c vivaci compagni. Come avrebb’egli potuto 
per tutta la sua vita parlare con facilità il greco 
moderno che sul continente nè si parla, nè si stu- 
dia , se non lo avesse imparato da fanciullo in 
queir isola, d’ onde uscito giovanetto, non rivide 
più mai? Possiamo poi credere che sviluppalo e 
ingagliardito il suo corpo in quelle balsamiche arie, 
passasse a Venezia ben giovinetto in qualche 
scuola per cominciare l’istruzione e gli esercizi 
della mente. Nè quale poi fosse questa scuola, né 
che disposizioni egli mostrasse, nè quali progressi 
vi facesse, non lo so, e credo che quando pur lo 
sapessi, non sarebbe prezzo dell’opera il dirlo con 
quelle minuzie a cui il nostro secolo dimostra 
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un’inclinazione un po’ pellegola. Quel ciré cerio 
si è che, fallo più adulto, ebbe la fortuna di stu- 
diare ielleralura classica sollo il celebre abate Ce- 
sarotti, che nell’ istituto di Padova esercitava la 
cattedra di lingua greca ed ebraica. Strano e com- 
passionevole destino de’ Greci, che do[)0 avere 
istruito il mondo antico e moderno, sicno da più 
secoli condannali a mendicare in estranic terre 
non solo ì lumi d’ogni scienza, ma perfino la loro 
antica lingua materna. Dopo la presa di Costanti- 
nopoli dai Turchi, i loro grammatici si ricovera- 
rono sotto il benigno cielo d’Italia, ed appresero 
ai loro ospiti la filosofia platonica, c la magnifica 
loro lingua. Da quel tempo in poi in quasi tutte le 
università d’Italia s’insegnò la lingua e lettera- 
tura greca; e i nipoti di quegli esuli, frequentando 
le università di Padova, di Hologna, di Pisa, di Pa- 
via, si nutrivano dei frutti dcH’albcro che dai loro 
maggiori era stalo fra noi trapiantalo. Io che stu- 
diai con molli di loro all’iiniversilà di Pavia, son 
testimonio che non degeneri punto nello spirito 
dagli antichi Greci , tutti mostrano non meno 
amore che acume e facilità meravigliosa nell’ap- 
prenderc. Temperanti per abito e per natura, spro- 
nali per lo più dal bisogno, rapidi nel concepire, 
tenaci nel ritenere, ardenti nell’ avanzare, di lieta 
c vivace fantasia, sono rivali ben degni dei gio- 
vani italiani. Se Minerva ricomparisse sulla terra, 
proteggerebbe ancora di preferenza i Greci. 

L’abate Cesarotti non era uno di quei supersti- 
ziosi adoratori dell’antichità che credono non es- 
servi altro tipo del bello che quello lasciatoci da- 
gli antichi. Egli opinava che il bello c moltiforme. 
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e che i suoi confini non sono per fortuna ancora 
fissali. Compreso d’ ammirazione per gli aoUcbi, 
non pregiava però meno i moderai. Spiegava e 
trnduceva Omero, ma lo criticava rigidamente sino 
alla lemeraria pretesa di emendarlo e migliorarlo. 
Tradiiceva molti degli oratori greci, e le arringhe 
politiche di Demostene, ma osava ribellarsi contro 
questo principe degli oratori, ricusando di ripetere 
come l'eco queircslalica ammirazione che gli ave- 
vano fin allora tributalo i suoi predecessori. Si 
fece anche a tradurre Euripide. Ma nello stesso 
tempo fece la traduzione in versi sciolti di molte 
tragedie di Voltaire, dando a questo autore il pri- 
mato fra i tragici. E amante insaziabile del vario 
c del nuovo , colla traduzione dell'elegia di Cray 
io un cimitero campestre, ma più ancora coll'in- 
comparabile traduzione di Ossian, nuovo poema 
che compariva allora in Iscozia , voile anche rin- 
frescare la mente de' suoi compatriolli con nuove 
idee, e con uno stile nuovo. La poesia italiana è 
forse già troppo ricca di brillanti colori; v'è 
troppo sole , troppi zeffiri, troppi fiori ed aure 
soavi, 

it Verdi prati, e fìoritc piaggio ombrose, n 

Si voleva un po’ di tempeste, di venti boreali 
di nebbie per temperare l’eccessiva e abbagliante 
luce dc'noslri quadri. La nostra poesia è simile al 
nostro cielo, di cui la continua e monotona limpi- 
dezza fa talvolta desiderare la varietà delle nubi 
' moltiforme. Così l’abate Cesarotti ponendo sotto 
gli occhi de’ suoi egmpatriotti diversi modelli di 
generi diversi, scelti fra gli antichi e fra i mo- 
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derni, allargava il campo alla loro fantasia, e in* 
Iroduceva nuove corde per accordarsi con que’ 
nervi che forse alle antiche erano ottusi. Era come 
il navigante che non più rispetta le colonne d’Èr- 
cole, non già per capovolgere l'agricoltura del 
suo paese, ma per arricchir anzi la sua patria di 
que’ frutti esotici che possono al suo clima e al 
suo terreno convenire. Ei divisava che la libertà 
del commercio non è meno utile nelle produzioni 
materiali che in quelle dello spirito. Ogni popolo 
che consuma, deve produrre} ed ogni popolo ha 
delle produzioni particolari sia del suo suolo, sia 
del suo spirito, a cui l’affluenza delle idee estere 
non può nuocere. Noi avevamo da più secoli una 
specie di trattalo di commercio esclusivo co' Greci 
e coi Latini} ci eravamo obbligali troppo servil- 
mente a non consumare che i loro prodotti; e 
quantunque più non bastassero ai nostri accre- 
sciuti bisogni, pure facevamo come i rigattieri, che 
voltando e rivoltando un abito vecchio e sdruscito, 
pretendono di darlo per nuovo. Gl’inglesi che per 
molti secoli non lessero che romanzi e fabliane 
francesi, che poscia per tutto il secolo deciinosesto 
erano entusiasti di Boccaccio, di Petrarca, di .\rio- 
sto e di Tasso, che in séguito studiarono la lette- 
ratura greca e latina con più fervore e pedante- 
ria d’ogni altro popolo, non per tanto riescirono 
originali più di ogni altro popolo. I Tedeschi, che 
studiarono fors’anche più degl'inglesi tutte le let- 
terature estere (comprese quelle degl'indiani e 
de’Chinesi), ne hanno tuttavia una propria cd ori- 
ginale. La schiavitù, la servilità genera uniformità; 
la libertà è madre della varietà. Se lutti i pittori 
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' non avessero fallo che sludiare e imitare Rafaello, 
saremmo ora sazi anche del beilo rafaellesco, per 
quanto divino sia. Quelli che ripetono con Orazio 
che la poesia è simile alla pittura, dovrebbero ri- 
cordarsi che quest’ ultima non divenne varia é co- 
piosa, se non colla mischianza di più stili c di più 
maniere. Grazie sien rose e grazio inflnite a Cosa- 
rotti che distrusse l’antico monopolio, aprì un va- 
sto commercio, c ci mise in contatto con lutto il 
mondo. 

Il giovinetto Foscolo adunque sotto questa guida 
liberale e indipendente apprendeva ad essere li- 
bero c indipendente. Quindi non aveva giurato 
neppure nell' iufaliibililà del sno maestro. Infatti, 
sebbene Cesarotti sostenesse il temerario para- 
dosso che Ossian fosse superiore nel piano, nei 
caraltori e nelle bellezze episodiche del suo poema 
ad Omero, uon perciò Foscolo adottò si fatta opi- 
nione, e venerò e continuò a venerare Omero per 
tutta la sua vita, come poeta sovrano. E se egli 
spinse questa sua venerazione all’estremo, gli è 
forse da perdonarsi siccome a un greco di nascita. 
Questa idolatria verso gli antichi scrittori è mollo 
più scusabile presso un popolo a cui nulla è ri- 
masto nel suo naufragio che questa gloria. Sarei 
per dire che se i Greci adorassero ancora Giove e 
iMercurio, sarebbero da compatirsi, perchè sotto 
'quelle favolose divinità gioirono della gloria e 
della libertà. Cosi pure, sebbene Cesarotti decan- 
tasse e desse la palma al teatro francese, il gio- 
vine Foscolo ammirò c diede la preferenza al 
greco. Ma che però? Egli potè studiare anche il 
bello delle letterature straniere moderne; e non 
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senza fruUoj infalli vedremo in appresso che in 
molle delle sue poesie seppe felicemenle inncslare 
il genere senlimenlale e pensieroso degl ingicsi, 
e nel suo romanzo' dell’ Jacopo Orlis imilò il piano 
e lo siile di un romanzo tedesco. Lo slesso colla 
lingua italiana. Quantunque i rimbombanli versi 
di Ossian fossero univcrsalmenlc applauditi, egli 
invece di quel verseggiar pomposo si fece uno 
siile più conciso c robusto si in prosa che in verso. 
Nondimeno egli approlillò delle massime di Cesa- 
rotti, annunziale nel suo Saggio Filosofico sulla 
lingua, cioè, che tempo era ornai di abbandonare 
la imitazione d’ una lingua per cosi dir morta 
(quella del trecento) e di scrivere invece una lin- 
gua più semplice, viva, animata, usando frasi e 
parole, italiane sempre, ma a della del cuore e 
della calda fantasia, senza condannarsi a connet- 
tere insieme delle frasi disusate quai pezzetti di 
k* vetro per formare un musaico. Ecco come le 
scuole, condotte colle norme liberali di Cesarotti, 
rispettando la facoltà più preziosa del nostro in- 
telletto, rindipendenza, possono contribuire a for- 
mare non dei discepoli, non de’seguaci , non de’ 
settari, il che vuol dire imitatori o plagiari, ma 
dei liberi pensatori. 

Al compire de’ suoi studi , in quelfelà che il • 
giovine trovasi in mezzo d’un trivio, incerto quale 
via abbia da prendere , fra le tante che gliene si 
presentano davanti, il giovine Ugo esitò un mo- 
mento se non dovesse abbracciare lo stalo eccle- 
siastico. Buon per noi ch’egli non abbia effellualo 
questo pensiero. Non già ch’ei non avesse molle 
qualità per fare dei quaresimali stupendi j sapere, 
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eloquenza, prontezza di memoria, polmoni a tutta 
prova. Ma che prete o che frate doveva egli rie- ’ 
scìre con quella violenza di passioni, con quel suo 
sfrenato carattere ? Qual pulpito avrebbe potuto f 
resistere ai suoi scalpiti, ai suoi gesti da ossesso? 

Chi sa quale Inferno, più orribile di quello di 
Dante, quella sua feroce e negra fantasia avrebbe^ 
immaginato, e chi sa poi in quale fetida bolgia ~ 
avrebbe confinati noi milanesi a cui portò sqlppre, 
non so perché, tanta ira! La fortuna, io credo, ci ^ 
salvò da un nuovo Don Fracasso o Don Tempesta 
del Kicciardelto; quel suo pensiero passò col na- ì 
scere, e per sua prima comparsa nel mondo stimò 
meglio di cambiare il pulpito col palco teatrale, e 
invece di una predica diede fuori una tragedia. 

Fu nel 1707. li cielo meridionale rende ogni cosa 
precoce, ma Foscolo aveva sortilo dalla natura in 
grado eminente, oltre una immaginazione fervida 
che costituisce il poeta, anche una prodigiosa me- 
moria, facoltà che parve non langui.ssero mai per | 
tutto il tempo che visse. Non aveva ancora com- 
pite 11 diciannovesimo anno, quando scrisse que- 
sta sua tragedia, il Tieste. L'argomento è l’amore 
incestuoso di Tieste per la moglie di Atreo suo 
fratello, e la catastrofe è il turpe banchetto che * 
questi imbandisce al fratello, che, inconsapevole, ' i 
beve il sangue del proprio figlio. ; 

Noi oramai molti anni avvezzi al teatro di i 
Shakespeare, a\uello di Voltaire, di Schiller, di 
Goetbo, ed anche alla lettura (almeno) del teatro 
spagnuoio, rimarremo un po’sorpresi come il gio- 
vine poeta avesse scelto per argomento .no perso- 
naggio di quella . 



17 


DI UGO FOSCOLO 

Il nacc d’Againemnon qui ne iìnit jamais n 


c come un ammiralore^le’Greci, qual egli era, non 
gl’ imitasse anche nel punto importante di sce- 
gliere, com’ essi facevano, soggetti nazionali. I 
Greci non mettevano sulla scena nè gli antichi re 
d’Egitto, nè le catastrofi della corte di Persia, ma 
la propria storia, e i propri antenati. Ma per una 
certa discolpa del poeta convien riflettere che un 
giovine il quale non ha vissuto per molti anni che 
fra Greci e Romani, è autorizzato a credere, che 
d’altro non si parli e non s’interessi nel mondo, 
che di Romani e di Greci. Oltre di che per trat- 
tare argomenti nazionali bisogna che una nazione, 
non solamente sia animata da un sacro patriotismn 
com’ era la Grecia antica; ma che il poeta abbia 
la libertà di sfogar la sua mente. In Venezia que- 
sto secondo requisito mancava. Era questa una re- 
pubblica in cni la libertà del pensiero era gelosa- 
mente sorvegliata, e punita col piombi. La verità 
adunque non vi poteva comparire che velata e ma- 
scherata anch’essa all’uso degli abitanti. Del suo 
Tieste si valse Foscolo infatti, come di un travesti- 
mento per avventurare alcune verità politiche che, 
quantunque velate, svegliarono la cent’occhiula ed 
orecchiuta polizia, sicché vuoisi che l’aulorc per 
sottrarsi ai suoi artigli fosse consigliato dalla ma- 
dre ad assentarsi per alcun tempo. La tragedia fu 
rappresentala il 4 gennaio 4797 al teatro di S. A*n- 
gelo in mezzo all’irruzione di spettatori, e fu per 
nove sere consecutive replicata sempre con sommo 
favore. Fu detto che la prima sera il pubblico, ra- 
pito d’entusiasmo per tanto merito in un autore 
cosi giovine, lo chiamasse sulla scena, celie la ma- 
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(ire giubilante lo sporgesse alla curiosità degli 
spettatori. Qui si vedrà che questa madre era ben 
diversa da quelle pinzocebere che, mal consigliale 
da qualche venerabile tartufo , predicano ai Ggli 
la massima di non farsi nominare, storpiando cosi 
la gioventù, questo nerbo della nazione, col farne 
de’cappuccini ad occhi bassi e a collo torlo invece 
di ardili guerrieri, od avvocati, o naviganti, o scrit- 
tori; e facendo loro fuggire la fama quasi fosse 
r infamia. Da un altro aneddoto che si riferisce si 
deve giudicare che questa madre fosse d’una na- 
tura ben elevata. Si narra che il giovine Foscolo, 
caduto in sospetto di far parte d’una combriccola 
contro la repubblica, fosse per essere tradotto di- 
nanzi al tribunale dell’inquisizione, e che la ma- 
dre in quel pietoso momento gli dicesse: « Ri- 
cordati di pitrire piuttosto che di svelare alcun 
de’ tuoi compagni.» Questo avvertimento, degno di 
un’antica spartana, meriterebbe d’essere scolpilo 
in un obelisco in pubblica piazza per far morire 
di vergogna que’vili italiani che si fanno satelliti 
e spie mercenarie delia tirannia. 

31 a non men nella letteratura che nella guerra 
il trionfo non è sempre un’adeguata misura del 
merito. Questa tragedia non ha che il valor rela- 
tivo della gioventù dell’autore. L’argomento è fritto 
e rifritto da Euripide, Seneca, Crebillon e Voltaire 
specialmente. Circa alla condotta, pare che abbia 
seguilo il piano di quest’ ultimo tragico francese. 
Lo stile è forte, vibralo, puro, ma non è inven- 
zione sua, è piuttosto un’imitazione di quello d’Al- 
fieri, le cui tragedie erano già lette e ammirate in 
Italia. Si pretende che Vittorio Alfieri, avendo letto 
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questa tragedia, predicesse che un giorno questo 
giovine lo avrebbe superato nella carriera teatrale. 
Quel Oero conte non faceva complimenti; il suo 
vaticinio sarà stato sincero , perchè vi era fonda- 
mento d’avventurarlo, ma non si avverò, come ve- 
dremo, e Alfieri è ancora insuperato. Doveva cer- 
tamente, soprattutto tostile energico e vibralo del 
iTieste, aver colpito Alfieri, al quale avea costato 
tanta fatica a temperare uno stile decorosamente 
tragico, di cui non v'era innanzi a lui alcun lode- 
vole modello in Ilàlia. Foscolo non solo nello stile, 
ma anche nell’economia de’ personaggi si mostrò 
seguace d’ Alfieri; seguace anch’egli in ciò degli 
antichi. Le persone che parlano nel Tieslc non 
sono che quattro. Quegli ollremonlani che intro- 
ducono nelle loro tragedie una moltitudine di per- 
sonaggi, poco curandosi della semplicità, meno poi 
delle unità, e meno ancora del merito che noi ac- 
cordiamo alla difficoltà superata, dovrebbono ri- 
manere c rimangono iufalti , freddi ed annoiali a 
queste tragedie così spopolale e deserte. Un critico 
tedesco , il sig. Schlegel , le chiamò « piati giudi- 
ziali, w perchè vi si declama per lo più senza agi- 
re , e i quattro personaggi rappresentano la do- 
manda, la risposta, la replica, la duplica che hanno 
luogo in una causa civile. Nè gli Italiani stessi la- 
sciarono senza satira questi difetti d’Alfieri. Nel 
Socrate si fece una spiritosa parodia del suo stile 
aspro e contratto, non che della sua spilorceria 
teatrale ne’ personaggi. Gl’ interlocutori non sono 
che tre, i quali morendo lutti e tre , non rimane 
per fortuna di vivo che il suggeritore. Sia poi per 
questi difetti, o perchè l’argomenlo del Tieste sia 
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troppo nefando ed orribile pei sensibili Italiani, o 
perchè troppo rancido , non fu mai poscia ripro- 
dotto sulla scena. Nè io ne avrei fatta si estesa 
menzione, se non fosse stato per amor della storia 
delParte teatrale, c pel rispetto che sempre si porta 
anche ai primogeniti degli autori. 

In alcune raccnite di poesie stampate in Venezia 
verso questo tempo si trovano alcune odi dello 
stesso autore sotto il titolo di Nicolò Ugone Foscolo. 
Ma siccome egli non le riclamò, nè giammai le ri- 
cordò, cosi consiglierei i curiosi a tralasciarne la 
ricerca, e consolarsi della privazione di cosa ripu- 
diata dairautore. 

CAPITOLO II 

Caduta di Fenezia — Primo suo esilio — Pas- 
saggio per Firenze — Rifugio in Milano — 
Repubblica Cisalpina — Parini — Altri per- 
sonaggi di quel tempo — Suo innamora- 
mento — Suicidio di suo fratello — Entra 
nelV esercito italiano. 

Intanto che il giovine Foscolo, in mezzo ai ru- 
mori di guerra che tutto ardeva intorno il paese, 
ed agli schiamazzi delle politiche fazioni di quel 
tempo , stava tentando i primi voli della sua già 
bollente immaginazione, tutto ad un colpo, senza 
accorgersene, si trovò privo della sua patria, come 
uomo a cui di repente sprofonda il terreno sotto 
i piedi. Voglio dire che la repubblica veneta fu in 
quel tempo venduta e comperata col più infame 
tradimento. Questa antica regina delPAdriatico era 
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da gran tempo divenuta una mummia con manto 
e corona che ai primo tocco si sfascia e cade in 
polvere. L’Austria se ne impossessò. Questo tradi- 
mento sarebbe stato nuovo nella storia moderna, 
se Io smembramento della Polonia, avvenuto pochi 
anni prima , non avesse già assuefallo l’Europa a 
questa sorta d'assassinii politici. Allora lutti quelli 
che avevano ragion di temere le persecuzioni del 
nuovo governo per opinioni liberali, non che quelli 
ancora che non pensano come il porco degli Ani‘ 
mali Parlanti di Casti : 

« Qualunque sia governo al porco piace, 

S’anche a costo di qualche bastonala. 

Mangiar, bere, e dormir lo lasci in pace n 

infine lutti coloro d’animo libero e nobile abban- 
donarono il suolo veneto, c presero rifugio sotto 
le ali della nuova repubblica cisalpina, che sorgeva 
nel settentrione deH’ltalia dai rollami e frantumi 
di più stati ch’erano periti iu quella tempesta po- 
litica. Ecco come nella prima lettera che incomin- 
cia il suo Jacopo Ortis, Foscolo dà sfogo a quel- 
r indegnazione che provò a quel traffico infame 
della sua patria. 

Dai Colli Euganei, 11 ottobre 1797. 

« II sacrificio della patria nostra è consumato; 
tutto è perduto; e la vita, seppure ne verrà con- 
cessa , non ci resterà che per piangere le nostre 
sciagure, e la nostra infamia. Il mio nome è nella 
lista di proscrizione , lo so : ma vuoi tu eh’ io per 
salvarmi da chi m’opprime mi commetta a chi mi 
ha tradito? Consola mia madre: vinto dalle sue 
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lagrime l’ ho ubbidita -, e bo lasciato Venezia per 
evitare le prime persecuzioni, e le più feroci. Or 
dovrò io abbandonare anche questa mia solitudine 
aulica, dove, senza perdere dagli occhi il mio scia- 
gurato paese, posso ancora sperare qualche giorno 

di pace? Tu mi fai raccapricciare, Lorenzo 

quanti infelici! E noi, pur troppo, noi stessi Ita- 
liani ci laviamo le mani nel sangue degl' Italiani. 
Per me segua che può. Poiché ho disperato e della 
mia patria e di me stesso, aspetto tranquillamente 
la prigione e la morte. Il mio cadavere almeno 
non cadrà fra braccia straniere ; il mio nome sarà 
sommessamente compianto da pochi uomini buoni, 
compagni deile nostre miserie; e le mie ossa po- 
seranno su la terra dei miei padri. » 

i3 ottobre. 

» Ti scongiuro, Lorenzo ; non insistere piu. Ho 
deliberato di non allontanarmi da questi colli. £ 
vero ch'io aveva promesso a mia madre di rifug- 
girmi in qualche altro paese; ma non mi è bastato 
il cuore; e mi perdonerà, spero. Merita poi questa 
vita di essere conservala con la viltà e con V esi- 
lio? Oh quanti de’ nostri concittadini gemeranno 
pentiti, lontani dalle loro case!... perchè.... e che 
potremo aspettarci noi se non è indigenza e di- 
sprezzo ; 0 al più, breve e sterile compassione, solo 
conforto che le nazioni incivilite offrono al profugo 
straniero? Ma dove cercherò asilo? In Italia? Infe- 
lice terra ! premio sempre della vittoria. Potrò io 
vedermi dinanzi gli occhi coloro che ci hanno spo- 
gliati, derisi, venduti, e non piangere d’ira? De- 
vastatori de’ popoli, si servono della libertà come 
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i papi si servivano delle crociate. Ahi ! sovente , 
disperando di vendicarmi, mi caccerei an coltello 
nel cuore per versare tutto il mio sangue fra le 
ultime strida delia mia patria. 

« E questi altri?... Hanno comperato la nostra 
schiavitù, racquistando con l'oro quello che sto- 
lidamente e vilmente hanno perduto con le ar- 
mi >y 

Colla caduta della sua patria cominciò l’esilio 
delia sua vita. Ma non incontrò già egli l’ esilio 
con quella cinica indifferenze di Diogene , da po- 
chi 0 da nessuno imitata, che tutto il mondo 
riputava sua patria, e tutta la sua famiglia e i suoi 
Lari faceva consistere in una botte , viaggiando 
come la lumaca con la casa sul dorso. Neppure 
con quel nobile disdegno di Vittorio Alfieri che 
non aspettando di esserne espulso, rinnegava la 
propria patria avvilita in cerca di un'altra che fosse 
più degna della sua liberissima anima. Ma si svelse 
dalla madre e dalla seconda madre, la patria, con 
qùell’ira feroce di Dante: 

Quando ramingo dalla patria e caldo 
D’ ira c di bile ghibellina il petto 
Per Pitale vagò guaste contrade 
fuggendo il rincilor Cuclfo crudele 
Simile ad uom che va di porta in porta 
Accattando la vita (1). 

E con ira, pari a quella dell'implacabile ghibel- 
lino, continuò tutta la sua vita a detestare gli au- 
tori dcH’iniquo mercato della sua patria. Si avviò 
verso la Toscana. Quel cielo benigno, quei dolci 

(1) Monti. 
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cosluuii, quella lingua soave, tulio sembra formare 
(iella Toscana un Oasis,ove possaoo riposarsi que- 
gli Italiani della bella c perseguitata penisola che 
sono afflitti c stanchi dalle sventure. Ma qual è il 
balsamo che può sopire le passioni inasprite d’un 
giovine di veiit'anni? Per un’anima energica, fo- 
cosa, il solo lenimento è lo sfogo del suo etere, è 
ragitazione, il conflitto. Questo tranquillo o bealo 
.soggiorno doveva servirgli di refrigerio molli anni 
dopo, ma in allora non aveva alcun potere di blan- 
dire il suo animo bramoso di tempeste. Egli era 
nato d’altronde uno di quegli esseri infelici più 
ingegnosi nei tormentarsi che nel consolarsi. Dopo 
essere dunque ralfermatosi alcune settimane in 
Firenze, in quel gabinetto d’Italia, come lo chiamò 
Cesarotti, in quella Atene tutta italiana di monu- 
menti, d' uomini e di cose, ed aver ivi contratto 
conoscenza e domestichezza coi piu distinti scrit- 
tori di quel tempo, che non potevano a meno di 
non ammirare un giovine raccomandato non men 
dalla fama che daH'indipendenza del suo carattere, 
cercò un altro cielo più tempestoso, cercò un vor- 
tice dove slanciarsi. Milano, divenuta la capitale 
della neonata repubblica cisalpina, ed una specie 
di colonia che accordava la sua cittadinanza a tutti 
i patrioti raminghi d'Italia, fu la residenza che egli 
prescelse. Milano, soltanto due anni prima, calma, 
silenziosa, dove si menava una vita agiata e molle, 
ma languida e soporifica, tutto ad un tratto era 
diventata il teatro di continui cangiamenti, simile 
a quelle isole del mar Pacifico che da una pro- 
fonda quiete passano a una burrascosa rivoluzione. 
La repubblica era composta dei frantumi di sette 
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0(1 otto diversi preesistenti governi. Era un nuovo 
'edifìcio, i cui vecchi materiali non combaciavano 
ancor bene insieme , e che annunziava da ogni 
parte magagne , che il tempo solo poteva correg- 
gere e rassodare. Chiamati gl'italiani ad erigere 
una repubblica, di cui non avevano altra idea che 
quella di Sparta e Roma e Atene, che aveano ap- 
prese nelle scuole dei frali, facevano un misto 
d'antico e di moderno, anacronismi d’ogni sorta 
più enormi di quei che s'incontrano in una tra- 
gedia di Shakespeare. La nave non poteva veleg- 
giare dirittamente, se i nocchieri per la prima volta 
esercitavano quell'arte. GTltaliani di tante proviu- 
cie che non si conoscevano neppur di nome, seb- 
bene non discosti gli uni dagli altri più di cin- 
quanta, trenta, venti miglia, si trovarono, come per 
arte magica, tutti raccolti in questa città ; ne se- 
guivano quelle ami(;izie, quegli abbracciamenti , 
quelle inaspettate riconoscenze, che leggiamo nel 
Palazzo incantalo d' Ariosto, ove tanti amici e ne- 
mici si trovavano rinchiusi senza saperlo prima. 
Tutto era nuovo ^ uomini, nomi, linguaggio, vestiti, 
emblemi. Era un cangiamento di scena simile a 
quei delle mille ed una notti. Era la risurrezione 
di un popolo dalla morte politica di tre secoli. 
Una inebrietà insolita animava tutta la vita. Le 
voci di patria, di libertà , di gloria; voci, per sì 
lungo tempo, per secoli, sconosciute, ferivano l'o- 
recchio e il cuore d'una nazione sensibile al primo 
svegliarsi d’ un lungo sopore. Parole poco intese , 
ma suoni grati ed esilaranti. Aggiungete, una na- 
zione straniera che insieme all’ olivo , e ai pegni 
d’amicizia e fraternità ci offriva l’alloro. Il giovine 
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esercito francese tutto pieno di gloria, di entusia- 
smo , riempiendo l'aria d’inni patriotici, divideva 
coll'italiano i banchetti, i balli, e l'invitava a divi- 
dere sotto le stesse bandiere i pericoli e il nét- 
tare della gloria. Che contrapposto, che differenza 
tra questi baldanzosi figli del riso , a quella taci- 
turnità de' soldati tedeschi ! Io mi ricordo quando 
ancor fanciullo mi tremavano le vene, mi balzava 
il core al passar del giovine Bonaparte , eroe che 
guidava le falangi francesi, ma di origine italiana, 
di faccia italiana, eloquente, usando un linguaggio 
orientale, profetico, adattato a noi abitanti del mez- 
zogiorno, di ardente immaginazione ft). Calda an- 
cora la mia memoria degli uomini grandi di PI«- 
tarco, mi sembrava di veder in lui redivivi gii 
Scìpioni , i Milziadi. Colla libertà della stampa vi 
era una innondazionc di libri nuovi, di giornali, 
di nuove idee. Le tribune popolari risuonavano 
d'incessanti discorsi; i teatri continuamente aperti, 
c ad argomenti insipidi si erano sostituite com- 
medie , satire , le tragedie di Alfieri, di Monti, di 
Pindemonte. intanto sorgeva sotto bandiere, colori 
ed uniformi nazionali , quell’ esercito italiano che 
)M>scia procacciò tanta gloria al nome nostro, quelle 
guardie nazionali che diedero alla nostra gioventù 
un’ occupazione virile. Quel Lazzaretto, due secoli 
addietro asilo e conforto del moribondo, ora era 
convcrtito in un campo di federazione, ove snU'ara 
di una patria comune i Bolognesi, i Modenesi, i 

Reggiani, i Bresciani, e tutte le provincie della re- 
» 

(1) Uji’ altra prova ch’egli era di stampo italiano si è 
la facilità c l’ eloquenza con cui talvolta improvvisava 
racconti. 
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pubblica, vennero a deporre le antiche stolte ri- 
valità per stringersi in nodo fraterno. I corpi le- 
gislativi dello Stato aprivansi; in questa scuota 
dejr 1^10 di Stato rcloqiienza italiana cominciava 
a dispiegare que’voli, a cui la ricchezza della lin- 
gua, c la fantasia rapida degli uomini sembrano 
renderla sovra ogni altra nazione adatta. 

So che molti scrittori, sì nazionali che stranieri, 
hanno voluto con amare riflessioni avvelenarci an- 
che questo corto periodo di nuove passioni e di 
dolci illusioni. Forse perchè ti commisero delle 
bassezze, delle viltà, delle rapine, e ridicolaggini, 
e pazzie? Sia pure; concedo anch’io che non ne fu 
penuria. Ma bisogna non aver letto la storia per 
essere cosi inesorabili censori , e non sapere che 
tutti i popoli (con eccezione degli Svizzeri e degli 
Americani del Nord), lutti i popoli antichi c mo- 
derni che repentinamente passarono da una lunga 
schiavitù alla libertà, caddero, ne’ primi anni del- 
Temancipazione , in molti errori e follie. Ma non 
si diventa padrone di schiavo che si è, senza com- 
naettere tulle le irregolarità de’ saturnali. Agitate 
nn’ampolla, e le fecce verranno alla superflcie;ma 
sedala quella agitazione, torneranno al fondo. II 
primo stabilimento d’ una famiglia è sempre uno 
scompiglio. Chi è quel popolo a’ nostri giorni, che 
sciolto dopo molti secoli di catene, sia europeo od 
americano, negro o bianco , abbia potuto di colpo 
camminar dritto ed in assetto? Se un popolo è 
schiavo è dcl'iso, rampognato per la sua codardia; 
se spezza le sue catene, e balza nel delirio della 
sua libertà che tracanna a lunghi sorsi, ignaro ch’è 
un liquore inebriante , é ancor più severamente 
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rimbroUato e sentenziato indegno di viver libero. 
Giudizi del pari ingiusti che crudeli 1 Dunque per- 
chè colui che esce da una bastiglia o dai piombi , 
dopo molt’anni di ceppi, non può addirittura sop- 
portare la luce, ed anche vaneggia, per risauirlo 

10 rimetteremo nei ceppi 1 Dunque un fanciullo, 
perchè al primo slegarsi delle fasce barcolla e mal 
sa reggersi in piedi, lo rimetteremo di nuovo e 
per sempre nelle fasce! 

Ho lasciato correre volontieri la mia penna in 
questa digressione, perchè qua e là negli scritti di 
Foscolo si trovano dei sarcasmi ed acri censure su 
questi tempi. Ma fa d'uopo pensare che Foscolo 
era d'un naturale cupo, irascibile, inclinato alla 
misantropia. Avrebbe detto male anche del para- 
diso terrestre. Nutrito d'idee romanzesche, avvez- 
zo come poeta alle descrizioni dei secolo d'oro, 
incapace di quella fredda filosofia che fa consistere 

11 bene nel minor male, la virtù nel minor nu- 
mero de' difetti, se fosse vissuto in Atene sarebbe 
stalo un Timone. Egli contemplava quel vortice 

r repubblicano coU’occhio sdegnoso d’un Giovenale; 
egli non poteva immaginare che come l'ordine 
della creazione usci dal conflitto e fermento degli 
atomi, cosi da quel turbine di cose potesse proce- 
dere' un viver civile, libero e quieto. Non si accor- 
geva poi neppure che in quella ebollizione il suo 
ingegno si istruiva c rinforzava, come il ferro che 
nel fuoco si affina. Gl'ingegni forti quasi sempre 
crebbero e si rinvigorirono se non in mezzo alle 
bufere, almeno in un’atmosfera varia ed incostante. 
Una delle cause deiroriginalità e forza degli anti- 
chi scrittori, che tanto ammiriamo, è certamente 
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quella vita greca c romana cosi agitata e così pie- 
na. li vigore delle menti inglesi è parimenti nu- 
trito dalle incessanti vicende del loro governo e 
della lor vita. Ogni seduta del parlamento in In- 
ghilterra è una nuova epoca come lo era ogni 
nuovo consolalo in Roma. Se Foscolo avesse conti- 
nualo a vivere nella placida Venezia, avrebbe fi- 
nito a scrivere qualche favola arguta, dei sonetti 
per monache, a’ quaranl’anni sarebbe stalo Arca- 
de, e tull’al più sarebbe salito alla gloriuzza del 
Gozzi di buon prosatore e vcrsosciollaio. 

I governi nuovi, sopratullo se repubblicani, sono 
quelli che più degli altri accomunano tulle le classi. 
Non permettono aH’orgoglio, per amor di sè stesso, 
di vivere segregalo onde non contaminarsi colla 
folla anonima e plebea. Sia pur questa rozza, e 
puzzi pur quanto si dice, è pur forza avvicinarla 
e stropicciarsele intorno, se si vuole carpirle gli 
onori e le cariche di cui è dispensalrice. Il nobile 
è costretto ad imitare il gallo che cerca il grano 
nel letamaio. Se poi la forma è democratica, la ^ 
mescolanza diviene allora una miscellanea perfetta. 
Ebbe Foscolo adunque la venturosa occasione di 
conoscere un gran numero di persone e di carat- 
teri che sotto una monarchia rimangono inaccessi- 
bili nei loro penetrali, e a guisa dei pianeti si la- 
sciano bensì di quando in quando vedere, ma non 
già approssimare. Un altro vantaggio del governo 
popolare, per chi studia l’uomo, è quello di ve- 
dere in movimento tutte le passioni, d’incontrare 
gli uomini faccia a faccia smascherati, di vedere 
svelati i raggiri c i misteri delle famiglie. Questo 
governo è una campana di vetro da cui tutto tra- 
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sparisce; è il miracolo del Diavolo Zoppo, che sco>» 
perebia al suo liberatore tutte le case per mo< 
strargli ciò che vi si fa dentro. Due anni di questo 
spettacolo valgono per venti anni di esperienza in 
una silenziosa e arcana monarchia, dove, tranne 
per pochi, tutto è enigma, e sembra che gli uo- 
mini passino la vita a indovinarsi, come al giuoco 
(Iella gatta cicca. D’altronde quel tumultuoso tea- 
tro era il più conveniente per Foscolo. Quella sua 
schiamazzante voce, quelle sue virulenti scappate, 
que'suui occhi di bragia, i suoi moti impetuosi, il 
suo carattere inflessibile, non avrebbero mai pia- 
ciuto in una attilata, composta, dolce-cinguettanle 
monarchia. Pei saloni vi vogliono le grazie di 
.Vpollo, la eleganza svenevole di Aiitiooo, i con- 
cettini degli zerbini, laddove! nelle piazze, nei 
caffè, nelle riunioni popolari fanno più fortuna le 
forme dei ciclopi e dei polifemi. La capigliatura 
e i tratti rozzi di Siirabeau, che avrebbero fallo 
ritrarre la mano di una donzella in un balio, non 
accrebbero piccolo effetto alle sue aringhe negli 
Stati* generali. Foscolo però non si lasciava di- 
strarre da quelle feste nazionali che ricorrevano 
cosi drcqucnli in que' tempi, si per mantenere Fa- 
lacrità nel popolo, e sì per affezionarlo alla nuova 
era per mezzo di spettacoli. Studiava in quel tur- 
bine gli uomini c i tempi. Dotato di passioni forti, 
simili in lui a torrenti, a venti boreali, nutriva 
però in fondo del suo cuore sin dai più verdi anni 
un rispetto per la virtù, ed un amore, anzi un fer- 
vore per gli studi, che era la stella ebe lo salvava 
in tutte le burrasche^ della vita. , 

^Egli ebbe adunque il campo di fare la cono- 
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sccnza degrilaliani più dislinli del settentrione 
d’ Italia. Era bello il vedere come quasi ogni citlà 
d’Italia mandava qualche uomo illustre per talenti 
alla capitale. Inaspettatamente si trovarono raccolti 
in Milano gli Aldini di Bologna, Paradisi di Mode- 
na, Beccalossi di Brescia, Dandolo di Venezia, Ra- 
sori, Gioja di Piacenza, i due Pindemonti di Ve- 
rona, e tanti altri che sarebbe troppo lungo il 
nominare. Prima del 1796 in<quella bonaccia d'I- 
talia, quando ogni provincia era una terra inco- 
gnita aH’altra confine, nessuno avrebbe creduto 
che vi fosse in Italia tanta varietà d’ingegni. Lo 
straniero che discende le Alpi, avvezzo a vedere 
in Parigi e in Londra riuniti tutti i più chiari in- 
gegni d'Inghilterra e di Francia, stupisce al poco 
numero d’uomini distinti che incontra nelle citlà 
d’ Italia per cui passa. Ma egli non sa che molti 
uomini di merito vivono oscuri ed ignorati in 
quasi ogni angolo della penisola. La ricchezza in- 
tellettuale esiste, ma sparsa, diffusa; e talvolta 
l’ingegno si tiene sepolto, come per tema della 
mano rapace del dispotismo in Oriente .««i seppel- 
liscono i tesori; invece che questa presso alcune 
nazioni è accumulata in un punto per mostra, si 
direbbe, al curioso straniero. L’Italiano è curvato, 
storpiato, guasto dalla tirannia; ma nè il clima 
voluttuoso, nè la gelosa tirannide, non possono 
vincere l’elasticità delia sua mente. Quando ogni 
altro studio gli è interdetto, egli si dà all'anato- 
mia, alla numismatica, all’antiquaria. Quando gli 
s'interdiceva lo scrivere delle tragedie, egli pro- 
duceva i melodrammi di Metastasio. Quando non 
si tolleravano libri, egli faceva statue e quadri; 
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quando non si voleva sentir la voce della filosofia, 
egli scriveva melodie e cantilene. Che an nomo 
grande come Napoleone batta la terra italiana col 
piede, e sorgeranno legioni d'uomini egregi. In- 
fatti appena ebbe Napoleone creato un Istituto ita- 
liano, che 120 illustri uomini di scienze e di lettere 
lu riempirono immantinenti nella sola popolazione 
dì sei'milioni d'italiani. Bello era dunque il ve- 
dere come al primo squillo della libertà, tutti 
quelli che nutrivano sentimenti elevati abbando- 
navano il loro quieto asilo per raccogliersi insie- 
me ad edificare una patria. 1 poeti, che furono 
sempre i bardi della libertà, abbandonarono i son- 
niferi argomenti d'una monaca che veste il velo, 
d’un abate che assume il cappello cardinalizio, di 
Nice abbandonala, c tutti si diedero invece ad in- 
tuonare inni alla libertà. Si uni a loro come cori- 
feo il poeta Monti, disertando dalla corte di Roma 
per mettersi sotto le bandiere di Bonaparte, e dopo 
avere incensato il papa cantava: 

Bonaparle il maggior de’ mortali 
Che fa Giove geloso lassù; 

Bonaparte ha nel cielo i rivali, 

Perchè averli non puote quaggiù. 

Viveva ancora in que’ tempi l’abate Parini, che 
fra la turba de' letterati soprastava colla soa fama 
e col suo integro carattere, quale annosa e vene- 
rabile quercia fra gli alberi minori. Questo scrit- 
tore ne’ costumi e ne' principi! era l’-opposto del 
suo contemporaneo Casti, e mentre quegli stimo- 
lava colla poesia ancor più la licenza e la corrùzione 
dc'costumi, egli, richiamandola al vero e primitivo 


Digilized by Google 


ni IGO FOSCOLO 

Silo uso, la faceva invece servire alla morale c al 
ben pubblico. Qucslo poeta austero, coi suo sati- 
rico poema II Mailino^ Il Mezzogiorno e La Sera, 
avea tentalo, nè invano, di guarire l’Italia del 
vergognoso costume de’ cavalieri serventi j co’ suoi 
precetti e col suo esempio spirava l’amor delle 
letifere e della virtù a tutti i giovani che lo awK 
cinavano. li ricco e l’ozioso lo fuggivano, perchè 
temevano le sue rampogne, ma i giovani che s’in- 
fiammavano alla voce della virtù anche burbera 
gli facevano intorno corona. Quantunque difficile 
alle amicizie nuove, non lardò ad accordare il suo 
affetto al giovine Foscolo, il cui carattere dovea 
piacere a quell’anima sdegnosa. Foscolo nel suo 
Jacopo Ortis lo introduce come uno de’ suoi inter- 
locutori, e la lettera del 4 dicembre 1797, in cui 
fa dialogare con lui e dipinge quel venerando vec- 
chio, degno d’essere vissuto ne’ più bei tempi di 
Roma, è forse una delle più belle ed eloquenti di 
questo romanzo. Ne citerò uno squarcio, tuttoché 
si sappia a memoria da ogni lettore italiano, non 
imporla; certi passaggi nella lellcralura sono come 
certe arie nazionali che, sebbene ripetute, non an- 
noiano mai. 

« Jer sera dunque io passeggiava con quel vec- 
chio venerando nel sobborgo orientale della città 
sotto un boschetto di tigli. Egli si sosteneva da una 
parte sul mio braccio, dall’al tra sui suo bastone: e 
talora guardava gli storpi suoi piedi, c poi senza 
dire parola volgcvasi a me, quasi si dolesse di 
quella sua infermità, e mi ringraziasse della pa- 
zienza con In quale io lo accompagnava. S’a.ssise 
sopra uno di quei sedili cd io con lui; il suo servo 
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ci slava poco discosto. II Parini è il personaggio 
più dignitoso e più eloquente ch’io abbia mai co- 
nosciuln, c d'altronde un profondo, generoso, me- 
ditalo dolore a chi non dà somma eloquenza? Mi 
parlò a lungo della sua patria, e fremeva e per 
le antiche tirannidi e per la nuova licenza. Le let- 
tere prostituite, tutte le passioni languenti c de- 
generale in una indolente vilissima corruzione; 
non più la sacra ospitalità, non la benevolenza, 
non più Pamore figliale; — c poi mi tesseva gli 
annali recenti, e i delitti di tanti omiccialloli ch’io 
degnerei di nominare, se le loro scelleraggini mo- 
strassero il vigore d’animo, non dirò di Siila e di 
Calilina, ma di quegli animosi masnadieri che af- 
frontano il misfatto, quantunque e’si vedano pres- 
so il patibolo — ma ladroncelli, tremanti, saccen- 
ti — più onesto insomma è lacerne. — A quelle 
parole io m’infiammava di un sovrumano furore, 
e sorgeva gridando; Che non si lenta? Morremo? 
Ma frullerà dal nostro sangue il vendicatore. — 
Egli mi guardò attonito: gli occhi mici in quel 
dubbio chiarore scintillavano spaventosi, e il mio 
dimesso e pallido aspetto si rialzò con aria minac- 
cevole. — Io taceva, ma si sentiva ancora un fre- 
milo rumoreggiare cupamente dentro il mio petto. 
E ripresi: Non avremo salute mai? Ah se gli uo- 
mini si conducessero sempre al fianco la morte, 
non servirebbero si vilmente. — II Parini non 
apria bocca ; ma stringendomi il braccio, mi guar- 
dava ogni ora più fisso. Poi mi trasse, come accen- 
nandomi perché io tornassi a sedermi : — E pensi tu, 
proruppe, che s’io disccrnessi un barlume di libertà, 
mi perderei ad onta della mia inferma vecchiaia 
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in questi vani lamenti? 0 giovane degno di patria 
più grata 1 Se non puoi spegnere quel tuo ardore 

fiatale, chè non lo volgi ad altre passioni? » 

Questo ritratto del Parini è preso dal naturale 
senza orpello di romanzo. È noto che di severa fi- 
sonomia e di vita ancor più severa, quanto amava 
le virtù repubblicane, altrettanto ne abborriva le 
smorfie, le caricature, V esagerazioni. Invitato un 
giorno a gridare « Viva la repubblica e muoiano 
i tiranni » egli gridò » Viva la repubblica e muoia 
nessuno. » Cosi un giorno, raentr’egli sedeva nel 
magistrato municipale di Milano nel 1796, facen- 
dosegli innanzi un contadino col ca|>pello in mano 
(contro l'etichetta democratica di allora), egli che 
bolliva di rabbia contro le malversazioni pubbli- 
che, gli disse « Cittadino, questi son tempi da te- 
ner il cappello in lesta e le mani in lasca. » Nato 
povero, vissuto fiero, mori quasi povero, come 
avea predetto in una sua oda : 

Il .Me non nato a percuotere 
Le dure illustri porte 
Nudo accorrà, ma libero, 

Il regno della morte, n 

. * • 

Un altro poeta con cui strinse amicizia fu Monti, 
quantunque fosse di una tempra ben diversa da 
quella del Parini. Questo sommo poeta 

^41 a cui largì natura 
Il cor di Dante e del suo duca il canto <i 

non avea egualmente ricevuto dalla natura una 
costanza d'anima c di mente. Mercenario, come 
un cantor di scena, cantava per chiunque, e con- 
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sidcrava la- poesia come una merce che si vende 
a chi la compra. Se però in Monti non v'era un'a- 
nima unisona alla sua, era però Foscolo attratto 
verso lui dall'amor dell’arte e della bellezza .del 
suo intelletto. Chi può resistere all' incanto della 
poesia, pari aU'avvenenza di una donna, che at- 
trae sempre, anche mancante d'altri fregi? Fo- 
scolo ammirava l'alto genio di Monti, imparava 
alla sua scuola a maneggiare i colori forti e dan- 
teschi, a fulminare in prosa ; e sebbene in pro- 
gresso di tempo la loro amicizia si raffreddasse, 
pure Foscolo continuò sempre a riverirlo come 
maestro, e a temerlo e rispettarlo come rivale, 
quando già più non era che suo discepolo. Chi 
stima l'uomo tenace dei suoi propositi non potrà 
ricusare la sua lode a Foscolo, che durante tutta 
la sua vita, sì nella buona che nell’avversa fortuna, 
provocato anche, non si permise mai una vendetta, 
e non opponeva tutt'al più alla provocazione che 
un improvviso solenne silenzio. 

Fra i deliri a coi la sfrenata fantasia repub- 
blicana di que' tempi davasi in preda, si annovera 
quello della sentenza capitale nel Gran consiglio 
cisalpino contro la lingua latina. 0 fosse l’odio 
che si portava a questa lingua perchè serviva ai 
preti e ai frati a nutrir l’ ignoranza nel popolo, o 
si volesse con ciò C4>nciliarsi il favore della gio- 
ventù, abolendo una linguiLcbc costava loro tanti 
sospiri e battiture, od ancire meglio si volesse sop- 
primere ciò che nou s'intendeva, qualunque fosse 
il motivo, è forza confessare che tale proposta de- 
gna era piuttosto di Vandali che d'italiani. Fu 
, allora che il giovine Foscolo scrisse il seguente 
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sonetto, eh’ è d’un’ ironia mista a dolore, c d’una 
forza se non supcriore, pari almeno a quella di 
molli sonetti d’Alficri su consimili argomenti. 

M Te, nudricc alle Muse, ospite, e Dea 
Le barbariche genti clic ti bau doma 
^'omavan tutte, e questo a noi pur fea 
Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

Chè se i tuoi vizi, c gli anni, c sorte rea 
Ti bau morto il senno, ed il valor di Roma, 

In te viveva il gran dir elio avvolgca ^ 

Regali allori alla servii tua chioma. 

Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto impero; *'* 

Anzi il toscano tuo parlar celeste “ V 

Ognor più stempra nel scrmon straniero; 

Onde, più che di tua divisa veste, 

Sia il vincitor di tua barbarie altero u. 

Verso questo tempo egli si prese di un violento 
amore per una giovine romana. E chi può scher- 
mirsi contro questa inevitabile passione, soprat- 
tutto in Italia, in mezzo a que' tanti volti divini? 
E poi si sa che i poeti sono sempre innamorati 
come passeri. Il suo amore era violento, ma non 
si può dire che fosse cieco, perchè non poteva ri- 
porlo in oggetto più bello. Grandi occhi neri, c 
folta corvina chioma, una bocca di rose, un’aria 
di testa nobilissima, statura alta con portamento 
dignitoso, mani, piedi degni del pennello di Gui- 
do, erano le forme di questa giovine avvenente. 
Se aggiungi il tuono soave della sua voce, il suo 
armonioso accento romano, la sua virtù in suonar 
l’arpa, non mancherà nulla a raffigurare la tenera 
Malvina di Ossian. Io che la vidi più volte, dopo 
ch’era maritata, recitare su un teatro privato le 
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parli (!' Isabella nel Filippo d'Ailìeri, c di Teresa 
vedova nella commedia di questo nome del Greppi, 
mi ricordo ancora con piacere della sua nobile 
azione, e dell'espressione con cui rapiva fuori di 
sè gli asiaoli. Se nulla v'era di moderato in Fo- 
scolo, come poi poteva esserlo questa sempre stra- 
bocchevole passione? Io che lo vidi innamorato 
un'altra volta molli anni dopo, quando la fornace 
del suo cuore non era già piu così avvampante, 
era tuttavia un oggetto per alcuni di terrore, e per 
altri di riso. In quelle brevi eruzioni ei diveniva 
mutolo, accigliato, cupo, guardando con pupille 
sbarrale, immote come quelle d'un frenetico; esc 
rompeva quella terribile taciturnità, non era che 
per brontolare alcune sentenze sul suicidio, o per 
ripetere le cento volle a guisa d’un rosario alcuni 
versi allusivi al suo stalo. Io dunque m’immagino 
che in quella prima infiammazione di cuore sarà 
slato poco meno d’un leone ruggente nelle selve. 
Pare che quel suo amore fosse corrisposto, ma ri< 
manesse insoddisfatto per circostanze che si op- 
posero all’onesta sua meta. Egli ostentò di non 
parlarne mai; ma come gli si poteva menar buona 
questa delicatezza, se la fece in appresso il pro- 
tagonista d’un romanyo ? Le circostanze erano fin- 
te^ ma si potevano ben facilmente riolraeciare. 
Guai alla donna che si aspetta prudenza c discre- 
zione da un amante poeta. Egli sarà secreto, im- 
penetrabile con tutti i suoi amici, eccetto che col 
pubblico. 0 in un sonetto, o in un poema, o in 
una tragedia, egli sfogherà i suoi ardori, non solo 
co' suoi contemporanei, ma anche con tulli i se- 
coli futuri. Cosi fece Foscolo. Compressa invano 
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nel suo petto per alcun tempo, alla Gne la sua 
passione traboccò, e le diede sfogo in un abbozzo 
di romanzo intitolato ~ Lettere di due Amanti, iz 
Comunque sia, noi siamo debitori aH'amorc delle 
più belle composizioni in versi forse ch’esistano 
dalle odi di Saffo sino a lord Bvron. Senza questa 
passione pure non avremmo avuto alcuni bei ro- 
manzi, come \aIfouvelle Eloise, il Ferther, la Co- 
rinna. Così pure il primo romanzo moderno che 
ritalia possa degnamente vantare è dovuto a queste 
lettere, su cui Foscolo poscia lavorò il suo Jacopo 
Ortis, di cui parlerò più innanzi. Or devo limitarmi 
a dire che, siccome queste lettere servirono di or- 
ditura a! romanzo, così l’autore in séguito te ritirò 
con tale impegno che a’stenlo se ne troverclihc una 
sola copia in Italia. Non è gran danno. Sarebbe 
una impertinente curiosità, una specie di crudeltà il 
volere scoprire e disotterrare ciò che un autore 
cela 0 riGuta come poco degno della sua fama e 
del pubblico. È un’ ignobile compiacenza^ o piut- 
tosto una vendetta del nostro amor proprio il con- 
templare i primi passi vacillanti d’un autore, e la 
rozzezza informe d'un lavoro ch’ei poscia condusse 
a perfezione. É la sola invidia che possa gioire in 
contemplando un eroe nell’età de’vagili e della 
debolezza. Se degli antichi ci rimanessero tutti i 
primi schizzi, frammenti, correzioni, pentimenti, 
quanto minore sarebbe la nostra ammirazione per 
r Eneide stessa, quanto più languido il nostro en- 
tusiasmo pel hello, quanto minore il nostro con- 
cetto della mente umana? Che guadagno avrem- 
mo in ciò? Hanno ben ragione que’ pittori, che. 
mentre lavorano, si chiudono in camera per poi 
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cagionarci ad opera finita una più grande sorpresa, 
e non so dar torto al gran Michelangelo che con 
lasciar cadere una (avola spaventò il papa che 
avea voluto violare i secreti dell’arte, e cogliere 
sul fatto la creazione del genio. Un libro non è un 
bottone, nè una spilla di cui piaccia il vedere tutto 
il processo della manifattura; non è la nascita del 
pulcino di cui interessi il conoscere la progressione 
^ dal primo embrione sino alla nascita. I soli Francesi 
vanno esenti dalla mania di far grossi volumi con 
varianti, e con ogni scarabocchio di un autore. Noi 
ftaliani cadiamo sovente in questa pecca. Valga per 
esempio l'edizione delle opere del Parini del 1804 
deturpata con tante varianti e puerilità. E più an- 
cora forse di noi gl’ Inglesi ; dacché non apprez- 
zano più alcuna opera che non sia almeno in tre 
volumi, al modo de’ selvaggi che non stimano un 
uomo se non è grosso ed alto sci piedi; e per 
prova non si ha che a leggere la vita di Sheridan 
ultimamente pubblicata, infarcita di tutte le quis- 
quiglie, delie composizioni di scuola, starci per 
dire, della nota del bucato persino, di quel famoso 
oratore. Rimarcherò un contrasto singolare delia 
indefinibile natura umana. Foscolo d’indole ambi- 
ziosa e sitibondo di fama, seppe tuttavia passare 
' sotto silenzio quelle sue composizioni che non po- 
tevano accrescerla; molti altri invece di più tem- 
perata e religiosa natura, e fra i molti il Milton, 
non seppero frenarsi dal pubblicare nell’apice 
della loro gloria que’ componimenti giovanili che 
non potevano che scemarla. 

E una cosa veramente strana, che Foscolo non 
cedesse a quel piacere, o a quella vanità che quasi 


-V. 


W UGO FOSCOLO ftl 

tulli abbiamo di parlare delle nostre famiglie, e 
'delle circostanze della nostra infanzia. Egli giam- 
mai faceva cadere il discorso sopra la sua famiglia. 
Se non facesse menzione della sua buona e bene- 
fica madre ncll’Jacopo Ortis, si direbbe che fosse 
nato come un fungo, o fosse un uomo caduto dal 
mondo della luna. Io credo che non vi fosse nes- 
sun motivo d’onore o di decoro per evitare una 
tale rivelazione. Bensì piuttosto inclino a sospet- 
tare ch'egli amasse di avvolgersi in un certo mi- 
stero: cbè egli, accorto conoscitore della natura 
umana, ben sapeva che sempre aumenta l’interesse 
per un uomo pubblico qual è uno scrittore. Forse 
ch’era anche un’eccessiva vanità teatrale di voler es- 
sere il solo protagonista che campeggiava nel qua- 
dro. Da’ suoi scritti soltanto si possono raccozzare 
qua e là alcuni indìzi; e fa mestieri radunare e 
far rivivere alcune circostanze della sua vita in 
quella guisa che per mezzo d’iscrizioni o di me- 
daglie si cavano daU’obblìo alcuni avvenimenti. 
Fra’ suoi sonetti havvene uno dal quale appare 
ch’ei perdesse nel triennio repubblicano un fra- 
tello suo maggiore. 

Il Un d'i, s’ io non aniirù sempre fuggendo 
Di gente in gente, me vedrai seduto 
Su la tua pietra, o fratel mio, gemendo 
Il (lor de’tuoi gentili anni caduto. 

La madre, or sul suo di tardo traendo, 

Parla di me col tuo Genere muto. 

.Ma io deluse a voi le palme tendo, 

E sol da lungo i mici tetti saluto. 

Sento gli avversi numi c le sccrctc 
Cure che al viver tuo furon tempesta, 

E prego anch’ io nel tuo porlo quiete. 
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Questo di tanta speme og{;i mi resta ! 

Straniere genti, aimcn le ossa rendete 

MIora al petto della madre mesta, n 

Intesi dire che questo fratello avesse la sven- 
tura di por fine da sè alla sua vita, e questa ca- 
tastrofe di famìglia gli fornisse l'idea del suicìdio 
del suo Jacopo Ortis. Certo si è che l' ipocondria 
era una malattia di famiglia. Sin dal primo al- 
beggiar della vita egli non parla già della morte 
che come d'un porto di riposo, e ad ogni istante 
sprezza resistenza ( che non è poi tanto sprezza- 
bile). Se non avesse avuto nel suo sangue questa 
tetraggine, come può un giovine di venti anni che 
comincia il viaggio cosi nuovo, cosi curioso , cosi 
dilettevole della vita, confortato dall’ardire, dalia 
speranza, dalle illusioni, un giovine a cui sotto i 
piedi spuntano fiori, alle cui labbra si offre ogni 
ora il calice del piacere, come può odiare questa 
lusinghevole prospettiva, sentirsi già stanco in un 
si dolce pendio, se il veleno della malinconia non 
serpe già nel sangue? — Il celebre attore Blancs 
gli somigliava tanto nella voce rauca, nei capelli 
rossicci, nei tratti del viso, che molti volevano che 
gli fosse fratello naturale. Foscolo non chiarì mal 
questo dubbio. Forse non avrebbe parlato neppure 
di Giulio Foscolo vero fratello, se questi di sem- 
plice soldato giunto al grado di capitano ne’ dra- 
goni, non si fosse fatto nomi^re col suo valore e 
coir onorevole sua condotta. Noi crescemmo gio- 
vinetti insieme: lo stimai e lo amai sempre. Deve 
essere ora in un reggimento austriaco confinato 
in qualche fangoso villaggio deH’Ungberia o della 
Transilvanìa. 
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Mentre l’amore e le lettere occupavano il suo 
animo, un'altra passione, quella della gloria mili- 
tare, sorse a disputarne Timpero. Bonaparte, dopo 
avere creata la repubblica cisalpina, bramava an- 
che darle olmo c scudo, e armarla di proprie armi 
per sua difesa, t Lombardi, dopo le bande glorioso 
che combatterono sotto le malaugurate insegne di 
Carlo V e di Filippo II , cioè dopo la fine del dc- 
cimosesto secolo, non trattavano più Tarmi, c vi- 
vevano in braccio alla più snervante mollezza. 
Pure gli antichi spiriti generosi non erano afTatlo 
in loro estinti. Simile a Rinaldo che nel giardino 
di Armida alla voce e allo specchio di Ubaldo ri- 
viene in sè 

•> Benché Ira gli agi morbidi langucnle , 

E tra ì piaceri ebro o sopito ci fosse n 

T Italiano alla chiamata di Bonaparte, scosso dal 
suo letargo, corse ad arruolarsi sotto il tricolore 
vessillo. La legione lombarda, cosi detta, fu il 
primo nucleo dell’esercito italiano, c il vivaio de' 
suoi più valenti ufficiali. I Pino, i Tulliè, i Fonta- 
nelli, i Buggeri, e cento altri di nobili od agiate 
famiglie furono i primi a dare questo bcIT esem- 
pio a’ loro concittadini. Foscolo fu di colpo, come 
molti altri, nominato ufficiale. I letterati, i medici, 
gli avvocati erano convertiti in soldati come i denti 
di Cadmo. Al formarsi d’ un nuovo esercito fra un 
popolo nuovo nelle armi non v’era tempo da far 
passare gli ufficiali pei diversi gradi della scala 
militare. La carriera era rapida. GTItaliani fecero 
voli in essa, mercè Tistruzione, l’esempio e la ri- 
V9.1itè de' soldati francesi; Foscolo lasciò memoria 
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(li questo avvenimento della sua vita in un sonetto 
che incomincia: — Non son chi fui — che non ri- 
porto, per essere di una mediocrità insopportabile 
in poesia. - 

CAPITOLO III. 

Invasione degli Austro-Russi — Caduta della 
Repubblica cisalpina — Ritirata sopra Ge- 
nova — Assedio di quella città — Oda per 
la caduta da cavallo di madama Pallavi- 
cini — Lettera a Bonaparte primo console. 

Ma questa esistenza della repubblica cisalpina 
fu di corta durata. Non contava ancora tre anni di 
vita, che un turbine dall'oriente si precipitò a di- 
struggerla. Bonaparte, suo fondatore, trovavasi nel 
1799 lontano, combattendo eon varia fortuna in 
Egitto. La pace di Campo Formio era stala rotta 
dall’Austria ; i ministri francesi al congresso di 
Rastad trucidati parimenti venivano da ussari au- 
striaci. Un esercito non più visto, un’alleanza mo* 
struosa e non più intesa assaltava di nuovo l’ Ita- 
lia sotto pretesto di ristabilire la religione catto- 
lica, c a questo pio line si chiamavano i Russi, 
gl'inglesi e i Turchi j « e Cristo capitano di ri- 
bellioni^ *■' cosi Foscolo caratterizzò queste armi 
pietose nella sua orazione pel congresso di Lione. 
I missionari di questa erociatà erano i barbuti Cal- 
muki e Cosaki, che, miglior ladri che soldati, sac- 
cheggiando ogni cosa, oltraggiando ogni sesso ed 
ogni età, spogliando le villane infin delie croci 
d'oro che portavano pendenti al collo, facendosi 
in prima il segno della santa croce, richiamavano 
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al vivo la memoria dei Vandali e degli Unni. Tulle 
le speranze adunque di questo nuovo sialo, quasi 
fieri di una primavera, furono arse in un subito 
da questa nebbia che si sparse su lulla la peni- 
sola a guisa di notte profonda. Gli Austriaci, di- 
mentichi che col Irallalo di Campo Formio ave- 
vano solennemente riconosciuta la repubblica ci- 
salpina, c inviato presso di lei il suo ministro, 
annullarono le vendite dei beni nazionali, chiu- 
sero le università, inondarono lo stato d'una carta 
senza credilo, quadruplicarono l’imposta diretta, 
imprigionarono ogni cittadino che avesse servito 
con zelo la sua patria, confiscarono i beni dei fug- 
giaschi, caricarono di catene cinquecento e più pa- 
Iriotti, e li trascinarono nelle prigioni di Caltaro, 
di Scbenico, di Telervaradino. Rammento questi 
fulti notori, sebbene duro sia il rinnovare il dolore 
delle passale cose, perchè l’autore della Storia 
d'Italia dal 1789-1814, invece di narrarli appieno 
e scolpirli nella mente de’ nostri nipoti per loro 
istruzione , vi passò sopra con equivoche frasi , 
come chi traversa correndo in punta de’ piedi un 
pavimento infuocalo. Ma chi brama vederli docu- 
mentati legga l’opuscolo di Gioja — I Francesi e 
gli Austro-Russi in Lombardia — in cui fa un 
quadro statistico e comparativo della condotta di 
questi governi stranieri in Italia. Ecco poi conni 
Foscolo con fasto oratorio descrive quest’epoca 
nella sopraccitata Orazione. » E mentre le russe 
torme c le tedesche, con la ubbriachezza della 
vittoria, la ingordigia della conquista, c la rabbia 
della vendetta, desolavano i nostri campi, conta- 
minavano i letti, insanguinavano le mense, il brac- 
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ciò de’ ciMadini piantava' inquisizioni e patiboli j 
onde i padri e gli orfani, profughi in Francia limo- 
sinando di porta in porla la vita, sentiano ancor più 
grave l’esilio per la compagnia di sbandili, che asilo 
implorando di libertà, asilo olteneano a’ misfatti; 
e in tuUa Italia gli amici e i congiunti o atterrili 
0 compri al tradimento; e i fanciulli e le donne e 
gl’infermi vecchi lapidali; e frementi d’innocente 
ululato le carceri ; e i pochi o per virtù o per 
scienze, o per sostenute dignità insigni e secori, 
confinati in barbare terre; e Cristo capitano di ri- 
bellioni; e dappertutto violamenti, saccheggi, in- 
cendi, carnificinel » >•> 

In mezzo a questo terrore il governo cisalpino 
fuggiva di là delle Alpi, ricoverandosi sotto le ali 
della Francia. Altri confidavano il loro scampo ai 
monti e alle selve che circondano i nostri laghi, 
che con la freschezza delle loro acque e la fra- 
grane de’ loro arbusti abbelliscono rospitalità che 
ia ogni tempo accordarono agli infelici. Ma quelli 
che ancor non disperavano della salute d’Italia, a 
cui il dovere o un più caldo amor di patria mo- 
veva a combattere, si rinchiudevano in Genova 
con la guarnigione francese di Massena. Foscolo 
rifuggi .adunque anch’esso a quest’ullima rocca 
delle speranze italiane. 

una fantasia greca,' Geotrva dovea destar l’im- 
magine dell’antica repubblica ateniese. Erano i 
Genovési .commercianti e guerrieri al par di que- 
gli antichi repubblicani. Ristretta in un angusto 
territorio I auge il mare, scoglioso, poco fertile, la 
popolazione della Liguria non eccedeva i SOO mila 
abitanti, non di molto superiore a quella dell’At- 
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tica di circn 450 mila ; con gli slessi prodoUi di 
ulive, di aranci, di fichi e d’ogni sorta di frulli 
sello un cielo egualinenle ridente. Ambo questi 
popoli superstiziosi, ambo esporli e valorosi in 
mare, conquistatori di lontane terre, fondatori di 
colonie. Il genovese conquistava città nella Crimea, 
isole nell’Arcipelago, ed in altre fondava colonie 
oltre quelle di Calata e di Smirne. L’ateniese pure 
conquistava isole nell’Arcipelago, una gran parlo 
della Sicilia} e quivi c nell’Asia Minore piantava 
colonie. La Liguria è chiusa tra i monti e il mare 
non mcn che TAllica. La Bocchetta può ben ras- 
somigliarsi al monte Cileronee allo Stretto di Co- 
rinto. Liberi e repubblicani amendue questi popoli, 
ma irrequieti e turbolenti. Amendue dolali d’elo- 
quenza, se nonché gli Ateniesi più fertili in gran- 
di ingegni. Le loro città egualmente ornate di bei 
tempii e pregevoli pitture; ripiene di cittadini opu- 
lenti ; decorate di palazzi costruiti di marmi, che 
Genova non trova mollo lontano nelle cave di Car- 
rara, come Alene i suoi dal monte Panlelico. 

Questa repubblica, che nel 1748 era stala aiu- 
tata dalla Francia a scuotere il giogo austriaco, si 
era quasi in ogni tempo conservata amica di essa, 

0 anci»y in quesl’ultima rivoluzione la repubblica 
ji Genova non cangiò tenore. Accoglieva nel suo 
seno gii avanzi deircscrcito francese, dandogli un 
nunlo d’appoggio onde arrestare il torrente vin- 
citore degli Austro-Russi. In mezzo adunque a 

uesla intrepida e paziente popolazione, Foscolo 
noa solo rinveniva una opportunità d’addestrarsi 
icll’arlc militare, ma anche d’esercitare il suo 

1 IéDIO nell’<^*®?'tenza estemporanea, l’erchè nel 
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giorno si facevano le fazioni militari, e quasi di 
continuo si combatteva lungo la catena de'monti, 
che in semicircolo sovrastano al nord della città, 
ma poi nella notte si aprivano le assemblee po- 
polari dove gli oratori, inflammando gli animi dei 
cittadini, li animavano a sopportare fortemente 
i disagi deir assedio ; e questi disagi erano estre- 
mi, come si sa, giacché in nove mesi che l'as- 
sedio durò, la guarnigione fu ridotta a vivere di 
pane, di bucce di caccao, e gli abitanti a cibarsi 
de’ più schifosi animali. Di modo che, dopo l'asse- 
dio, sopravvenne una febbre epidemica più mici- 
diale ancora della fame e della guerra. Cosisi può 
compire il paragone di Genova con Alene, se si 
vuole ricordarsi della peste che Atene sostenne 
nell'assedio durante la guerra peloponesiaca. In 
quelle incessanti sortile, che l’accorto e prode 
Massena faceva per non lasciar intiepidire l'ardore 
marziale de' suoi soldati, e non lasciar tempo alla 
litlessione, molli italiani perirono, fra’ quali il co- 
lonnello Fanluzzì, di cui mi ricordo aver veduto 
il nome inscritto in una di quelle tante piramidi 
posticce, che in lutti quei posticci governi si face* 
vano per onorare la memoria de’ bravi; ma cui 
poscia più non udii ricordare durante l’impero, in 
cui il colosso di Napoleone copriva coll’ immensa 
sua ombra ogni altro nome. 

Durante questo assedio, ne’ primi giorni in cui 
Napoleone, reduce dall’Egitto', saliva al consolalo, 
Foscolo gli diresse da Genova una Icllcra, che si 
può dire fatidica per avere indovinato da quel 
primo passo a qual potere Napoleone aspirasse, 
intimandogli di arrestarsi colà, se non voleva mac- 
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chiare quella gloria immortale che fino a quel 
punto aveva meritato. Ma la metamorfosi era già 
succeduta nell'anima di Napoleone; non era più 
l'anima sitibonda di gloria, ma soltanto di cele- 
brità e di potere. Questa Icllera è un modello di 
libertà patriottica con romana dignità, e d'uno 
stile pari alla concisione di Tacito. Contiene più 
forza questa lettera di due pagine, che non una 
di quelle ampollose orazioni dei Casa, che furono, 
non so come, ammirate per sì lungo tempo, ap- 
punto come sì ammirarono i tuppè piramidali, c i 
guardinfanti di una volta. Dallo stile succoso di 
Foscolo si vede chiaramente l'imilazione di Tacilo, 
che in parte il carattere severo di alcuni moderni 
scrittori, c in parte i tempi, ritornarono nel pre- 
gio in che avrebbe sempre dovuto essere in un 
con i discorsi di Macchiavelli sopra le Deche di 
Tito Livio, che dovrebbero essere il breviario dc- 
grilaliani. Vedremo in séguito come Foscolo, se- 
guendo le orme di Altieri e di Monti, contribuì a 
riformare lo stile italiano. Nei secoli vicini alla 
scoperta dei codici antichi, l'entusiasmo nato pei 
latini, raffinità delia nostra con la loro lingua, la 
pretesa discendenza e parentela con que' conqui- 
statori del mondo, fecero si che gl’ Italiani si des- 
sero a imitare la sonorità, la inversione e la dif- 
fusa maestà dei periodi di Tito Livio e di Cicero- 
ne, e ad esagerarne fors’anche la gonfiezza. Que- 
sto stile che alletta per un po’ l’orecchio, ma che 
stordisce e stanca la mente (come il tam-tam 
chinese ), durò finché non si ebbero ad esprimere 
che racconti oziosi, od orazioni supertlue innestale 
nella storia. Ma dopo il sorgimenlo della filosofia 
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nel secolo XVII, esso divenne disadallo e ridicolo. 
Le scienze vogliono un dir semplice, e i popoli 
istrutti, per essere commossi, vogliono frasi brevi 
e forti. AIGerl, che senti il bisogno di bandire ofiii 
^ITemminatezza dagl’ Italiani, concepì l’impresa ao« 
bile di creare uno stile virile, laconico, quasi. fef^ 
reo, in luogo del tumido, floscio e verboso cKe^ 
prima si usava. Questo stile, chi conosce la nostifll 
letteratura sa, che fu poi seguito, e fors’anche mi* 
gliorato dai Ferticarì, dai Gioìrdani ed allri.of^^a - 
La libertà con cui parlò Foscolo in questa*!^ 
tera era un atto commendevole, senza essere però 
un atto coraggioso. Napoleone non era ancora eot- 
perio che dal manto consolare; era ancona aceea» 
sibilo alla verità. Che contrasto tra questa lettera * 
e le adulazioni smaccate con culi poscia da mpIU 
scrittori venne Napoleone incensalo sul i trono! 
Quando la libertà fu tolta, Foscolo divenne muto. 
In mezzo alla connine viltà,* e quando il libero 
dire è proscritto, il tacere è ancora una negaiira 
virtù concesira ,ad ogni nomo conscio della propria 
dignità. .. '4<»v 

a' Se non erro, fu pure nel tempo di questo bloeeo 
ch’egli scrisse l'oda per Luigia Pallavicini. Qdesta 
bella genovese, ardita cavakatrice, non potendo 
un giorno più frenare un furioso cavallo che mon- 
tava, fu da questo trasportata in mare,, e lasciala 
come morta sulla spiaggia. Era dessa una delle 
più leggiadre dame di Genova, che pe' suoi molli 
ornamenti, oltre quello della bellà, faceva la deli- 
zia della società. Foscolo, che in tutta la sua vita 
fu un'ape, che sempre sceglie i migliori fiori, era 
unode’suoi ammiratori. Scrisse quindi qneli'oda 
che incomincia: 
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^ < , ti I balsami beati 

Per te le grazie apprestino, ' 

Per te i lidi odorati 
Che a Citerca porgeano, 

Quando profano spino 
" Le punse il piò divino. 

Quel dì ebe insana cmpica . * 

- II sacro Ida di gemili, 

E «col crine tergea, 

E bagnava di lagrime 
\ Il sanguinoso petto 
^ Al Ciprio Giovinetto, n ’ ' 

Quest'ode così tersa è una vera deificazione, è 
una metamorfosi' della Dama in Venere. Qui il 
poeta imitò Io scultore che rappresenta, sotto la 
forma d’una Venere o d’una Ebe, la donna di cui 
vuol fare il ritratto. Ma ò pur un peccato, che 
questa bellissima ode sia stata scritta in tempi 
che s’incomincia ad essere stanchi della mitologia 
ulta nausea. L’esecuzione è nitida, perfetta, il co- 
lorito è vivido, delicato, corregianesco, ma non vi 
è novità alcuna. La similitudine con Venere, punta 
dallo spino, fu adoperata le migliaia di volte. Di 
quesr ode si potrebbe ripetere quel che si dis- 
se delle anacreontiche di Savioli « pare che- il 
poeta fosse pagano: n Nei giuochi olimpici da- 
vanti ai Greci l’oda di Foscolo poteva competere 
con quelle di Corinna e di Pindaro; ma fra noi il 
suo anacronismo le toglie interesse e vita. Ma 
come volete che scrivesse, dirà alcuno ? lo non Io 
so ; tocca al poeta a trovare hn modo nuovo di 
muoverci e dilettarci. So che un poeta inglese u 
tedesco (che non sono men poeti di noi) avrebbe 
trattato diversamente lo stesso soggetto. Vedasi 
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roda per santa Cecilia ch’è una specie di program- 
ma di concorso pei poeti inglesi. Dryden non andò 
a cercare nè Lino, nè Orfeo, nè altre anticaglie di 
questo genere; ma trovò bellezze di nuovo conio. 
Cosi Collins, Veggansi le odi di Cray, le melodie 
irlandesi di Moore, le odi del signor Campbell, c 
di molli altri Inglesi. .Ma anche in Italia non man- 
cano esempi. l'arini scrisse delle sue bellissime 
odi, grazie a Dio, senza l'aiuto degli Dei pagani. 
Monti egualmente, e Petrarca stesso, il primo li- 
rico d' Italia, nonostante la voga in cui era allora 
più che mai la mitologia antica, molle volte ne 
fece senza con suo c nostro vantaggio. La più bella 
oda che sia stala scritta sulla morte di Napoleone 
fu condotta da un poeta italiano, mio pregiatissi- 
mo amico, senza Irar fuori nè Giove, nè Ettore, 
nè Achille, nè i rancidi paragoni del torrente o 
dell' incendio, che Chiabrcra ed altri lirici ci ri- 
petono ad ogni ora; e quel l’oda del Cinque mag- 
gio senza il passaporto d'Ai>oIlo e delle muse, an- 
drà alla posterità col nome del suo eroe. 

Farà forse stupore come fra il bombardamento 
della flolla inglese, gli assalti quasi giornalieri 
degli austrìaci e degl’ insorgenti della {Polcevera, 
fra le grida delle madri genovesi moribonde di 
fame, Foscolo potesse trovar agio di coltivare le 
muse. Ma a chi sa rinunziare alla bottiglia, alla 
pipa c alle carte, abbonda sempre di tempo anche 
nelle fazioni di guerra. Molli de' poeti spagnuoli 
furono guerrieri e poeti allo stesso tempo; c de- 
posla che avessero la spada, impugnavano con 
eguale ardore la penna: Garcilaso de la Vega, Er- 
cilia, Cervantes, Calderon de la Barca, ed altri 
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molli militarono e scrissero fra gli allarmi del 
campo. Ma il portoghese Camoens più d’ogni altro 
nella guerra, nella schiavitù, nei naufragi, nella 
povertà non obbliava mai le muse. 

u Qual Canace que à morte $c condéna 

N'huma mao eempre a espada^ e n’outra a penna. »{l) 

Anche dei nostri più grandi scrittori italiani alcuni 
militarono, e molli poi erano uomini pubblici im- 
«piegali in ambasciate, o in viaggi,' o nel governo 
della lor patria; tali erano Dante, Petrarca, Boc- 
caccio, Macchiavelli, il Castiglione, lo stesso ame- 
nissimo Ariosto. Non si conosce ancora quanto sia 
relasticìlà della nostra mente. Fra la mente di 
Napoleone che 

u io un sol punto c in una 

Vista mirò ciò che in sò il Sfondo aduna n 

e quella d'un idiota che non vede la pietra che 
sta rompendo, non v’ha molte volle altra diffe- 
renza se non l'opportunità dell’esercizio. Fu una 
terribile condanna quando i governi cominciarono 
a respingere dagli affari gli uomini di studio, e a 
condannarli alTozio e alla solitudine del gabinet- 
to. Quest’isolamento delio spirilo dall’esperienza 
deU’umana vita, fu non meno funesto alla società 
che air individuo. Gli scrittori divennero vuoti, 
indolenti, inetti, e i governi si convertirono in un 
rozzo meccanismo, mosso dal capriccio c dalla 
violenza. 1 bardi antichi ‘ seguivano gli eserciti, e 
s’affrontavano in battaglia a Iato dei loro rè; ora 
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i noeti di corte sono pensionati e ingrassali nel- 
Tosio come i polli d’ India, e conservali quali og- 
gclli di pompa e di lusso a guisa di pappagalli. 

CAPITOLO IV 

liesa (li Genova — Sbarco ad Antibo — Pae- 
saggio del San Bernardo di Bonaparte — 
Battaglia di Marengo — Foscolo ritorna a 
Milano — Romanzo di Jacopo Ortis. 

Inlanto Genova, più vinta dalla fame che dal- 
l’armi, il 4 giugno 1800 si arrendeva coll’onore- 
vole e rara condiaione che le reliquie del presidio 
sarebbero Irasporlate in Francia sopra navi inglesi. 
Furono dunque sbarcale a Antibo, il punto più 
vicino. Chi ha veleggialo in quel mare sa qual fio- 
rilo giardino sia luUa quella riviera che si estende 
da Genova a Nizza. 

u Indi i monti ligustici e rivcra 
Che con aranci e sempre verdi mirti, 

Quasi avendo perpetua primavera. 

Sparge per l’aria i bene olenti spirti. ii (I) 

Questa magnifica scena della natura formerebbe 
lo spasimo di un esule che si crederebbe, col la- 
sciar quelle spiaggie, d’essere caccialo fuori del 
paradiso terrestre. Ma il soldato che cede al ne- 
mico una terra la più deliziosa, non prova lo stesso 
dolore del proscritto j perchè la speranza di rigua- 
dagnarla con la vittoria lo conforta, e sì bel pre- 
mio della vittoria contribuisce a stimolare il suo 

(I) Ariosto. 
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coraggio. Questo non era Io strale deiresilio di 
cui Foscolo più tardi dovea provare Tacula pun- 
tura. D’altronde quella dipartita non fu che una 
breve assenza dall' Malia. Poiché queU’uomo straor- 
dinario , che avea conquistalo tre anni prima 
r Italia, già volava in suo soccorso, e come un ful- 
mine si precipitava per intentati calli giù dalle 
Alpi, a redimerla nel campi di Marengo dal giogo 
austriaco un’altra volta. Appena che i combattenti 
di Genova ebbero toccato il suolo francese, inte- 
sero avere già il Primo Console valicato il San 
Dernardo, ed essere già salutalo liberatore nelle 
belle pianure di Lombardia. Una legione d’italiani 
formatasi in Dijon era partecipe di quell’audacg 
impresa. Che core, che fremito di piacere doveva 
essere quello degl’ Italiani, che seguivano la for- 
tuna di queU’invIncibile, salutando da quella ec- 
, ■ celsa alpe la sottoposta Italia! Fu allora che Monti, 
ramingo per dodici mesi in Francia, e seguace 
anch’egli di queU’escrcilo, a quella vista si senti 
preso dall’estro, e cantò quella tenera e in un Oda 
, marziale: 

Bella Italia, amate sponde, 

3 Pur vi torno a riveder; 

• Trema in petto, c si confonde 

[ L’alma oppressa dal piacer; 

Tua bellezza, che di pianti 
. Fonte amara ognor ti fn, 

^ Di stranieri e crudi amanti 

T’avca posta in servitù. 

I- Ma bugiarda c mal sicura 

0 La speranza Ila dei re; 

Il giardino di natura 
^o, pei barbari non ò. 
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La villorìa di Marengo richiamò in vi la la re- 
pubblica cisalpina. Niente accende tanto l’entu- 
siasmo d'uri popolo verso di nn uomo, quanto il 
vederlo protetto' dal Fato. Il valore basta a meri- 
tare la stima dei popoli, ma per rapirli, incbbriarli, 
vi vuole quella rapidità, quel maravigiioso, quel 
nuovo ed inconcepibile, qual'era quella improvvisa 
apparizione di Napoleone. Quand'egli avea lasciata 
la repubblica per la spedizione d' Egitto, si accom- 
miatò da essa con un proclama in cui prometteva, 
che al primo pericolo in cui si trovasse questa sua 
figlia, da qualsiasi punto della terra sarebbe volato 
n salvarla. Qual opera strana fu quella del destino 
di ricondurlo dall’Egitto, e farlo di nuovo conqui- 
statore dell’ Italia, dopo soli tredici mesi dell' in- 
vasione straniera 1 Quest’uomo pareva più che un 
uomo agli occhi degli Italiani. Le .sue azioni erano 
miracoli. Quello inaspettato adempimento della 
sua promessa infuse in noi tutti una fede cieca, e 
tale nella sua invincibilità, che non venne meno 
sino alla sua mina. Napoleone in Italia fu sempre 
avventuroso. Sembrava Anteo, che, ogni volta che 
toccava la sua madre terra, ricuperava tutta la sua 
forza. Quand’egli in Fontainebleau, esausto e de- 
relitto, deponeva, nel 1814, la corona, le sue aquile 
erano ancora vittoriose sul Mincio. 

Foscolo ritornò a Milano, che fu poi per alcun 
tempo sua stanza. Essendogli capitato nelle mani 
il romanzo di Carlotta e Verther, del Sig. Goethe, 
pensò a rifondere quelle sue lettere di due amanti, 
che avea due anni avanti pubblicate, e a rimpa- 
starle in un romanzo sul far di quello dell'aotore 
tedesco. Fu dunque sollecito di ritirare quelle let- 
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(ere, onde non pregiudicassero al romanzo, clic 
dovea comparire quadro nuovo, e non giu risiau- 
rato. Lo pubblicò nel 1802. 

L'orditura del romanzo è la seguente. — In 
giovine veneziano, per nome Jacopo Ortis, di 
un'indole ardente e malinconica, ba la sventura 
d’innamorarsi d’una giovinetta che, già promessa 
in isposa ad un gentiluomo ricco, gli viene ricu- 
sata dal padre per interessi politici e domestici, 
sebbene il voto della bella Teresa fosse per lui. 
Mcnlr'egli è divorato da questa terribile passione, 
è forzalo a spatriare da Venezia irato ai Francesi 
* che l'avevano proditoriamente venduta, e agli 
Austriaci che l'avevano turpemente comprata. 
Strappalo adunque dal suo nido nativo, arso dal- 
l'amore, consunto dallo sdegno, impotente di ve- 
dere la sua patria cosi malmenata 

Il l-ibcrlà va cercando cb’è si cara 
Come sa chi per lei vita rifìuta. n 

E prende in prima la volta per Bologna, poi si 
reca in Toscana ed a Firenze. Egli corrisponde con 
un tenero amico, di nome Lorenzo, a cui rende 
conto della sua peregrinazione, di tulli I suoi pen- 
sieri e deliri. Non è ricco, ma è nato d'una fami- 
glia civile, e la madre sua, ch'egli rammenta Spesso 
con molla alTczionc e tenerezza, sembra essere il* 
solo parente che gli rimanga; fa de' sacrifizi oltre 
la propria fortuna per procacciargli i mezzi di 
viaggiare. Da Firenze 'passa a Milano, c dopo un 
breve soggiorno prende la via di Genova cd An- 
tibo, col disegno di recarsi ad Avignone; ma in un 
subito pentitosi, lascia Antibo, ritorna sulle sue 


Digitized by Google 




88 VITA 

proprie tracce e va a Rimini. Intanto la sua ipo- 
condria va crescendo insieme con quel sentimento 
della vanità della vita, che dalla natura, dalla mo- 
derna filosofia e dalle sciagure gii era stato inspi- 
rato. Quando finalmente alla notizia che la giovine 
Teresa stava in procinto di pronunziare il giura- 
mento, clic doveva stringerla per sempre a un al- 
tro uomo, egli delibera di darsi la morte. Prima 
però di lasciar questa terra, la sola consolazione 
che desidera è di rivedere ancora una volta quella 
creatura, che l’amore gli avea data, e il destino 
gii togliea per sempre. Visita adunque, per l'ul- 
tima volta, que' colli Euganei dove nacque in pri- 
ma quella sua passione; rivede Teresa, le parla 
ancora, si accerta ch'ella non può essere più sua ; 
si accommiata da lei, che non sa che quel commiato 
è la sentenza di morte del suo amante. Dopo aver 
preso congedo anche dalla madre in Venezia, a 
cui Ta credere che stia per intraprendere un lungo 
viaggio, ritorna ai colli Euganei; e in quella stessa 
casa che soleva abitare quando vide la prima volta 
Teresa, dà compimento al suo fatale proposito. Fu 
ritrovato la mattina nuotante nel suo sangue, tra- 
fitto da un pugnale che si era piantato sotto il 
cuore. ■}!■ j . 1 

Che il fondo di questo romanzo sia preso in gran 
^ parte dal vero; che il protagonista, il sito amore, 
la sua passione e disperazione per la libertà, e le 
sue opinioni filosofiche siano quelle a un dipresso 
deH’aulorc, non v'ha puntodidubbio. Beo sovente 
gli autori dipingono sè stessi ne' loro libri, special- 
mente quandp ritraggono certe passioni che non 
si possono descrivere senza averle provale. Chi 
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legge la Corinna j ben subilo s’accorge chi ne sia 
l’originale. Non solamente chi ha conosciuto Fo- 
scolo ha potuto ravvisare in lui il modello del suo 
personaggio, ma egli stesso lo confessa in queste 
parole (c qualunque fossero le sue debolezze in 
privato, in pubblico Foscolo sdegnò mai sempre di 
mentire): « Così (dal nome in fuori e dall’alto del 
suicidio consumalo) lo scrittore rappresentò sò 
medesimo tale quale era nei casi della sua vita, 
nell’indole, e nell’elà ch’egli aveva, nelle sue opi- 
nioni ed errori, e in tulli i moli tempestosi del- 
l’anima sua, segnatamente in quc’giorni ch’ci si 
avvicinava a passi deliberati verso il sepolcro. L’a- 
more /destato dalla giovinetta ; le domestiche cir- 
costanze di lei, e i caratteri estremi di generosità 
e di furore del giovine, sono storia. La fisonomia 
morale di Teresa, benché sia stala tanto quanto 
velata, è ad ogni modo fedelmente delineata. Gli 
episodi sono veri ne’ fatti, ma esagerali, senz’in- 
tenzione, dalla fantasia di chi ne fu insieme spet- 
tatore ed attore, dalla passione con che li racconta, 
e dalle conclusioni funeste ch’ei ne ricava. Bensì 
i nomi delle persone sono mutali, e traslocala la 
scena d’una in altra contrada d’Italia, per rispetto 
alle famiglie, le quali, sebbene non fossero da 
quegli avvenimenti disonorate, .sarebbero stale ad- 
ditate indiscretamente dal mondo. » 

Egli dice che avrebbe realmente sposala la gio- 
vine se non fosse già stata promessa dal padre. 
L’idea di Foscolo maritato mi fa ridere non mcn 
di quella di Orlando Furioso, che si strascina die- 
tro, legala a un piede, la cavalla morta senza ac- 
corgersene. 
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Sarebbe impropria la taccia che gli si volesse dare 
d’avere seguilo il piano del romanzo del sig. Goethe, 
dacché egli stesso candidamente lo dice, rendendo 
però nello stesso tempo giustizia a sé medesimo, 
col notare le dilTercnzc che passano tra i due ro- 
manzi. « Lo scrittore modellò il libro su l’ar- 

ehiletlura del Verther. . . Ma se T Ortis fosse stalo 
imitazione del Verther anche nel resto, non sa- 
rebbe scampalo dalle sciagure di tante altre copie, 
le quali, avendo trovati gli animi preoccupati dal- 
l'originale, si rimasero abbiette... Il sig. Goethe 
meditò per due anni il suo libro; c poi lo stese 
in un solo mese, quasi esplosione d'ingegno che 
concentrò e scagliò istantaneo il fuoco raccolto da 
lungo tempo. Invece alfautorc italiano bastò di 
ridurre a libro il diario delle proprie angosciose 
passioni, com'ei le provava d'ora in ora, e le an- 
dava di giorno in giorno scrivendo pel corso di 
dìciotlo mesi; nè allora ei pensava .l’ lettori. Nel 
Verther, l’azione dal principio alla catastrofe è 
con decoro poetico mossa daH'unica passione d'u- 
more. L’ Ortis è simultaneamente pieno di desi- 
derii diversi e vanissimi; e rappresenta più stori- 
camente lo stato giornaliero de’ cuori umani; se 
non che in lui i desideri! sono più prepotenti, c 
il disinganno è più rapido ; e nel suo carattere, il 
contrasto tragico sta fra l’istinto ingenito della 
vita, e la disperazione di tutte le umani passioni.» 

A questa apologia dell’ autore si potrebbe ag- 
giungere, che questi due romanzi sono simili a 
due quadri di esperti pittori che trattano lo stesso 
soggetto, ma con espressione, stile e maniera di- 
versa, si che amenduc possono riguardarsi come 
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originali. E perchè il romanzo non goderà dello 
stesso diritto della tragedia, quello di rappresen- 
tare una catastrofe già da altri maneggiata? È 
forse la Merope di Voltaire men pregevole di quella 
del MaiTei, e quella d 'Alfieri men pregevole di 
queste due, perchè l'hanno preceduta ? Sarà la 
Fedra di Bacine un plagio di quella di Euripide, 
perchè ne imitò la favola? E cosi dicasi pure del 
Filippo d’Àlficri, tanto bello quanto quello di Schil- 
ler, e della morte di Cesare, argomento felicemente 
trattato da Shakespeare, da Voltaire e da Alfieri, 
senza punto l’un l’altro copiarsi. Se poi il merito 
deH'esccuzione nel romanzo di Foscolo contrabbi- 
lanci quello dell’ invenzione e deH’architettura del 
signor Goethe, è un esame ch'io sfuggirò di fare, 
perchè simili paragoni disturbano la quiete della 
repubblica delle lettere, e specialmente poi quando 
una delle parli è ancora in vita, sono non solo 
odiosi, ma incivili. 

Uno de’ pregi maggiori e incontrastabili di que- 
sto libro è lo stile. Invano si cercherebbe nel 
magazzino dei nostri classici antichi un modello 
di stile in prosa cosi adeguato ai tempi, agli usi 
e alla filosofia che Foscolo voleva esprimere. Tutto 
è gonfio, contorto, d’una sterile copiosità prima 
deirotlocento. Lo stile stesso deH'Alfieri, uno dei 
primi riformatori, nerboruto e conciso, peccava nel 
secco e neil'aspro. Foscolo seppe riunire alla forza 
e alla concisione la ilcssibilità, la pastosità, lo 
splendore. Il primo è Mantegna, il secondo è Ti- 
ziano. Foscolo merita tanto più di essere parago- 
nato a Tiziano che, come quegli seppe introdurre 
nella pittura il paesaggio, che tanto le accresce 
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di varietà e ornamento, così Foscolo, forse il pri- 
mo, seppe tessere col drammatico il campestre, e 
dare al fondo del quadro la freschezza, l' innocen- 
za, la bellezza della natura. Presso alcune nazioni, 
la natura nei libri d’ immaginazione campeggia 
anche di troppo a spese de’ personaggi, a guisa 
dei quadri del Poussin ove, in paragone degù al- 
beri e delle montagne, le persone sembrano og- 
getti secondari. Gl’Inglesi, per esempio, abituali a 
vivere alla campagna, riescono eccellenti paesisti 
in pittura, in poesia, in romanzi, in viaggi. Gl' Ita- 
liani air incontro sempre imprigionati nelle città, 
dimentichi della natura, si direbbe che questa non 
esista per loro. E quando pure come Tasso ed 
Ariosto vogliono descriverla, invece di copiarla e 
lasciarla qual è, la foggiano a guisa di giardini 
francesi, e vi fanno, sia nell’ isola d’Alcina, sia nel 
giardino d’Armida (D, un parco artiflciale, i giar- 
dini di Versailles invece di rappresentare il Val 
d’Arno, o i colli Euganei, quali Foscolo così bene 
li descrisse. Gli stranieri, anche i più caldi ammi- 
ratori della nostra letteratura, spesso avvertono ' 
questa mancanza di natura e di verde nelle no- 
stre opere, e se ne lagnano tanto più, che sapendo 
essere noi dal cielo favoriti d’ una sì bella crea- 
zione, pare che ce ne mostriamo insensibili ed in- 
gratij oppure che a guisa di chi lucra mostrando 
al pubblico qualche meraviglia, non ne parla per 
venderne ai viaggiatori il secreto. Lo stile non è * 

(I) Si è infatti avveralo che Tasso col giardino d’Ar- 
inida ha voluto descrivere il Parco di Torino piantato 
per ordine c sul disegno di Carlo Emanuele I, duca di 
Savoia, che fu l’origine e il modello de’ giardini inglesi. 
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però scevro affallo di difelli. Vi si rimarcano Iroppo 
spesso delle inlericzioni, del periodi sospesi, delle 

mezze frasi, degli oh! ah! con piinlini Pare 

taivolU lo siile di un asmatico. 

Ad alcuni non polrà forse piacere la tinta di 
questo romanzo sovcrchiamenle malinconica e cu- 
pa. E simile a una giornata sul morir deirautun- 
no, nebulosa, col del di cenere, col suolo spar.su 
di foglie giallicce , spirante pensieri lugubri. Fui 
qui non vi sarebbe, a parer mio, difetto. Il genere 
pensieroso _e sentimentale è un genere anch’ esso 
che può formare una varietà piacevole in una let- 
teratura allegra, e presso una nazione già gaia 
qual è r italiana. È una nube che passa sopra un 
sole raggiante. Questo genere tempererebbe, se 
venisse coltivato dentro certi limili, la soverchia 
nostra giocosità, e alimenterebbe Pabiludine del 
meditare, e la qualità tanto benefica neH’uomo, la 
pietà. Cosi al rovescio gl’ Inglesi, che sono Iroppo 
tristi, hanno bisogno di libri che li facciano ride- 
re, c di fatti ne vanno in traccia comedi medicina 
esilarante quel loro naturale saturnino. Avendo 
già una gran copia di scrittori melanconici, essi 
fnggono la lettura del Jacopo Orlis, come fuggono 
da Londra nel mese di novembre. La lor testa è 
già abbastanza tragica; hanno bisogno d'opera 
buffa, c di vin di Sciampagna. 

Se il Jacopo Orlis si limitasse, dico, a conciliare 
la serietà, od una soave malinconiaj non vi sarebbe 
nulla che dire in Italia contr’esso, se non da chi 
amasse tutta la sua vita ridere sganglieratamenle 
come un arlecchino. L’amor della patria ed altre 
nobili passioni non si promuovono già col solleti- 
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CO. Ed un popolo che ha più immaginazione che 
sentimento ed entusiasmo dovrebbe saper grado a 
chi lo tira verso la virtù anche a spese dt qualcbe 
lagrima. Ma l’ Jacopo Ortis non si limita qui. La 
sua tendenza è troppo cupa, anzi direi sepolcrale, 
c perciò funesta. Non conduce già il nostro animo 
a quella malinconia che desta 

1 ) l’ora che volge il disio 

Ai naviganti c inl'Uieriscc il cuore 

Lo di clic han detto ai dolci amici addio, n 

Ma ad ogni momento inspira il fastidio della so- 
cietà, c il disgusto della vita; inOne la misantropia, 
la disperazione. Cd è questa tendenza eh’ è ripro- 
vevole, sia in questo romanzo, sia in qualunque 
altro della stessa specie. Non è già tanto il suici- 
dio, di cui dà l’esempio, che sia pericoloso. L'istinto 
di natura ci preserva abbastanza contro questo 
estremo. Giammai senza spinte reali non diverrà 
questa malattia contagiosa, nè alla moda. Ma è la 
ipocondria, è quello scontento della vita, è quella 
nausea d'ogni cosa eh’ è una pestifera filosofia, 
altrettanto e forse più dannosa alla società dei li- 
bri più licenziosi e più immorali. L'autore mede- 
simo dopo molti anni si avvide delia cattiva in- 
fluenza che il suo libro poteva fóercitare. Se ne 
pentì, quantunque troppo tardi. « Ma è .reo (dice 
egli in una prefazione all' Jacopo Ortis)^ chiunque 
fa parere inutili e triste le vie della vita alla gio- 
ventù, la quale deve, per decreto della natura, 
percorrerle preceduta dalle speranze. » Infatti, 
perchè ncH’atlo che il giovine è per entrare nel 
pelago della vita, giulivo come chi intraprende un 
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lungo od ameno viaggio, perchè spavenlarlo con 
mostri , perchè rappresentargli la specie umana 
come un gruppo di serpenti, il mondo come un 
ospedale d'infermi c di pazzi, ed una spelonca di 
ladroni? Fosse anche ciò vero, non si dovrebbe 
mai disanimare chi deve passare per questa valle 
di miserie. A chi deve alTronlare l'oceano, o Pini- 
iiiico in battaglia, fu egli mai saggio consiglio il 
parlare di scogli, di naufragi, di ferite, di morte, 
ma bensì all’iiiconlro di ricchezze e di gloria? Ina 
più utile iìlusofìa è quella d’ insognare all'uoino a 
tenersi cretto ed impavido in mezzo alle mine del 
mondo intero. Ma non sono neppur vere tulle que- 
ste pretese calamità c perfìdie della vita. Lancia- 
tevi intrepidamente nel mondo, e vedrete che tulle 
queste larve spariscono come quelle della selva 
incantala del Tasso, .\nacreontc, Orazio, Redi, Re- 
ranger vi direbber (quando vi prende la tristezza, 
e il mondo vi pare un ergastolo): tracannate un 
buon bicchiere di vino, e la scena d’improvviso si 
cangerà. Si, vai meglio una bottiglia di vino; U 
trincarla tutta è ancora meno dannoso che nu- 
trirsi di letture, come quelle delle notti di Voung, 
di certe prose di Rousseau, di certe altre poesie 
di Dyrron, le quali, invece di formare degli uomini 
allegri, socievoli, ridenti, gaudenti, formano dei 
selvaggi Irappiti, dei burberi e piagnoloni. Questa 
sorta di scrittori sono una specie di avvelenatori 
della vita. Sono le arpie che guastano e sporcano 
i banchetti della nostra gioia. Chi è quello che 
dopo aver letto Young non sia stato misero tutto 
quei giorno? Chi ha letto Jacopo Ortis senza dopo 
guatar bieco aH'uman genere? Sia pure che gli 
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uomini non sicno sinceri: ebbene, prenJiamo il 
mondo come nn bullo in maschera; proennamo 
di scoprirsi rnn Tallro, e inianlo divelliamoci. Si | 
e lanlo declamalo giuslamenle dai pirlpili e nei | 

libri coiilro le opere licenziose di certi podi ila- i 

liani. Ma io credo (e lo dico scii7.a amor di para- 
dosso) che quelle sono forse meno pregiud zievoli j 
che qiiesle opere di misantropi. Quelle guastano 
il •corpo talora, che con china ed allio si può ri- . 
mettere, ma le altre guastano lo spirilo e riem- 
piono gli ospedali c le case d'incomodi ipocondriaci. 

Non sono d’approvarsi certo gli amori c le galan- 
terie alla Casti, alla llalacchi, alla ItalTo, ma nep- i 

pur rumore alla Jacopo Oilis non è d’approvarsi | 

coll’arsenico sul tavolo, un pugnale alla mano, con I 
occhi da spiritali, crine rabbulTalo, parlando, ossia | 

sillabando in uno stile giaculatorio, asmatico | 

Siamo pur sfortunati noi altri italiani inprccelUni 
di amore, l’tlrarca c’ insegnò a \ivere d’aria e di 
illusioni, sospirando c piangendo a bocca asciutta 
tutta la vita per un ente platonico. Boccaccio ci 
apprese tulle le mariuolcrie c Iravcslimenli per 
tradire madri, amici, mariti. Macchiavelli nelle sue 
commedie c’ insegnò ancor peggio. Il cavalier Ma- 
rini e Casti ci vollero far allrellaiili don Giovanni 
Tenoiio, Baffo c’insegnò a far l’amor da porci, h 
il primo romanziere che dovevamo avere c insegno 
a far l’amore da malli. 

Questo romanzo però, qualunque siasi la sua ten- 
denza, prova essere falsa quella sentenza che pre- 
valeva in Italia, che noi non potevamo avere ro- 
manzi, perchè non avevamo nè costumi domestici, 
nè conflitti di passioni da dipingere, ne stile per 
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raccoiilare sciollamciile gli avvenimenti. Cosi in 
Inghilterra, al tempo del dottore Johnson, perchè 
gl’inglesi non avevano ancora storici di gran gri- 
do, si diceva che non erano fatti per essorloj e 
indi a poclii anni comparirono gli Home, i Rober- 
ston, i Gibbon. Quante ragioni, o (liuttosto sotti- 
gliezze, non si trassero fuori per ispiegarc, perchè 
anche i Romani e i Greci non ebbero romanzi? 
l’erchè, invece di tirar co’denti delle strane teorie, 
non si disse che i Romani e Greci non ebbero ro- 
manzi, perchè non ne hanno fatti? In quello stesso 
modo che non avevano nè brache, nè calzette, per- 
chè non le avevano ancora inventate. Quando non 
c’ è industria in un paese (come in Lombardia), i 
teorici dicono che la natura, il cielo, l'acqua, la 
terra, e che so io, non 1’ hanno a ciò predisposto. 
Se non, ha libei tà, nè istituzioni politiche, dicono 
che il popolo 0 non è maturo abbastanza, o non 
è allo ad averne. Il fallo poi dilegua come fumo 
tulle queste lambiccate teorie. Cosi col fatto Fo- 
scolo ruppe r incantesimo, e dopo Foscolo, quando 
ancora si voleva immaginare un ostacolo nello stile 
da formarsi, altri romanzieri vennero che trova- 
rono costumi, passioni, carallcri, stile, parole, let- 
tori e ammiratori, si dentro che fuori d’ Italia. 
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CAPITOLO V . 

Nuovi amori — Oda per lamica listtyiata — 
Orazione pel Congresso di Lione — Sue dis~ 
sipazioni e suoi studi — Versione del poema 
di Callimaco su la chioma di Berenice — 
Partenza pel campo di Boulogne — Tradu- 
zione di Sterne — Contrae amicizia col ge- 
nerale Tullié milanese. 

Un romanzo in Malia eraTa scoperta d’un nuovo 
pianeta. Ognuno voleva leggerlo. Era su le cain- 
iiiinicre di tulle le signore. Le italiane si gaje si 
vedevano eolie ciglia unaidc di pianto. Non era piu 
lu morie della cuccia o del canarino che si pian- 
geva, ma la morie di Jacopo Ortis. La curiosità 
passò dal libro all’autore, che non era diflicile a 
raffigurare, perchè egli aveva avuto la furberìa di 
premellerc al romanzo un ritratto di Jacopo Ortis, 
ch’era il proprio, abbellito però come un ritrailo 
per nozze. Qui fu un’altra volta còllo da due grandi 
occhi neri. Si può ben dire 

u Galeollo fu il libro c chi lo scrisse, n 

L'apparenza di questa giovine era forse ancor 
più avvenente di quella ch’ebbe il primo suo amo- 
re. Chiome lucide nerissime, occhi neri e languenli, 
un tuono di voce basso e lento, che chi ha studiato 
il bel sesso italiano sa che suol essere accompa- 
gnalo da un cuor bollente, statura alla; questi 
erano in iscorcio i pregi della persona. Questo 
amore partorì al solito una poesia, cioè qucH'al- 
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Ira bellissima sua ode — AirAmica risanata — 
degna sorella della prima. 

^ Il Qual dogli antri marini 

L’astro più caro a Venere 

Co’ rugiadosi n ini 

Fra le fuggenti tenebre 

Appare, e il suo viaggio 

Orna col lume dciralerno raggio; 

Sorgnn cosi tue dive 

Membra dall’egro talamo, 

E in te beltà rivive, 

L’aurea bclladc ond’ebbero 

Ristoro unico a' mali 

Le nate a vaneggiar menti mortali. 

Fiorir sul caro viso 
Veggo la rosa; tornano 
I grandi occhi ol sorriso 
Insidiando; e vegliano 
i'er te in novelli pianti 
Trepide madri, e sospettose amanti, n 


Quesl’oda, come si vede dal suo principio, è an> 
eh 'essa mitologica, ed e forse ancor più pagana 
della prima. Questo cullo durò in lui tutta la vita. 
E sebbene in séguito molli giovani di mente libera 
e spregiudicata, stretti in lega letteraria, facessero 
abiurare a molti scrittori l'Olimpo con tutti i suoi 
abitanti, Foscolo rimase idolatra inconvertibile. 

, Questo amore fu un fuoco di paglia. L'amica 
risanata, ch’era 

it La pudica d’altrui sposa a lui cara, n (I) 

possedeva molte pregevoli qualità, tranne la co* 

(I) Parini apostrofando il suo eroe dice 
u La pudica d’altrui epoca a te cara, 
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stanza. Aveva Tanlnia grande d’nn vero conquisla- 
lorCj die non fa caso delle lagrime e miserie che 
' cagiona, purché arrivi al suo fine. Si faceva giuoco 
degli uomini, perclic li credeva creali cornei galli 
per innamorarsi, ingelosirsi e azzuffarsi. Tania era 
però la sua bellezza, che nessuno gliene voleva 
male, e ognuno partiva contento del suo sorso. 
Un giorno, che molli anni dopo passava in cocchio, 
salutando graziosamente Foscolo che passeggiava 
al mio canto, gli domandai se quella dama con un 
volto cosi pieno d’espressione non avesse mai sen- 
tilo le passioni che si facilmente aveva accese in 
altri. — <i ^on credo, mi rispos’eglij ha il cuore 
fallo di cervello. » — Per chi fosse curioso di co- 
noscere chi fosse questa dama, sappia ch’ella era 
la figlia di quella marchesina 1'.... che Sterne 
inconlrò su la soglia d’una sala in Milano, e a cui 
impedi involontario più volle il passo ncH’uscirne 
in furia ch’ella faceva. Sicché Slerne racconta che 
scusandosi — a Davvero ^ Madama (le dissi dan- 
dole braccio a salire in carrozza) io feci sei 
sforzi perdi’ Ella potesse uscire. — Ed io sei, 
perch’Ella potesse entrare, diss’ella. — Se il 
itelo ispirasse a Madama di far il setiimo! le 
diss’io . — Con tutto il cuore: e mi fe’luogo nella 
carrozza. » 

//Orazione a Bona parte pel Congresso di 
Lione, scritta da Foscolo nel 1802, indusse alcuni 
a credere che Foscolo si trovasse uno de’ deputati 
a quel Congresso, c che vi recilasse dinanzi a Na- 
poleone quella orazione. Se la memoria non mi 
tradisce, mi pare di aver sempre veduto Foscolo 
in Milano durante quel Congresso, c non intesi 
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mai da alcuno dei deputali a quei comizi far 
cenno di Foscolo; che se vi fosse stalo sarebhcsi 
fatto in qualche modo nominare. Come può il ter- 
remoto rimanere incognito? Come poi Napoleone, 
che dalPinfanria aveva negletto l’italiano, avrebbe 
potuto comprendere quella orazione stesa in uno 
stile sì collo? Napoleone aveva bensì il genio, n)a 
non la pazienza di Cosare che poteva ascoltare le 
prolisse orazioni di Cicerone. F per ultima prova 
Foscolo dedica Forazione ai cittadini Sommariva e 
Unga in data del 7 gennaio 4802 da Milano, epoca 
appunto in cui i deputati trovavansi già radunati 
in Lione. Non è più il tempo in cui si poteva pre- 
dicare ad un’ora stessa in due lunghi diversi, lo 
credo che la cosa avvenisse in quest’altro modo. 
Il Primo Console, come si sa, teneva in Lione un 
congresso di depulali italiani onde dare una nuova 
forma politica alla Itepubblica Cisalpina, c avvici- 
narla al cambiamento che la Francese aveva subito. 
Intanto la Repubblica era retta da tre governanti 
italiani sotto il titolo di Comitato di Governo. 
Questo triumvirato mal corrispondeva all’ aspetta- 
zione di Bonaparlc, o malversando alienava Faf- 
fetto de’ popoli, che si avrcl)be dovuto conciliare 
al nuovo ordine di cose con la più integra am- 
ministrazione. Ksso incautamente incaricò Foscolo 
(la cui fama era già lorrcggianle fra le altre) di 
lodare c ringraziare Bonaparlc in nome del popolo 
cisalfiino. Foscolo si assunse c oltrepassò l’incarico, 
cominciando l’orazione con questo esordio: 

« Perchè da coloro, che nelle torre cisalpine 
tengono la somma delle cose, mi venne imposto 
di laudarli in nome del popolo, c di erigerti, per 
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(|uanlo può la voce di giovane e non afTallo libero 
scrittore, un monumento di riconoscenza che ai 
posteri attesti Bonaparte Isiitulore della Repub- 
blica Cisalpina^ io, «luantunque del mio ingegno, 
e dei tempi or licenziosi or tirannici diffìdente, ma 
pieno dell'allo soggetto, e del furore di gloria 
(furore che tutte le sublime anime hanno comune 
con te), e inriammato dal patrio amore, e dal voto 
di sacrilìcarmi alla verità, voluntieri tanta impresa 
mi assunsi, sperando di trarla almeno in parte al 
suo fìue, non con la disciplina dello stile, nè con 
la magnificenza degli encomi, ma liberamente par- 
lando al grandissimo de’ mortali. Ch’io per lau- 
darti non dirò che la verità; e per procacciarmi 
la fede delle nazioni parlerò come uomo che nulla 
teme e nulla spera dalla tua possanza, volgendomi 
a te con la fiducia delia mia onestà e della tua 
virtù ; appunto come le dive anime di Catone e 
di que’ grandi si volgeano alla suprema mente di 
Giove, E intatta fonte di gloria per te reputo lo sco- 
prirti le piaghe tutte, che per colpa della fortuna, 
per la prepotenza e rapacità della conquista, per l’a- 
varizia ed ignoranza dei governanti, gran tempo af- 
flissero e affliggono or fieramente queste misere 
provincie d'Italia, onde tu risanandole con la forte 
tua mano, immenso si accresca e non più veduto 
splendore al tuo nome, » 

.Non arrestandosi quindi agli encomi, con sor- 
presa dei triumviri, si fece a dipingere i disordini 
del triennio repubblicano, la luttuosa oppressione 
degli Austro-ltussi, e giunto ai tempi in cui scri- 
veva, con un ardimento da tribuno romano, osò 
dire ic depredazioni commesse sotto i triumviri 
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slessi. Questa inaspcUata accusa fu per essi un 
colpo di fulmine. Si vuole circi pronunziasse l’o- 
razione dinanzi al Gomitalo stesso. t\on lo posso 
accertare. Ma se ciò fu, che fare d’altronde V L'o- 
ratore avea per sè l’usbergo delia verità. Questa 
non era adulterata nè da declamazioni, nè da sen- 
timenti personali cd ostili. Pieno d'entusiasmo per 
la vera libertà, elevato dall'iifficio d'iulerprete 
della nazione presso il suo Rigeneratore, rincorato 
dal pubblico clic sempre rende giustizia al vir- 
tuoso coraggio, non esitò punto tra l'amicizia por 
qiic’ governanti, e il sacro debito che gl’ incombeva. 

Il coraggio e la virtù non sono sempre sfortunati. 
Egli rimase illeso. Ma da questo momento si ostru'i 
da per sù il cammino alla fortuna. Egli con que- 
sto fatto si annunziava incorruttibile, inconcusso, 
non istromento di monarchia. Ma la fama e la co- 
'scienza sono larghi compensi invece di ricchezze e 
d'onori ideali. L’orazione è scritta in uno stile più 
copioso c sonoro di quello delle lettere di Jacopo 
Ortis, e fors’anche troppo pomposo. Il sarcasmo 
e rindrgnazionc vi regnano da un capo all’altro. 
Alcune digressioni sono troppo' rettorichc, come 
quella relativa al contegno tenuto dai senatori Ro- 
mani coi soldati di Brenno. È un racconto per una 
notte d'inverno. Gli encomi che tributa a Bona- 
parte sono smisurati (quantunque Bonaparte in 
allora ne meritasse de’gruudissimi), mettendolo al di 
sopra di Teseo, Romolo, Licurgo e Bruto il Primo; 
pareggiandolo a Tiberio, a Marco Aurelio, a papa 
Leon X e finalmente a Giove. Ma egli espiò que- 
sto entusiasmo per un eroe (che poscia degenerò ), 
con un silenzio invincibile in appresso. Non si può 
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Così Foscolo era di giovevole esempio alla gio- 
venlù, come si possa col solo lalenlo e coirinle- 
grilà di carallcrc acqiiislarsi un potere nella so- 
cietà. Ei senza parenti, senza ricchezze, col .solo 
ingegno e col solo coraggio di dire il vero, non 
adulando nessuno, parco di lodi co’vivi e co’morti, 
era giunto, in una patria adottiva, se non a farsi 
amare, a farsi |)crò stimare, additare, temere. Que- 
sto è il solo potere veramente legittimo e sacro, 
quello che consegue un incorruttibile carattere 
unito al lalenlo. in (|ucslo modo l'uomo di lettere 
adempie alla sacra missione, che riceve dalla na- 
tura con lui generosa. Lo scrittore dovrchh’esserc, 
come il l’rincipc di Macchiavclli, più temuto che 
amalo. Il solo nome di Alfieri faceva tremare. Fui 
testimonio io stesso in Inghilterra del salutevole 
terrore che spargeva il nome di Hyron. La sua 
musa fulminante e inesorabile teneva tulli in freno. 
L’Inferno di Dante fu un vero inferno pei viventi 
che vi erano ricordali. Se gli scrittori sapessero 
conservarsi indipendenti, sarebbero i nostri cava- 
lieri erranti proiettori dei deboli, e vendicatori dei 
torli. 

Non imagìniamoci però che Foscolo, come un 
topo di biblioteca, non facesse che rudere libri, sfo- 
gliazzarc volumi, accumulare materie per erigere 
una piramide, una torre di Babilonia tutta piena 
lepp di dottrina. Questo è il modo d’imparare 

non si sovvenne nò di questa, orazione di Foscolo, uè 
dell' Jacopo Orlis Ycnulo in luce nel i80'J, nè dcH'urdita 
Prolusione di Monti airmiivcrsilà di Pavia nel 1803, nè 
delle vite premesse DN’cdizionc degli Economisti Pubblici 
del barone Custodi nel 18Ò4. 
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molle cose inutili senza impanr mai l'arte ulilis* 
sinia di conoscere la società. La solitudine fa tal- 
volta il gonio, ma ancora più spesso la pedanteria. 
Il libro più istruttivo è il mondo per chi lo sa leg- 
gere, ed un bel libro poi è il bel mondo. Le più 
belle opere della mente umana, i più bei poemi 
non furono già fatti nei deserti, o nelle grotte, 
colla barba intonsa, lontano da ogni consorzio 
umano. Ma all' incontro la storia delle lettere ci 
mostra che per lo più furono meditali e scritti o 
nelle corti, o fra le guerre civili, e talvolta anche 
nei penosi errori dell’ esigilo. Un astronomo, un 
matematico, un pitagorico, un frale, un eremita 
contemplativo può educarsi in un deserto ; ma un 
poeta che deve sentire e vedere le passioni e le 
avventure, deve studiare la natura movenlcsi e 
parlante. Vero è che Foscolo ne’ suoi sbalzi dalla 
meditazione al molo, dal vortice alla vita pacala 
era troppo subitaneo e troppo irregolare ; non 
oggetto d'imitazione al certo, perchè senz’anche 
biasimare alcuni suoi traviamenti, non tutti sono 
dolali d’una egual forza di corpo, nè d' una eguale 
flessibilità di mente. Quei giovani inglesi che imi- 
tavano Byron col fare i bevoni, col nuotare nel mese 
di dicembre, col non portar collarine al collo, in- 
vece di acquistare il suo genio, acquistavano dei 
raffreddori e dei reumatismi. 

Quest'epoca era piena di letizie. Usciti i Lom- 
bardi da un’orribile schiavitù, con davanti un av- 
venire d'un’apparenza libera e gloriosa, piena di 
speranze e d’illusioni, ognuno si abbandonava al 
godimento c alla gioia. Teatri, feste, conviti, danze, 
giuochi, galanterie erano i passatempi della vita. 
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In tulla la storia lombarda non v’è un’epoca cosi 
felice come i fu<;aci Ire anni che durò la savia e 
liberale amministrazione di Melzi. Questo bei nome 
italiano è congiunto colla nostra età deiroro. Il 
molo e le passioni sono l'alimento delle anime ar* 
denti. Foscolo, come dissi, dallo studio profondo, 
intenso sui classici, si gettava come a nuoto nelle 
dissipazioni. Gli antichi dall'accademia passavano 
alla paleslra. La palestra di Foscolo erano iMpatro 
e il tavoglierc. Dopo avere meditato sui scoliasti 
di Omero, su gl'interpreli di Callimaco, su Tacito, 
ei prorompeva di casa verso mezzanotte per ten« 
tare la sorte al giuoco nel ridotto della Scala. Vee* 
mente in lutto, cercava pure di violentare la for- 
tuna. Con un pugno di luigi andava ad attaccare 
al faraone un monte d' oro, appunto come talora 
con un branco di soldati si lenta di prendere d'as- 
salto una fortezza. La fortuna gli sorrise alcuna 
volta. Talvolta se ne ritornò a casa con un muc- 
chio d’oro. Il giorno seguente si alzava un nuovo 
sipario per la sua vita. Commetteva abiti, compe- 
rava cavalli, cangiava abitazione, e si alloggiava in 
un doralo appartamento. Ma tutto questo lusso spa- 
riva poi come un sogno. La fortuna gli volgeva il 
tergo, e il faraone riprendeva ben tosto quel che 
gli aveva donato. Non importa. Vendeva ogni cosa, 
si ritirava in un cantuccio, e si immergeva nello 
stadio senza più uscir di casa per molli giorni. 
Nelle ore della sua ridente fortuna non isdegnava 
di ardere incenso alle belle. Avvezzo a conversar 
con le muse, aveva contrailo il gusto delie belle 
donne. E ben si può dire che quelle da lui corteg- 
giate erano degne di poemi. I capelli neri e i 
grandi occhi neri 
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it Pietosi a riguardare, a muoYor parchi, u 

furono sempre i preferiti da lui. Forse il suo pri- 
mo amore gli lasciò impresso (come quasi suole 
con tutti) il tipo della beltà. Non so s'egli fosse in 
amore avventuralo come nel giuoco; perchè in 
qucsl’allro giuoco (l'amore) è più facile il nascon- 
dere le perdite, c il simulare vittorie. Ma siccome 
Filippo diceva che non v’c fortezza al mondo ine- 
spugnabile, cosi si può ben supporre ch’ei ne 
prendesse alcuna. Le giovani italiane, sempre avide 
di rinomanza, e propizie alla gloria, si lasciavano 
volonticri avvicinare da questo straordinario ca- 
scamorto, con quel suo stile alla Jacopo Ortìs;ora 
gentile, or sentenzioso, or con un burbero cipi- 
glio, or borbottando versi tra’ denti, or restando 
immobile pilastro per ore intere, colle labbra 
strette, cucile, or balzando in piedi colla spensie- 
ratezza d'un fanciullo, ed ora appiccando una ten- 
zone letteraria con^qualche uomo di Ietterò, più 
schiamazzando che ragidnando. Descrivo questa 
sua strana maniera di comportarsi in società, que- 
sto suo cambiar forma a guisa di Proteo, perché 
si veda da qual ecces.siva vanità foss'ei mosso in 
società, voglioso di attirare Tattenzionc sopra di 
lui ad ogni costo, credendo, con queste arti ecoai- 
portamcnli da romanzi e commedie, di agevolare 
le sue conquiste. Le mie vaghe compatriotte, .seme 
pre vaghe della lode, si compiacevano di vedere 
talvolta ammansalo da un loro sguardo questo sui- 
cida ambulante, c di condurre legalo al loro carro 
di trionfo anche questo ritroso cervello. 
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il r.a gloria e Io splendor di bella donna 
È l’aver molli aiiianli; e cosi fanno 
^clIc ciltadi aneur le donne accorle, 

R il fan pili le più belle e le più grandi. 
nilìulare un aiiianle a|>prcsso loro 
É peccalo c sciocebezz:', c quel clic un solo 
Far non può, molli fanno : altri a servire, ‘ 
Altri a donare, alili ad allr’uso è buono: 

R spesso avvien clic, noi sapendo, l’uno 
Scaccia la gelosia clic l'altro diede, 

0 la risveglia in tal clic pria non l'ebbe: 

si vuole appunlo *' 

Far degli amanti quel die delle vesti ; 

Molli a\ernc, un goderne, c cangiar spesso. n(l) 

Qual è rilaliana die più o meno non arda nel 
suo cuore (non dirò già di qucll'aniur di gloria, 
ma almeno di a|iplanso) eh' è .<^ì ben dipinlo nella 
Corinna da madama di Staci? Qual nazione conta 
nel bel sesso più canlaiili, più iinprovvisulrici, per- 
sino professori di cattedra? Diilfaltro canto poi 
non v'è quasi poeta italiano che non abbia va- 
gheggiato una donna, cercando in terra una vera 
musa che lo ispirasse. Dante ebbe la sua Beatrice; 
Detrarca ebbe Laura; Boccaccio la Fiammetta; 
Ariosto colei die <• tal quasi l’ha fatto, »> cioè 
matto: e il misero Tasso la sua Leonora; Alfieri 
la sua principessa, c via via. 

Sdegnoso però Foscolo di camminare nella schie- 
ra comune, e più ancora d’essere posto nella classe 
dei cavalieri serventi, voleva bensì parere un vul- 
cano, ma non mai un languente Caloandro. Quindi 

(I) Guariui, Pa$lor Fido, allo !• 
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bpcsso conimellcva tali imprudenze da svogliare 
persino il marito dall'apalia, e provocarsi il con- 
gedo dalla famiglia; operazione strategica in galan- 
teria, con cui talvolta si può palliare una sconfìtta 
coirapparcnza d’un troppo sfacciato trionfo. 

Poiché ho toccato quesl’aigomcnto, che potrebbe 
far nascere la curiosità di conoscere la fìgtira deli- 
protagonista di (pieste farse galanti, mi pare qui 
il luogo di dare un abbozzo della sua persona. Egli 
era di statura mediocre, c piuttosto di struttura 
forte e muscolosa. Aveva folti, fulvi, ruvidi e ar- 
ricciati capelli che rendevano più energica l'espres- 
sione del suo estro poetico, c più orribile il suo 
cupo silenzio, o le sue vampe d'ira. Questo suo cri- 
ne, e quelle sue folte ciglia e soppracciglia dello 
stesso colore, erano simili a quelle selve chea se- 
conda del sereno o del tempestoso ciclo abbelli- 
scono od inorridiscono un luogo. I suoi occhi erano 
grigi tiranti al ceruleo, piccini, profondi, acuto vi- 
branti. La carnagione rossigna, mento e naso re- 
golari, labbra sottili e sporgenti in fuora a guisa 
di muso, folta barba, di cui soleva portare coperto 
copiosamente il mento c le mascelle, seguendo 
pressoché il precetto di Casti: 

u Pelo, pelo, vi vuol pelo, e non pelle. 

Per far foi luna c inuainorar le Ùeilc. i> 

Ma quel suo muso, quel tanto pelo, quel colore, 
quel moto celere e incessante degli occhi in sul 
progredir dclTctà gli davano talvolta una somi- 
glianza coirente eh' è Tancllo tra Puomo e Pani- 
male. Avrei evitato questo poco lusinghevole para- 
gone, se non dovessi in seguito far cenno del duello 
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ch'ebhe a sostenere, appunto per un satirico con- 
fronto che un suo amico fece di lui coH'Orangou» 
tang (I). Questa somiglianza non sì sarebbe così 
fucilinenlc scorta nella sua gioventù. Questa che 
tutto abbellisce dava a quel suo selvoso volto un'a> 
ria originale e fiera. Negli -ultimi anni della sua 
vita camminava curvo, non per abitudine d'adula- 
zione e d'inchini, ma per abitudine di studio. 
Camminava con gli occhi fìssi in terra, non per 
modestia, ma per contemplazione. Questo mio schiz- 
zo, su ad alcuni non parrà molto attraente, non è 
però contraddetto dal ritratto ch'ei fece di sé stesso 
in un sonetto composto in sua gioventù. Poiché la 
gentilezza altrui me lo fa capitare nelle mani, lo 
citerò per intiero, per essere non nicii bello che 
verace. È un ritratto parlante di ilembrant. 

Solcala ho fronte, occhi incavali intenti, 

Grill fulvo, emnnlc guance, ardilo aspetto. 

Labbro tumido acceso c tersi denti. 

Capo cbiiin, bel collo c largo petto; 

Giuste membra; vestir semplice eletto; 

Halli i passi, i pensici', gli ulti, gli accenti; 
Sobrio, umano, leal, prodigo, scbiello; 

Avverso al mondo, avversi a me gli cxenli ; 

Talor di lingua, e spesso di man prode; 

Mesti i più giorni e solo, ogiior jiensoso. 

Pronto, iracondo, inquieto, tenace : 

Di vizi ricco e di virtù; dò lode 
Alla ragion, ma corro ove al cor piace: 

Morte sol mi darà fama c riposo. 

(I) Si narra che un Francese gli dicesse un giorno con 
cinica libertà: Vous étes bien laid, monsieur; al clic 
Foscolo rispose molto a proposito : — Oui, monsieur, à 
fuir,t peur. 
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Fu in uno di questi inlervalli di studiosa soli- 
tudine che stampò la traduzione dclTInno di Cal- 
limaco su la chioma di Berenice con un volume 
di commenti. Perchè Foscolo scrisse quella conge- 
rie di erudizione? non lo saprei dire. Non per di- 
vertir sè stesso certamente, meno poi per diver- 
tire il pubblico. E se lo scrisse per mostrare ai 
glossatori ed eruditi la farragine del suo sapere, 
fece cosa inutile, perchè questi ben sanno che l’am- 
iiMicchiare erudizione sopra erudizione non è ope- 
ra che d’una fatica e pazienza cappuccinesca. Non 
si può dire che lo scrivesse neppure pei librai, per- 
chè essi non si arricchiscono mai con simili opere. 
Quando s’accorse che i lettori sbadigliavano, disse 
per ischermirsi, che avea scritto quella mole pe- 
sante c indigesta di commenti, per satireggiare i 
noiosi eruditi. Ma una satira consiste di spirito e 
non di glosse. 

Questi studi, questi amori, queste distrazioni fu- 
rono all’improvviso interrotti dal suono della trom- 
ba guerriera, che chiamava una divisione dcll'eser- 
cilo italiano di là delle Alpi, per formar parte del 
Campo di Boulogne. Avendo, in séguito dei Comizi 
di Lione, ìa Jtcpubblica Cisalpina mutato nome e 
reggimento con quello di Bepubblica Italiana sotto 
il presidente Bonaparte c il vicc-presidcule Melzi 
il suo glorioso presidente attese sùbito a darle or- 
dini e disciplina militare. Quest’uomo unico, chea 
un cenno faceva sortirete legioni dalla terra, colla 
sua volontà rapida e ferma avea creato in due an- 
ni un esercito italiano. I Lombardi si sgominarono 
dapprima alla legge di coscrizione; i patriotti an- 
che più sinceri, fra’quali .Melzi il migliore, si la- 
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gnavano di questo sangue italiano che si sarebbe 
sparso un di in lontane contrade e per interessi 
stranieri. Ma Napoleone chiuse Toreccliio a questi 
più teneri che sensati lamenti. Egli, maestro dico* 
loro che sanno condurre le nazioni, sapea che le 
lettere e le belle arti senza le armi non bastano a 
costituire un popolo; lo possono far lodato, ma 
non invidialo e rispettato. Se l'Italia bramava ri- 
mettersi un giorno la corona in capo e prender 
posto fra le nazioni, invece di 

il Pugnar col braccio di straniere gentili, 

dovea pugnare col braccio suo proprio , e aggiun- 
gere al numero dei poeti e degli artisti quello di 
valenti guerrieri. — Foscolo adunque varcò le Al- 
pi con la divisione italiana, sotto il comando del 
generai l'ino, col grado di capitano addetto allo 
Stato Maggiore del generale Tullié. Gli ausiliari 
italiani, accampati coll'esercito francese, stanziava- 
no a Sainl'Omer rimpetto airinghilterra. Si è lun- 
go tempo dubitato se questa spedizione contro l'in- 
gbiltcrra non fosse piuttosto uno stratagemma di 
Napoleone, per ingannare le potenze del Continen- 
te, e ad un tempo occupare in un campo di Marte 
l’ozio sempre pericoloso del soldato, e la mente 
sempre irrequieta de’Franccsi. Questi infatti eb- 
Lro-festosi di quella romanzesca spedizione, appic- 
cavano già su tutte le strade conducenti a quel 
mare « Via di Londra. » Ma per le cose dettate 
da Napoleone stesso a Sanl'F-lena, pare ch’egli di- 
segnasse effettivamente di eseguire la spedizione, 
seguendo la mente di Scipione, che non vide via 
Iiiù pronta a sottomettere la rivale Cartagine, che 






8't VITA 

sbarrando in Africa, assalirla nei cuore dulia sua 
esistenza (•). L’oscnipio fortunato di Cesare e di 
Guglielmo il Conqiiislatore dovevano accendere d’e- 
mulazione queiranimo ambizioso di Napoleone. Se 
questa spedizione avesse avuto luogo, sarebbe stato 
uno strano capriccio della fortuna, che dopo di- 
ciotto secoli che i Romani avevano conquistato l’i- 
sola della Gran Brettagna, grilaiiani si trovassero 
da un nuovo Cesare, nato sotto lo stesso lor ciclo, 
condotti alla stessa conquista. Fortunalumente l'im- 
provviso attacco deH’Austria nel 1808 distolse l’e- 
scTcito da (piesta impresa, di cui altro non rimase 
che la magnilìca» colonna eretta da Napoleone su 
di un’eminenza vicino a Boulogne, in faccia all’In- 
ghilterra, per memoria deirardimenloso disegno, 
c stimolo forse a’posteri ad imitarlo. Dico che per 
ventura questa spedizione non si eiTelluò, perchè 
altrimenti avrebbe fatto una ferita mortale a quel* 
l'isola ch’è il Talladio della libertà, la scuola e il 
gran libro dei diritti per ogni nazione d'Europa. 
Napoleone visitava spesso il campo; teneva in eser- 
cizio e in allarme il soldato, e sotto la più dirotta 
pioggia, protraeva talvolta le evoluzioni militari il 
giorno intero. Nc’giorni in cui non v’erano esercizi 
per terra o per mare, i soldati spendevano il loro 
tempo neH’adornarc le loro baracche, e nel coltivare 
l'orlicello che ognuna di queste avea sul davanti. 
IMcntre gli altri ufflciali amoreggiavano, giuncava- 
no, danzavano, Foscolo impiegava il tempo in stu- 
diare la lingua inglese, avendo colto l'opportunità 
d'impararla in una famiglia di Sainl’Oiner presso 

(I) Il sig. (li Hotirricnne nelle sue Memorie persiste per 
il no; inu uoi pcrsisliaiuo per il sì di Mapoicunc. 
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cui era alloggiato. « E<] io in Calais lo vidi per più 
ore della notte a un caffè, scrivendo in furia al 
lume delle lampade del bigliardo , mente' io slava 
giuocandovi, ed ci sedeva presso ad un tavolino > 
intorno al Iquale alcuni ufliciali questionavano di 
lattica, e fumavano mandandosi scambievolmente 
de’brindisi « (•). Frese per suo esercizio a tradur- 
re il yiaqgio Sentimentale di Sterne lungo la 
Francia, scritto in uno stile semi-satirico, or gaio, 
ora patetico, e talvolta scritturale, che si confaceva 
all'anior caustico di Foscolo, e ch’el seppe in alcune 
sue presesi bene imitare. Questa traduzione, ch’ei 
poi rivide e ripulì a suo agio in tempi meno agi- 
tati in Toscana, sotto il più bel cielo d'italia, c in 
mezzo alla più armoniosa lingua italiana, è un pre- 
zioso presente di semplice e tersissimo .stile ch’oi 
fece alla nostra letteratura. » Viaggiò in Fiandra 
a convivere con gl’inglesi, i quali vi si trovano an- 
che al di d'oggi , onde farsi spianare TnTilli sensi 
intricali, c lungo il viaggiosi soffermava per l’ap- 
punto negli alberghi, di cui Yorick parla nel suo 
itinerario, c ne chiedeva notizie a'vecchì che lo 
avevano conosciuto; poi si tornò a stare a dimora 
nel contado tra Firenze e Pistoja a imparare mi- 
gliore idioma di quello che si insogna nelle città 
c nelle scuole » (^). Senza scostarsi punto dall’ori- 
ginale, seppe vestir le frasi argute del malizioso 
Sterne nel più limpido garbo italiano. Con questa 
succosa versione egli fornì altra prova dopo la glo- 

(1) Notizia intorno a didimo Chierico premessa alla 
traduzione di Sterne. Si sa clic sotto il nome di Didimo 
Chierico ci pretese di raffigurare sè stesso. 

(2) Notizia di Didimo Chierico. 
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l iosa Oi Davanzali, collo strangolalo siile di Tacilo, 
clic la lingua nostra non solo può emulare la bre- 
vità della Ialina, ma anche la concisione della mo- 
nosillaba lingua inglese. Egli però, con miglior gu- 
sto di Davanzali, seppe aslenersi dai riboboli fio- 
rentini, e tenne la sua traduzione scevra non meno 
d’ogni frase o parola sesquiplebca, che di modi 
antiquati » dell'età vecchia e barbogia ». Fu in 
questo tempo ch’egli strinse maggiormente la fa- 
migliarità, già in Italia contralta, col generale Tul- 
lio, di nome francese, ma di nascita c di cuore ita- 
lianissimo, che ai lumi letterari riuniva l'intrepi- 
dezza del granatiere e la scienza del generale, in 
grado più d’ogni altro d’apprezzare il merito di 
quest'ufficiale. Tullic, ucciso all’assedio di Coiberg 
nel 1807, è un altro dei prodi italiani che caddero 
sul campo di battaglia senza che la storia finora 
ne abbia fallo pur menzione 0); e appena le sue 
ossa dccorosamenic riposavano nel nuovo Panteon 
deirex-Kcgno d'Italia, che il turbine del 1814, tom- 
ba per noi d’ogni onorevol cosa, sparpagliò e ce- 
neri e tomba. 

f 

; n i 0 “ ; , J.-.; 


‘ (I) Perché Hsig. Bolla, che nella sua Storia d’Italia 
dal^<789'1814, rese la debita giustizia iniiividualinenle 
al valor piemontese, non fece lo stesso coll’esercito dcl- 
Tex-Regno d’Italia? Per questo si è circoscriUo a tribu- 
tare una lode sommaria alla fine dell’opera, senza spe- 
cilicarc i tanti glei’josi suoi fasti dal 18UÌÌ in poi. — Non 
basta l’essere piemontese, bisogna essere italiano. 
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CAPITOLO VI 

\ 

Suo ritorno in Italia — Stanza in Milano — 
Edizione delle opere di Montecuccoli — Di- 
mora in Brescia — Pubblicazione del Carme 
sui Sepolcri • — Esperimenti di traduzione 
deW Iliade — Duello. 

t 

Reduce alia fine dei 1808 in Itaiia, contrasse 
amicizia coi conte generate Caffarelii, ministro 
delia guerra nel Regno d’ Italia. E caldo ancora 
della memoria e del sublime spettacolo di due- 
cenloroila uomini accampali lungo l'oceano, con* 
Tinto più che mai che senza la scienza delle armi 
r Italia non uscirebbe mai dallo stalo di minorità 
in coi era tenuta, propose al generale CalTarclli 
di fare una nuova edizione delle opere militari 
dei Montecuccoli, onde far rivivere fra gl' Italiani 
un nome, di cui l'Italia moderna va più che mai 
gloriosa. Il ministro, sebbene francese, amico perù 
sincero deli'onor italiano ; e che, qual aiutante di 
Napoleone, avea preso da lui la scintilla elettrica 
e animatrice, accolse alacremente Tofferla, e largì 
all'autore notizie, e carte e denari per fare una 
compita edizione. Melai aveva già dato l’esempio 
d’ incoraggiare gl’ Italiani collo specchio de' loro 
illustri maggiori, proteggendo liberalmente la trop* 
po splendida edizione delle opere sulle fortifica* 
zioni militari deH'architeUo De Marchi, antico no- 
stro ingegnere che precedette Vauban, il quale 
per avventura dovette in gran parte a questo e 
aH’allro italiano De Micheli il suo nuovo sistema, 
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quantunque abbia ne’ suoi lil)ri passalo sello si- 
lenzio i loro nomi. Molli altri scrillori concorsero 
a questo medesimo line dal 1800 al 181S, per 
quanto era in loro d’ingegno. Tra questi è da no- 
minarsi il napoletano Lomonaco , die imitando 
Cornelio Nipote e Plutarco (con ineguale sapere 
ed eloquenza) fece però utilissima opera collo 
scriver le vile dei capitani illustri italiani, dei 
Coleoni, degli Sforza, dei Braccio da Montone, dei 
Barlolemmco d’Alviano, dei Piccinino, cc. ec. Il 
cavaliere Rosmini pubblicò la vita del maresciallo 
Trivulzio « il milanese disse »0). Il signor Grassi 
di Torino scrisse la vita del cavalier Saluzzo, uffi- 
ciai piemontese, e un dizionario militare, la cui 
mancanza attestava in che decadimento fosse la 
scienza. Il maggior Vaccani pubblicò la sua bella 
storia dogli assedi di Spagna, che riempie una ver- 
gognosa lacuna di alcuni stranieri clic pretesero 
di scrivere la storia dcirulliina guerra di quella 
penisola. I poeti aneli’ essi contribuirono le loro 
animanti finzioni — col Bardo della Selva Nera — 
colla Tragedia del conte di Carmagnola. — Per 
rialzare la fronte abbattuta d'un popolo avvilito in 
una lunga schiavitù conviene accarezzarlo, spruz- 
zarlo di lodi, inanimirlo. <• 0 Italiani (esclamava 
Foscolo stesso pochi anni dopo dalla cattedra), io 
vi esorto alle storie, perchè niun popolo più di 
voi può mostrare nè più calamità da compiangere, 
nè più errori da evitare, nè più virtù che vi fac- 
ciano rispettare, nè più grandi anime, degne di 
essere liberate dalla obblivione da chiunque di 
noi sa che si deve amare, c difendere, ed onorare 
(I) Chiabrero. 
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la terra che fu nutrice ai nostri padri ed a noi, e 
che darà pace e memoria alle nostre ceneri ». 
Foscolo adunque si diede con tutto il calore alla 
sua intrapresa, e facendosi coadiuvare nella parte 
scientifica della meccanica e dell’ artiglieria da 
ufficiali esperti del Genio italiano, pervenne a 
corredare il lesto di preziose note, concernenti le 
nuove invenzioni e miglioramenti che in questa 
parte, dopo Montecuccoii, ricevette la scienza mi^ 
litare. L'edizione riesci splendida, ma di soverchio 
dispendiosa per essere alla portala di un gran nu- 
mero di lettori. Grande errore è quello di fare i 
libri per le biblioteche o per gli scaffali dei ric- 
chi, invece di farli ad un modico prezzo per la 
moltitudine. Quando si considera un'edizione sotto 
raspollo deirislruzione pubblica, c non già sotto 
quello dell'eleganza tipografica (oggetto più di 
lusso che di utilità), l'edizioni povere e meschine 
del Hemondini in carta sudicia e caratteri pessimi, 
sono certo più benemerite che non le fulgenti ma 
troppo costose del Bodoni e del Mussi. I libri per 
esser utili devon essere come il pane, a buon 
mercato per tulli, altrimenti cadono in mano di 
soli pochi, che, a guisa dall'avaro, possedono un 
tesoro senza goderlo. 

M Unlearned mcn of books assume thè cure 
A$ eusiuch’t are thè guardiuns of thè fuir n (D# ■ 

Chi non legge c di libri è sol custode 
L simile all’eunuco d'uii serraglio 
Girila in sorbo belle donne e non ne gode. 

Quantunque Foscolo continuasse ad essere ad- 
Q ) Salire di Young 
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dello all’escrcilo ilaliano col grado di capitano, 
pure in omaggio a'suoi lalcrili Icllerari era leniilo 
esente dai doveri militari, e gli era conceduto di 
vivere ed occuparsi a suo genio. Giovandosi di 
questa liberale licenza, egli scambiò il soggiorno 
di Milano con quello di Brescia. Non scapitava in 
questo cambio. Il molo, la pompa, i piaceri della 
capitale erano largamente compensali da altri 
vantaggi della più bella provincia forse del Regno 
d' Italia. Brescia è città vaga ed allegra, ravvivala 
da fontane e dall'aria pura ed elastica, che le^ 
mandano i colli che in parte la circondano. Non 
dirò nulla de' bei laghi d'Iseo e di Garda, non 
molle miglia da essa discosti, perchè chi ha letto 
Catullo (e chi non T ha ietto?) ne conosce l’elisia 
situazione. Chi non conosce: 

u Della classica Sirinio i desiali 

f 

Recessi, c i colli (luridi c le selve 
,1 Degli Ulivi e de’ Lauri, ove già visse, 

, Avverso alle superbe ire di Roma 

E ai pusseiili rivali, un dì congiunti, 

Il buon Calullu ... ? (I) n 

Le colline che girano quasi tolte all' intorno della 
città sono seminate di villaggi e di ville. Le fami, 
glie agiate di Brescia, diversamente dall'iisanza 
universale degl' Italiani, che vivono quasi tutto 
ranno sepolti nelle loro città, passano la maggior 
parte dell'anno in campagna. In luogo d’una pas- 
seggiala monotona, d’una sbadigliante parlila ai 
tarocchi , e d’una serata sonnolenta in qualche 
caITè, le loro occupazioni sono la pesca, la cuccia, 

(DSirmione ~ Poema di Arici, 
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rucceilagionc, i cavalli, i geniali banchelli. I loro i 

roccoli, dove uccellano colle reti durante raulun- 
no, dall'alba sino al meriggio, circondati d'alberi | 

fruttiferi, sono come gli orli di Cimone aperti a j 

lutti gli amici. La loro ospitalità non ò forse ac- * 


compagnalu da tutti i rarGnamenli di un Sibarita, , 

ma ben, invece di noiose formalità e d'un lusso 
sovente incomodo, è condita dalla franchezza e 
giovialità. L'etichetta di questi luoghi è l’allegria. 

Un tempo questi bei colli erano in.sanguinati da 
inveterati odi c da assassini. Or non v’è più riva- 
lità che ncH’arte di fare i vini. Ogni rancore è 
spento nelle spumeggianti lazze che attizzano la 
gioia c le danze della sera. Sulla porta d'ogni 
villa vi starebbero bene per mollo que' versi del 
Ditirambo del Redi: 

1 

u Se dell’ uve il sangue amabile . • 

^on rinfranca ognor le vene ' 

‘ • Questa vita è troppo labile, 

Troppo breve c sempre in peno; ' 

Sì bel sangue è un raggio acceso 
t..' »> vedete, 

E’ rimase avvinto e preso 
' Di più grappoli alla rete, it 

Questa gioventù aita, robusta, ardita è quella 
•che sommioislrò i più intre{mii soldati all’esercito 
4taliano, onde Monti giustamente disse: . i 

I 

u Brescia sdegnosa d’ogni vii pensiero, 

Più che di ferro di valore armata. « < 

* ' I 

Questa vita rurale dei Dresciani, spesa tra la cac- 
pia e iconvivii, è forselasoia che potrebbe essere 
paragonala a quella che conducono i gealiluomiui 
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I in Inghilterra, se i Bresciani fossero meno loquaci 

I e sbrigliali, e gl’inglesi meno inrigiditi e taciturni. 

Foscolo aveva scelto per sua dimora una cascl- 
(ina a poca distanza dulia città, su di un’aprica 
coliinclla. Quivi soleva egli passare tutto il giorno 
sino al tramontar del sole negli studi, ed or reci< 
landò a memoria versi di classici antichi, or pro> 
vando c riprovando i propri ad alta voce, quando 
da solo e quando coi tanti visitatori che aveva. 
1 Tutti lo ammiravano, tulli lo visitavano, d’ogni 

classe, d’ogni ceto, d’ogni opinione. Fersino i preti, 
sebbene egli avesse nome di propagatore d’idee 
I liberali, lo stimavano e riverivano. È forza anche 

confessare che una qualità , quasi sol propria de- 
gli abitanti di questa provincia, è la facilità con 
cui l'entusiasmo investe i loro animi. Essi non 
sono punto frenali da quell’ apatia studiala *per 
ogni cosa, che regna a guisa di scirocco nelle so- 
cietà delle grandi capitali. Spesso egli sedeva sotto 
I un’ampia frondosa ficaia ch’era nel suo giardino, 

c colà disputava a braccia su cento diversi soggetti, 
altonialo da un gran numero di uditori. Foscolo 
aveva Farle d’infiammare la gioventù. Quelle sue 
sentenze tronche, inaspettate che cadevano quali 
areoliti dal cielo, que’suoi apotegmi di morale che 
pronunziava con una voce or stentorea ed or se- 
polcrale; la sua stessa origine misteriosa, le av- 
venture della sua vita , la sua fama, tutto questo 
^ insieme aveva un certo che di romanzesco e me- 

I raviglioso, che si allraea gli occhi, gli orecchi a 

il cuore della gioventù. Questa sua casa era una 
‘ spece di liceo; ed egli, che sempre fu clamoroso, 

I non scompariva, anzi dirci, era in accordo cogl’ in- 
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lerloculoi'i die nòn erano mai una mezza nota 
sotto la sua voce. Sicdiè quella casa sembrava ta- 
lora l’antro dei venti e dei tuoni. Sulla sera poi, 
quando il velo della notte scendeva sulla « sacra 
beltà della campagna, » egli abbandonava il suo 
ritiro, ed entrava in città ad ammirare al teatro 
qualche altra terrestre beltà. E quivi si vedeva 
l’austero Senocrate, e lo sbulTante tragico del 
mattino , starsene quieto e grave ai piedi d’ una 
ben spii'itusa dama di lircscia 

u A g\iisa di Icon quando si posa. ii 

Ricordiamoci che ogni donna che avesse occhi neri 
era una Iole che lo faceva filare. ' 

In mezzo a queste liete accoglienze diè fine al. 
Carme sui Sepolcri, che di tutte le sue composi- 
zioni, dopo r Jacopo Ortis, è quella che gli pro- 
naccerà più fama presso i posteri. Questo poema 
fu una nuova esplosione di quella melanconia che 
gli covava sempre in cuore. All'argomento del sui- 
cidio che avea trattato nell'Jacopo Ortis, era natu- 
rale che tenesse dietro l’ argomento de’ sepolcri. 
Aveva dato principio a questo poema in Milano, 
ma qui vi diede Tultima mano. Il soggetto di que- 
sto pindarico componimento è un pio e filosofico 
lamento, chele ceneri degli illustri trapassati non 
avessero in Lombardia l'onore de'monuinenlì, che- 
rendono <• il sonno della morte men duro » (t).' 
Questa pietà fu al poeta inspirata* dal decreto del 
Regno d’Italia, che proibendo la sepoltura nelle 
chiese, rilegava i cimiteri fuori degli abitati, c luu- 

(I) Carme sui Sepolcri. 
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gi della strada pubblica. Savia legge che provve- 
deva ai vivi, ma non abbastanza ai morti. Allunla- 
nando questi dallo sguardo dei passeggieri, li 
allontanava anche dalla pia loro memoria. La poe- 
sia italiana non ha forse un componimento piu 
perfetto, più forte, più musicale, più brillante, in 
colorilo di questo. È lutto oro forbito. I versi si 
possono assomigliare a una filza di perle. L'autore, 
conservando sempre una tinta oscura conforme al 
soggetto, ha saputo seguire e imitare colle idee e 
col movimento del verso, non che colla proprietà 
delle parole, le immagini che voleva rappresentare. 
Questa poesia imitativa, rosi frequente e cosi na- 
turale in Omero, cosi arliCciosa in Virgilio, rara 
anche nei moderni più grandi, si fa qui avvertire 
ad ogni momento ad un orecchio italiano fami- 
liare colle muse. Questo poema se non è supc- 
riore, sta certamente al pari colia famosa elogia 
di Cray in un cimitero campestre. Se di Foscolo 
non fosse rimasto che q,ucsto sol poema, la po- 
sterità avrebbe da questo saggio, quasi da ossa di 
gigante, desunta un'idea, e una proporzione più 
grande del poeta; nello stesso modo che avvenne 
coi Fragmenti di Alceo, coll'Inno di Callimaco, 
colle due Odi di Saffo, che li creano più grandi 
nel vano della nostra immaginazione. È un gran 
danno che i versi già un poco oscuri per gli stessi 
Italiani, riescano difficili ad intendersi per sen- 
tirne tutta la bellezza dagli stranieri. In ciò l'ele- 
gia di Cray ha un vantaggio sopra questo poe- 
ma; perchè quella, non solo è suscettibile d'essere 
tradotta in tutte le lingue, come lo fu raaestrcvol- 
nieulo più volte da vari poeti italiani, ma può cs- 
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sere giislala in tuUa la sua intrinseca bellezza, da 
III) semplice inizialo nella lingua inglese. Foscolo 
Ila voluto troppo seguire fMiidaro, ed avrù'anclie 
il destino di Pindaro, cioè, di non essere inteso ebe 
diffìcilmente dagli stranieri. Ne fu falla una tra* 
duzioiie in esametri latini dal sig. Borgno di Ure* 
scia ; onore conseguilo da poche poesie italiane. La 
lingua latina è la sola degna interprete presso gli 
stranieri dei pregi musicali e pittorici di questo 
poema. In esso ei si ricordò ancora del Parini d’fu* 
colpabile vita^ la cui memoria gli rimase mai 
sempre scolpila nel cuore. Il ricordarsi delPuomo 
virtuoso è giù per sé un'azione virtuosa. Ei si la- 
gna, che un monumento ancora adeguato a tanto 
cittadino non sia stalo eretto, e intanto nc’segiienti 
bellissimi versi gl’inalza egli stesso il più bel mo- 
numento che Tuomo possa ambire: 

E senza tomba giace il tuo 
Sacerdole, o Talia, clic a le cantando 
Kel suo .povero letto educò un lauro 
Con lungo amore c l'appcndca corone; 

E tu gli ornavi del tuo riso i canti 
Che il Lombardo puugean Sardanapalo 
Cui solo è dolce il muggito de’buoi 
Che dagli antri Abduani e dal Ticino 
Lo fan d’ozi bealo e di vivande. 

0 bella musa, ove sei tu? Non sento 
Spirar l’ambrosia, indizio del tuo Nume, 

Fra queste piante, ov’io siedo c sospiro 
Il mio tetto materno. E tu venivi (I) 

E sorridevi a tu! sotto quei tiglio 
Ch’or con dimesse frondi va fremendo 

(I) Il Icllqre ha già veduto addietro che, sotto i tigli 
di l’orla Orientale, Foscolo più giovine soleva confabulare 
in sulla sera col Panni. 
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l’crcliò non copre, o Dea, ruma del vecchio 
Cui giù di calma era cortese c d’oinhrc. 

Forse tu fra plebei luniiili guardi. 

Vagolando, ove dorma il sacro capo 
Del tuo Parini ? A lui non ombre pose 
Tra le sue mura la eillà, lasciva 
D'evirati cantori allellatricc , 

Non pietra, non parola; e forse Possa 
Col mozzo capo gl’ insanguina il ladro 
Che lasciò sul patibolo i delitti. 

Sentì raspar fra le macerie e i bronchi 
La derelitta cagna ramingando 
Su le fosse, e famelica ululando; j 
K uscir del teschio, ove foggia la luna. 

L’upupa, e svolazzar su per le croci 
Sparse per la funerea campagna, 

E P immonda accusar col luttuoso 
Singulto i mi di che son pie le stelle 
Alle obbliatc sepolture. Indarno > 

Sul tuo poeta, o Dea, preghi rugiade 
Dalla squallida notte. Ab! su gli estinti 
Non sorge fiore ove non sìa d’umane 
Ludi onorato, e d’amoroso pianto, n 

Bella, vera e parlante è par la pittura che fa ia 
questo poeiiKi del fiero e taciturno .\lfieri, quando 
negli ullitni anni della sua vita, inaccessibile nella 
sua casa, silenzioso passeggiando lungo l’Arno tutto 
solo e avvolto nel suo mantello, iva ad inspirarsi 
sui grandi avelli che stanno in Santa Croce in ono> 
re de'più grandi ingegni italiani. In quella chiesa, 
ove dormono Dante, Micbelangiolo , Macchiavelli, 
Galileo, che, al dir di Byron, sono quattro elementi 
capaci da formare un nuovo mondo, 

a A questi marmi 

Veuiic spesso Vittorio ad ispirarsi. 
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Inalo a’ palrii Numi, errava mulo 
Ove Arno è più deserto, i campi e il ciclo 
Desioso mirando, e poi che nullo 
Vivente aspetto gli molcca la cura. 

Qui posava l’austero, e avea sul volto • 

V II pallor della morte, e la speranza 
. Con questi grandi abita eterno; e Tossa ^ 

Fremono amor di patria « 

j. 1 , . . 

L’apostrofe poi ch’egli indirizza a Firenze è cosi 
bella eh’ io non voglio riferirla per invogliar più 
che mai chi noti avjesse ancor letto questo Carme 
a leggerlo da capo a fondo. 

Questo poema , sebbene troncasse il riso e Tal* 
legria degntaliani , pure fu generalmente 'ammi- 
ralo, gustato, appreso a memoria, perchè gl'Ita- 
liani non sono mai nè ingiusti , nè insensibili al 
bello, di qualunque genere sia. Essi applaudirono 
a questo poema in quella guisa che amanti appas- 
sionati della musica comica e vivace di Cimarosa 
e Paesiello, sanno apprezzare nello stesso tempo 
Io Stabat M<Uer di Pergolesi e il Requiem di Mo- 
zart. Il poema ebbe anche molli imitatori, dei quali 
però non sopravviveranno che i dùe poemetti sullo 
stesso argomento d’Ippolito Pindemonle e di Gio- 
vanni Torli. Questi trecento versi di Foscolo non 
solamente produssero all’Italia questi due altri 
pregevoli poemetti , ma furono forse i promotori 
della risoluzione che iodi a poco il Governo adottò, 
di erigere un Panteon per tulli gli illustri italiani. 
IVIa chi avrebbe predetto che quegli, che con que- 
sti divini versi pregava a lutti onorevoli mausolei, 
dovesse poi in un oscuro villaggio giacerne senza, 
0 almeno senza tino condegno del suo nome? 
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Poc'anzi toccai la somiglianza di questo poema 
con la elegia di Cray. Or qui dirò altre somiglianze 
che si possono riscontrare fra questi due poeti. 
Aniho di gustodifGcile, csprezzatoridel non bello, 
eruditissimi ambedue, e versati nel greco. Cray 
scrisse alcune poesie in latino^ Foscolo alcune pro- 
se. Lenti, lentissimi compositori ainendue, rivede- 
vano c limavano più volte le cose loro, lasciandole 
in disparte, e riprendendole di quando in quando. 
Per indolenza, o per lentezza, o per difficoltà di 
gusto e incontentabilità , ambo lasciarono dietro 
loro molti componimenti incominciati c non finiti. 
Un estro pindarico regna egualmente nelle loro 
poesie. Cray, siccome inglese, amava l'antica poesia 
gotica ; e Foscolo, siccome greco, la mitologia gre- 
ca. L’elegia di Gray fu tradotta in latino, e qual- 
che tempo appresso anche in greco. Il carme sui 
Sepolcri fu anch’esso tradotto in latino. Amanti 
d'uno stile succoso, e d’un colorito forte, ma na- 
turale, scrissero poco, ma quel poco perfetto. I 
versi di Gray puri c nervosi erano una tromba in 
mezzo a più altre trombe ; ma i versi e le prose 
di Foscolo, in paragone d’una moltitudine di sdol- 
cinati poeti, furono una squilla in mezzo ad effe- 
minati flauti. Gray mori nell’ età di 55 anni , Fo- 
scolo di 49. Ma le ceneri di Gray riposano sotto 
una stessa volta con quelle della madre nel cimi- 
tero di Stoke, giusta il suo proprio desiderio j c 
quelle di Foscolo in un cimitero straniero, e inco- 
gnito fra stranieri. 

In questa sua dimora di Brescia , Foscolo pub- 
blicò la traduzione del primo canto dell'Iliade, co- 
me sperimento. Pesterà meraviglia questo suo ar- 
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(limento quando si sappia che Monti aveva già a 
queir epoca pubblicata la versione di molti canti 
dell’ Iliade, che poi compì di lì a pochi anni. Ei 
però non presunse troppo delle sue forze quando 
entrò nell’aringo con un sì armonioso e splendido 
verseggiatore. Conscio di conoscere meglio del suo 
rivale l’originale nella sua propria lingua, sperava 
di potere più felicemente esprimere quelle idee e 
quelle sensazioni che l’ originale sveglia in chi 
legge. Il cimento però era arduo, Tantagonista for- 
midabile. Egli adunque con prudenza veramente 
romana, invece di disprezzare l’inimico, mostrò di 
temerlo e stimarlo prima di combatterlo. Fece 
anche più; con una lettera amichevole e rispet- 
tosa indirizzò a Monti la sua propria traduzione, e 
convertì il combattimento in una specie di giostra 
0 torneo a vantaggio del pubblico. I due tradut- 
tori con bel modo e generoso si scambiarono le 
proprie traduzioni, lasciando all’Italia l’aggiudi- 
care la palma. Imitando cosi quegli stessi eroi 
dell’Iliade, Diomede e Glauco, che nel punto di 
affrontarsi si riconoscono antichi ospiti, e diven- 
gono amici sino al concambiarsi le armi. Anche 
nelle gare letterarie quanto non ha guadagnato 
rumanitù e la buona educazione dopo i tempi delle 
guerre accanite del Castelvetro e del Caro, dello 
Stigliani e del Marini più tardi, e di quelle del 
Baretti col Frate Bonafede ! Queste guerre un tem- 
po arsero, com’è noto, ancor più feroci fra i pit- 
tori italiani sino a insidiarsi e a togliersi la vita. 
Ma la civiltà che ammansa tutte le passioni, ha 
raddolcito anche quella deH’araor proprio fra la 
classe dei letterali che ne ha tanto. Non che i lette- 
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rati in Inghilterra, divenuti urbani e gentili oggidì 
nc'loro dissidi, ma i pugillatori (Doxcrs) d’oggi- 
giorno parrebbero più educati in paragono, della 
villana rozzezza che impiegarono Milton e Salma- 
sio l'un contro l’altro. Ai giorni nostri in Francia 
non che veder rinnovati quegli odii tra Giambat- 
tista Uousscau e i suoi nemici, o la scurrilissima 
disputa tra Freron c Voltaire, si sono veduti i due 
poeti rivali Lamartine e Dclavigne ( i più opposti 
nelle idee politiche) stringersi la mano amiche- 
volmente c rendersi omaggio reciproco di stima. 
L’ultimo scandalo più clamoroso in Italia fu quello 
tra Gianni l'improvvisatore e il poeta Monti; ma 
è da sperarsi che sia stato l’ultimo, e Monti stesso, 
trasportato dopo quella schifosa guerra , in un 
mondo più educato, frenò la sua ira di natura 
plebea. 

Non solamente Omero, da Cesarotti in poi, di- 
venne l’autor favorito delle università e degli stu- 
diosi, ma anche l’amore per gli altri autori greci 
si ravvivò. Quelle traduzioni di Foscolo e di Monti 
non rimasero senza emuli. Pindemonte intraprese 
e compì la volgarizzazione in versi dell’Odis.sea, 
sebbene già pochi anni prima fatta dal Soave. I 
tragici greci, Eschilo, Sofocle, Euripide, furono tra- 
dotti, in modo da non lasciar più nulla a deside- 
rare, dal signor Belletti. Lamberti, Strocchi tra- 
dussero molli lirici. Alessandro Verri volgarizzò 
Senofonte; il cavalier Musloxidi, Erodoto. E AIflcri, 
che delirò a segno per Omero da insliluire un or- 
dine, e crearsene cavaliere, non isdegnò gli onori 
di traduttore volgarizzando Aristofane e l’Alccsle 
di Euripide. Cito a bella posta questa serie di ino- 
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derni traduttori, oltre gli antichi, affinchè gli stra- 
nieri vedano che sebbene nelle scuole e nelle 
università noi Italiani non perdiamo il tempo in 
studiare il greco per farne sfoggio mal a proposito 
ne’ frontispizi de’ libri, sappiamo coltivarlo con 
profondità quando vi sia uno 'scopo che ne retri- 
buisca la fatica. Che occorre di greco al matema- 
tico, al fisico, aH’avvocalo? Il greco poi per un 
negoziante è come insegnare la danza a un cap- 
puccino. Esso è fatto per un letterato di profes- 
•sione, 0 per un ricco ozioso che vi potrà dedicare 
tre 0 quattro anni, chè già non sene esigono me- 
no per saperlo bene. 

Del merito di questa traduzione di Omero, e a 
chi ne toccasse la palma dirò più abbasso quando 
parlerò della pubblicazione del terzo canto tra- 
dotto dallo stesso Foscolo. 

Non saprei determinare bene il tempo, ma fu, 
cred’io, nel corso del 1807 che Foscolo andò in- 
contro a uno di que’ spiacevoli accidenti che na- 
scono dalla troppa familiarità che regna talvolta 
nel tratto fra gli amici, segnatamente in Italia. Se 
noi fossimo delicati e puntigliosi su certe scape- 
strate espressioni, quanto lo si è in Francia od in 
Inghilterra, bisognerebbe in Italia ammazzare un 
amico ogni giorno. Entrando egli adunque un dì, 
forse più ingrugnito e rabbuffato del solito, a de- 
sinare in un salone d’una locanda in Milano, un 
gentiluomo danese, suo amico, che già stava colà 
seduto pranzando, fece vista di essere tutto sor- 
preso alla prima, c poi si scusò dicendo burlesca- 
mente che avea credulo di veder entrare un oran- 
goutang. Quantunque Foscolo come poeta amasse 
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le similitudini, questa non poteva andargli a san- 
gue, tanto più ch'era molto per sé indulgente di- 
nanzi allo specchio. Fors’anche usciva allora dal 
gabinetto di qualche signora, pieno d’illusioni c 
di speranze il capo. Si adontò, e montò in furia 
non già come un orangoutang, ma come un orso. 

Il diverbio si riscalda. Nasce una sGda; il duello 
segue alla pistola, c lo straniero rimane grave- 
mente ferito in un ginocchio. Foscolo, ad onta che 
avesse un tuono piuttosto sopraffattore in società, 
non cadeva però mai nella millanteria, e per tanti 
anni ch’ebbi seco domestichezza, non intesi mai da 
lui riferire nè questo duello, nè altri, che credo ** 
più d’uno ne abbia avuto in sua vita. Non so dire 
se tacesse per eccesso di modestia, o per esube- ^ 
ranza di amor proprio. Poteva credere che il co- 
raggio, mosso dall’onore-, fosse un dovere comune 
da non vantarsene, ovvero che i suoi trofei di 
questa specie fossero già tanto palesi da non me- 
ritare ulteriore menzione. 

CAPITOLO VII 

Cattedra di Eloquenza nella Universilà di Pa- 
via — ^Mo Prolusione — Soppressione della 

Cattedra. 

Nel 1808 Foscolo subi una metamorfosi. Di ca- 
pitano si trasformò in professore. La cattedra di 
eloquenza nell' università di Pavia, ch'era slata 
esercitata per alcuni anni da Monti e poscia dal 
Ceretti, rimasta vacante per la morte di quest'ul- 
Itaiq, fu offerta a fosc.oJo qual guiderdone dovuto 
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alla sua celebrila. Cangiò dunque la spada colla 
toga. Il suo carallcrc d’altronde aspro, indocile c 
riottoso non era adattato per la professione delle 
armi, che vuole cicca obbedienza e un amor di 
fratellanza. Il principe Eugenio, viceré d’Italia, disse 
ridendo una volta, che gli davano più da fare i 
tre podi che aveva nell’esercilo, Foscolo, Gaspari- 
nctli e Ceroni, che non l’esercito intero. Tutti fe- 
cero plauso alla scelta del Governo, c tutti ansiosi 
aspettavano da lui una nuova rimarchevole pro- 
duzione. Qui cade in acconcio di osservare che nei 
. governi ove il popolo non ha altra parte che quella 
di obbedire, un libro, un letterato è uno strano 
avvenimento ch'eccita molla più attenzione c cu- 
riosità, che non presso una nazione alTacccndala 
nel commercio e ne’ politici affari. È come una 
voce che più risuona e rimbomba in una vuota 
caverna che in un teatro ripieno. È un lume nella 
notte, un fiore nel deserto. Grande era d’altronde 
la curiosità di vedere la soluzione del seguente 
problema. I tempi non erano più liberi, c il pro- 
fessore era uomo liberissimo. Tulli avevano bru- 
cialo incenso all’idolo del giorno. Napoleone; e 
Foscolo aveva ancor puree incontaminate le mani. 
E ancora; Monti aveva già tuonato da quella cat- 
tedra, e riempiuta l’Italia d’ammirazione per 
quella sua magnifica e ardila Prolusione zi Dcl- 
l’obbligo di onorare gli Uomini grandi, n Era il 
cimento tra Eschine e Demostene per la corona. 
Foscolo , non abbagliato dal nuovo onore, non lu- 
singalo dal sorridente favore di Napoleone, non 
imbaldanzito daH’aspctlazione ed aura popolare, 
uon fu né insolente nè vile, ma vero. Trionfò di. 
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tante difficoltà ascoltando solo la propria dignità. 
Io mi sovvengo che mentre egli stava lavorando 
alla sua Prolusione, il conte Vaccari, ministro 
allora dell’ interno e suo amico, gli esternò il de- 
siderio ch’ei volesse rendere al capo dell’impero 
quelle lodi che sono in queste occasioni di uso, a 
guisa dei complimenti in una chiusa di lettera, 
che, anche esagerati, non avviliscono, siccome for- 
mole consuete. Gli fece intendere che la sua con- 
discendenza gli avrebbe fruttato la decorazione 
della Legion d’onore. F.i rimase invincibile, rispon- 
dendo che una distinzione ancora maggiore è il 
meritare una decorazione senza averla. La stessa 
preghiera gli fu porla, e con più eloquente accen- 
to, da una bellissima dama milanese. Invano; ei 
seppe questa volta resistere ai grandi occhi neri. 

L’argomento ch’ei prese a trattare nella sua Pro- 
lusione era ricco e interessante: ~ DeWorigine 
e deWuffìcio della letteratura. ~ Nella prima 
parte, rimontando all’origine del nostro sapere, 
entrò in molte teorie della metafisica, c nella sto- 
ria delle scienze e delle lettere, c seppe rivestirle 
e animarle ai sensi con colori e immagini poeti- 
che. Sforzo nuovo e intentalo in Italia. Nella se- 
conda parte, discendendo aH’ufficio della lettera- 
tura, rallentò il freno alla più sontuosa eloquenza. 
Per farsi un’idea come seppe animare la prima 
parte, leggasi questo breve squarcio, in cui descrive 
l’aiuto che trae Puomo dalla parola per aumento 
de’ suoi piaceri e conforto de’ suoi dolori: 

« E la fantasia del mortale, irrequieto e credulo 
alle lusinghe di una felicità ch’ei segue, accosta n- 
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dosi di passo in passo al sepolcro, la fantasia traen- 
do dai segreti della memoria le larve degli oggetti, 
e rianimandole con le passioni del cuore, abbel- 
lisce le cose che si sono ammirale ed amale j rap- 
presenta piaceri perduti che si sospirano, offre 
alla speranza e alla previdenza i beni e i mali 
trasparenti nelPavvenirej moltiplica ad un tempo 
le sembianze c le forme che la natura consente 
all’ Imitazione deH’uomo; tenta di mirare oltre il 
velo che ravvolge il creato : e quasi per compen- 
sare l'umano genere dei destini che lo condannano 
servo perpetuo dei prestigi deH’opinione, ed alla 
clava della forza, crea le deità del bello, del vero, 
del giusto, e le adora ; crea le grazie e le acca- 
rezza j elude le leggi della morte, e la interroga, 
e interpreta il suo freddo silenzio; precorre le 
ali del tempo, e al fuggitivo attimo presente con- 
giungc lo spazio de’ secoli e secoli, ed aspira al- 
rcternità; sdegna la terra, vola oltre le dighe 
deU’oceano, oltre le fiamme del sole ; edifica re- 
gioni celesti, vi colloca l’uomo, egli dice: Tu pas- 
seggerai sovra le stelle: cos'i Io illude, e gli fa 
nbbliare che la vita fugge affannos», e che le te- 
nebre eterne della morte gli si addensano intorno; 
c lo illude sempre con rarmonia e con l’incante- 
simo della parola. » 

Ma nella seconda parte mostrò ancor più l’in- 
cantesimo dell'eloquenza. L’udienza composta di 
gravi personaggi e cultori di belle lettere, che non 
facilmente si abbandonano alle emozioni procurate 
dall'arte, non potè contenere i suoi applausi al- 
l’apostrofe ch’egli dirige agl’italiani, di cui mi con- 
tenterò di riportare, per saggio, soltanto la fine: 
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« Visilalc r Italia! 0 amabile terrai 0 tempio 
di Venero e delle Muse ! E come ti dipingono i 
viaggiatori die ostentano di celebrarti! (<) Ma chi 
può meglio descriverti di chi è nato per vedere, 
tino ch'ei vive, la tua beltà? Chi può parlarti con 
più ferventi c con più candide esortazioni di chiun- 
que non è onorato, nè amato, se non ti onora e 
non t'ama? Nò la barbarie de’ Goti, nè le animosità 
provinciali, nè le devastazioni di tanti eserciti, 
spensero in queste aure quel fuoco immortale che 
animò gli Etruschi c i Latini, che animò Dante nelle 
calamità deiresilio, e il Macchiavelli nelle angosce 
della tortura, e Galileo nel terrore deH’Inquisi- 
zione, c Torquato nella vita raminga, nella perse- 
cuzione de’ rettori, nel lungo amore infelice, nella 
ingratitudine delle corti; nè tulli questi, nè tanti 
altri grandissimi ingegni, nella domestica povertà. 
Prostratevi su' loro sepolcri, interrogateli come 
furono grandi c infelici, e come l'amor della pa- 
tria, della gloria e del vero accrebbe la costanza 
del loro cuore, la forza del loro ingegno, e i loro 
beneficii verso di noi. » 

0 la sua renitenza all'adulazione avesse esa- 
speralo il sommo imperante, o temesse questi gli 
effetti deU’cIoqucnza, sempre odiosa ai monarchi 
assoluti, che soli vogliono avere f uso della parola, 
dopo un anno la cattedra venne soppressa, celan-j 
do la vendetta e il timore sotto il pretesto di ri- 
forma noi piano degli studi. Napoleone d'altronde, 

(I) Avviso a^li scrittori (o piuttosto manufattori) dì 
viaggi. 
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che, dopo essersi di eroe fatto imperatore, voleva 
anch'egli essere il solo orator del suo impero, che 
avea ridotto al silenzio il Corpo Legislativo di 
Francia, soprannominato perciò V ospitale dei 
Mutij non poteva amare un’arte eh’ è la forza e 
il decoro degli Stati liberi, e che dà tanto potere 
a chi l’esercita sulla gioventù. Quattro anni prima 
di Foscolo, quando Monti occupava quella cattedra, 
l'aula dov’egli doveva leggere era a un’ora dopo 
mezzogiorno presa come d'assalto dagli studenti 
che irrompevano dalle porte e dalle finestre, sca- 
valcandosi gli uni gli altri; tale era l'entusiasmo 
rh’ei sapeva desiare nella elettrica gioventù. Quan- 
do ci dopo averci parlato dell’amore di Dante per 
la patria e per la libertà, delle sue sciagure, del 
suo quadrilustre esilio, si metteva a declamare con 
quella sua voce profonda e sonora l’apostrofe di 
quel fiero poeta all’Italia nel VI canto del Pur- 
gatorio: 

Il Ahi, serva Italia, di dolore ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, 

Non donna di province, ma bordello'. <• 

tuoni d’applausi scoppiavano nella sala: a molti 
di noi cadevano lagrime giù per le guance, e allo 
scendere dalla cattedra, tutti volevano salutare il 
degno interprete di quel divino poeta, c fra le 
acclamazioni lo conducevamo sino a casa. Né Fo- 
scolo era meno ossequiato e visitato dagli studenti, 
nè con minor amore ascoltato c applaudito, Quan- 
d’io dopo visitava le antiche ed affollate università 
di Cambridge e dì Oxford, non che quelle di Gla- 
seow, di Edimburgo e dì Dublino, io stupiva, nè 
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sapeva spiegare perchè invece di quella calda am- 
mirazione ed amicizia che noi sentivamo pe’ no- 
stri professori, nelle oniversità della 6,ran Bretta- 
gna non si trovi invece che una fredda indifferen- 
za ed un’avversione mal compressa. Di chi n’è la 
colpa? Per me non lo saprei dire. 

CAPITOLO Vili 

I 

Fila tranquilla sul lago di Como— Principio 
del suo Inno su le Grazie — Ritorno a Mi- 
lano — Rappresentazione deWJjace — Per- 
secuzioni — Si ritira a Firenze — La Ric- 
ciarda. 

Chi non conosce il bel lago di Como, il Borgo 
di Vico che ne decora il bacino, la vita autunnale 
che vi si mena? È questa un carnevale in aria 
aperta. GP Italiani, dopo aver passato la maggior 
parte dell’anno in città, si rendono alle loro vil- 
leggiature, non già per godere la solitudine o ha 
pace de' campi, o esercMare l’agricoltura c il giar- 
dinaggio, ma per cavalcare, danzare, merendare c 
far tempone. 


Il >'on vi si sta se non in stanza e in gioco 
C tutte in festa vi si spcndon l’ore. 
Pensicr canuto nè molto, nè poco 
Si può quivi albergar in alcun core, 

Mon entra quivi disagio nè inopia, i 
.Via vi sta ognor col cornopien la copia. 

Qui dove con serena c lieta fronte 
far che ognor rida il grazioso aprile. 
Giovani e donne son: qual presso a fonte 
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Canta con dolce c dilettoso stile, 

Quul d’un arbore aU'ombra, e qual d’uu monte 
0 gioca 0 danza, o fa cosa non vile ; 

E qual lungi dagli ,iAri, » un suo fedele 
Discopre l’ amorose sue querele ii (I). 


Questo simulacro della vita urbana è talora va- 
riato da qualche pio pellegrinaggio, a uno de’molli 
santuari delie Madonne che sono posti sulla cima 
di alti monti, come sentinelle avanzate verso il 
cielo. Quello di Bisbino, per esempio, è uno dei 
più rinomali. La mattina della festa la brigata si 
alza col levar del sole, e si avvia per la tortuosa 
erta del munte, chi a piedi e chi a dorso di asi- 
nelio. Tutta la via è seminala di paesani e conta- 
dinelle che pregando si avviano alla cima del 
monte, non sostando (N quando in quando che 
dove una zampillante fontana invita al riposo. 
Questa lunga striscia di devoti rammenta i pelle- 
grinaggi cosi frequenti ne' prinii tempi del cristia- 
nesimo e della superstizione. A mezzodì si arriva 
sulla vetta, dove si alza la chiesa in mezzo a una 
erbosa pianura, che col suo verde e coll'aria fre- 
sca ch'ivi sempre «pira, ristora in brev’ora il vian- 
dante. Quel prato è convertilo in una fiera, c le 
famiglie a gruppi si raccolgono a desinare colle 
provvigioni di cui vennero formio. 11 carattere ita- 
liano vivace, e la religione cattolica indulgente, 
presto cangiano questa scena di devozione in un 
quadro fiammingo de' più gai. Verso il cadere del 
sole, quando l'orizzonte si allarga, e fuori emer- 
gono in distanza villaggi e ville, e monti nevosi e 
selve, e i meandri argentei de' fiumi, i pellegrini 


(I) Ariosto, Canto YI. 
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dicono addio a quel sacro luogo sino aH’anno ven- 
turo, c rincorali dai banclielli, dai zefiri, dalla fa- 
cile scesa, calano dal monte in mezzo acanli,zuf' 
foli, nacchere e zampegne, più a baccanti ebe a 
devoti somigliando. 

Ma chi non amasse questa vita romorosa, può 
passare qui il giorno in dolci c solitarie ore. 
In pittore paesista^ un poeta della natura, unGes- 
ner, un Thompson troverebbero qui i loro quadri 
favoriti. Il Berlola, uno de' pochissimi poeti italiani 
che amava la vita campestre, su questo Iago avrebbe 
trovato un continuo alimento alla sua fantasia, 
l’indcmonlc, che ama tanto la 

li .Nollc, de’ vali c cor teucri amica, » (I) 

avrebbe qui avuto un pascolo copioso alla sua 
dolce malinconia e alle sue descrizioni; il suon 
grave della campana del toro, condoltiere della 
mandra ne* monti al tramontare del sole; il tin- 
tinnio della campanella della capra che siede nella 
nollc, mentre va mordendo l’crbe trai dirupi delle 
valli; la musica notturna che nella calma risuona 
da una sponda alPallra, mentre l'acqua riflette i 
lumi delle case del distante villaggio; i canti giu- 
livi che s' inalzano dai rematori in vogando, di sù- 
bito sospesi all’apparir delle croci che additano i 
passati naufragi; le torri e le guglie dei giardini 
scintillanti al chiarore di luna; il corno cupo e 
lungo-cccheggiante della barca corriera che av- 
verte del suo passaggio gli abitanti dei diversi vil- 
laggi ;'la canzone dei vendemmiatori e dei contadini 
che battono sull'aia nella notte il grano turco giù 
(I) Poesie campestri di questo poeta. 
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raccolto, a cui forse s'unisce sbadatamente in coro 
anche la figlia o l'amante, che da più anni sospira 
il ritorno del padre e del promesso sposo, erranti 
per la Germania, per la Spagna c per T isole Brf- 
tanniche con una bottega ad armacollo in cerca di 
denaro, per poi finire in agio i giorni nel seno dei 
loro monti nativi; tutte queste sensazioni eh’ io 
provai, tutte queste cose che vidi io stesso, oh co- 
me sarebbero magicamente state descritte da un 
Cowper, da un Wordswort, da un Campbell! 

Io non ho potuto a meno di fare questo abbozzo 
del lago di Como, onde offrire una lieve imaginc 
del bel teatro di natura, ove Foscolo si era ritirato 
nel 1810 per inspirarsi nell’inno che meditava di 
cantare alle Grazie. Ei si era alloggiato in Borgo 
di Vico. Ivi passava il suo tempo meditando, e be- 
vendo quelle soavi impressioni delia Sacra beltÈ 
(Iella IfaturOj si che non potè a meno di tradurne 
parte in que’ versi che si leggono nel precitato 
inno: 

«4 Como quando più gaio Euro provoca 
Suil’alba il quieto Lario, o a quel susurro 
Canta il nocchiero, allegransi i propinqui - 

Liuti, c molle il flauto ai duole 
D’ innamorati giovani e di ninfe 
Sulle gondole erranti, e dalle sponde 
Risponde il pastorei colla sua piVa : 

Per entro i calli rintronano i comi, 

Terror del cavriol, mentre in cadenza 
Di Lecco il maglio, domator del bronzo, 

Tuona dagli antri ardenti, stupefatto 
Tende le reti il pescatore, ed ode. n 

Egli facera frequenti visite a quel fresco e son- > 
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tuoso eremitaggio della Piiniana, a quel deserto 

palagio, ove 

(I Slillan le volte, c per rapente scale 
Passa ululando l’Aquilon, nè tace 
Nei cavo scn dcll'ozibsc sale, 

E pender dalle travi odo loquace 
Nido, entro cui tenera madre stassi 
I frutti del suo amor covando in pace, n (1) 

Or dinanzi a quella lapide efae porta scritta la 
lettera di Plinio il giovane, in cui tenta invano di 
spiegare il fenomeno della marea, a cui una fon> 
tana d’acqua dolce in quel luogo va soggetta; or 
seduto su un masso tra quei purpurei e bianchi 
pamporcìni ebe spontanei sorgono fuor degli scogli 
in mezzo a selvatiche lussureggianti erbe; ed or 
lungo quel torrente che accanto alla casa si preci- 
pita nel lago,^ egli gioiva di quella pensosa solitu- 
dine che non è grata per Io più che alte anime 
forti e appassionate. Egli non amava la società di 
quegli uomini, ossìa automi parlanti, che ripetono 
tulli lo slesso frasario, coniali a centinaia e mi- 
gliaia sullo stesso stampo. Che fare infatti di que- 
sti monocordi, che vi annoiano ripetendo come la 
campana de’ morti lo stesso suono » bel tempo s= 
cattivo tempo! » Verità che farebbero odiare la 
verità. Egli preferiva a costoro gli alberi e i sassi. 
Non visitava adunque e non era visitato che dalla 
famiglia del conte Giovio. 11 padre di questa illu- 
stre famiglia, coltissimo e di genio ospitale, amava 
la poesia e ancor più Tcrudizione antica. Aveva 
scritto la storia di Como, c procurò con anche 

(I) Solitudine. Poesie di PindemonCc. 
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troppo remolo ricerche, cl’ illustrare la sua patria. 
Questo genere di studi, che riesce arido quando è 
applicato a' sassi isolati che giacciono mutilati in 
qualche museo, riesce interessante quando versa 
su avanzi e su luoghi che sono abitali. Chi non 
ama, chi non assapora di più il soggiorno del lago 
di Como dopo che conosce la storia dei Mezzi Tempi, 
le lunghe c disperale guerre tra Como e Milano, 
le prepotenze de’ feudatari castellani; il rifugio 
che forse quel lago diede in qualche epoca ai pro- 
fughi Greci, dacché pare che con soave inganno 
abbiano chiamalo alcuni di que’ villaggi col dolce 
nome delle loro isole native. Dolo, Cenno, Corin- 
to? (I) Cosi quando noi viaggiamo ncIPArcipclago 
coll’Anacarsi alia mano, noi godiamo un centuplice 
piacere ncll’associare le bellezze delia natura alle 
illustri memorie antiche. 

Foscolo amava altresì far delle corse, o direi 
meglio, arrampicarsi su pei monte ove torreggia 
il castcl Baradclio. È questo una delie poche re- 
liquie che ci rimangono de'tcmpi feudali, che col 
suo grigio diroccato aspetto ci rammenta, con quel 
piacere che si contempla un remoto pericolo, i tem- 
pi quando nella notte 

(I (crribil ombra 

Gìganleggiaiido si vedea salirò 
Su per le caso c su per Palle torri 
Di teschi antichi seminale al piede, 

E upupe c gufi e mostri avversi al sole 
Svolazzavan per essa, e con ferali 
Stridi portavan miserandi augurii: 

(I) Nel dialetto comasco questi tre pacsotti si chiamano 
Derv, len, Coren. 
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E lievi dal terreno e smorte fiamme 
Di su di giù vagavano per l’aere 
Orribilmente tacito ed opaco; 

E al sospettoso adultero che lento 
Col cappcl su le ciglia, e tutto avvolto 
^cI inantcl se ne già con ranni ascose, 

> Colpieno il core, e lo stringean d’affanno, n (l) 

È la torre, sola superstite oramai di questo ce- 
lebre castello, posta in dma a un monte isolato 
che comanda la strada maestra di Como, e impende 
alla città, su cui getta la lunga sua ombra, quasi 
segno delTantico suo eminente dominio. Da qui 
scorgesi per lungo tratto il sinuoso lago, da qui il 
suo bel catino dinanzi a Como, chiuso all’ intorno 
da montagne vestite di vigne, d’oliveti e d’alberi 
sino alla loro metà, e col resto c coiracumine 
verdeggiante di pascoli. Al sud-est si vedono i 
degradanti e beati colli di Brianza; aU’occidente i 
laghi e i colli di Varese; e al mezzogiorno le pia- 
nure del pingue milanese. É una sventura che 
questo istorico castello siasi lasciato in preda, per 
molti anni, al guasto delle capre e degli spensierati 
pastori. Questi antichi spauracchi son pur belle 
decorazioni della campagna, e fanno non solo pia- 
cevole contrasto fra le esili case moderne, e quei 
massicci abituri de’ nostri armisonanti avi, che, ra- 
paci al par dell’aquile, al par di quelle fabbifca- 
vano il loro nido sul ciglione de’dirupi, ma anche 
nella memoria nostra tra la gentilezza de’ nostri 
tempi, e la barbarie di questi secoli di ferro. Se 
inventiamo colla fantasia queste ruine nelle scene 
di teatro, ne’ quadri, in poesia, perchè non le 

(1) La Notte di Parini. 
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ameremo e conserveremo in campagna? Chi ha 
viaggiato neiringhilterra , sa con che venerazione 
si conservano, si visitano, si ammirano, poi si 
cantano in versi , poi si descrivono in romanzi 
queste rovine di antiche abbazie e castelli. II 
castel Baradello in Inghilterra sarebbe venerato 
come tra noi il Coliseo. II signor Thompson, mem- 
bro del Parlamento, si assunse la cura delle diroc- 
cate e cadenti mura dell’antico castello di ScherilT- 
Hutlon, posto in mezzo alle sue terre, e impose 
per prima condizione a’ suoi fìttaiuoli di rispettare 
quell’antichità e di non distaccarne il più vii ciot- 
tolo. Che difTerenza tra questo ossequio a un mo- 
numento della storia, e il disprezzo che ne dimo- 
strò la municipalità di Como nel 1817 (o 1818), 
che lasciò smantellare un'antichissima porta di 
quella città, che giaceva illesa sin dai secoli delle 
guerre civili, quando la popolazione della città 
ascendeva a 70 mila abitanti, e quindi le sue mura 
si distendevano molto più lungi che non di pre- 
sente I Per buona ventura che giunse in tempo il 
consiglio di un sensato uomo ad arrestare il van- 
dalico martello. 

Alternando adunque le passeggiale, la lettura, 
la conversazione, egli andava arricchendo il suo 
Carme d’ imagini e di nuovi colori. Questo Carme 
fu un prediletto lavoro, a cui egli sudò intorno 
per quindici e più anni senza compirlo, piacendo- 
gli a diverse riprese di ritoccarlo e forbirlo. Cadde 
però anche in questo poema nel solito peccato del- 
r idolatria verso Venere, Giove e compagnia. Non 
dobbiamo già credere ch’ei fosse assorbito intiera- 
mente in quest'unico lavoro. Sarebbe stalo troppo 
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poco per una mente alliva. Egli riprendeva e ri- 
faceva altri componimenti, sollevando la mente af- 
faticata colla varietà de' soggetti. Così fanno i pit- 
tori che cangiando di lavoro dal paesaggio alla 
figura, dalla figura al panneggiamento, dall’idea 
alio schizzo, riprendono lena e vigore. Un altro 
amabile interlocutore in questa sua letteraria so- 
litudine era la contessina P. .., figlia del conte 
Giovio già nominato. La vivacità, le cognizioni, il 
talento poetico di quella dama tenevano in conti- 
nuo esercizio le sue facoltà. Non v'è miglior gin- 
nastica per addestrare il nostro ingegno e la no- 
stra memoria, per rendersi pronti alle risposte 
argute, per raffinare e stile e modi, quanto quelle 
nostre ingegnose Italiane che scorrendo con la loro 
volubile fantasia su cento oggetti diversi, come fa 
la mano che scorre rapidamente sui tasti di un 
cembalo, svegliano in pochi minuti cento sensa- 
zioni, e riscaldano la nostra immaginazione più 
che non fanno cento libri. Non dovea essere facile 
a Foscolo lo schermire di spirito con la contessina, 
la quale, pronta a cogliere il ridicolo d’ogni cosa, 
non era men rapida in saettarlo. Se egli ritornava 
alcuna volta dalla Pliniana mesto come una statua 
sepolcrale, ella diceva: «Mio caro Ugo, voi siete il 
vero spirito del luogo ». Quand’egli declamava ad 
alta voce qualche sonetto di Petrarca, « Mio caro 
Ugo (gli diceva ancora) siete un Tuono sentimen- 
tale ». Ei brontolava un po’, ma stava queto, poi- 
ché seppe sempre stimare un nemico che sì fa 
temere. Chi d’altronde potrebbe offendersi dei 
motti che le Italiane sanno gettare con quella 
grazia che si gettan le palle al volante? 




Digitized by Googic 


DI UGO FOSCOLO 117 

Fra i molti componimenti da lui incominciali 
stava egli da mollo tempo lavorando alla tragedia 
dcU’Ajace. Il soggetto di questa tragedia è la 
contesa che sorse tra questo furibondo greco, e 
l'astulo Ulisse per Tarmi d’Achille, che Agamen- 
none aggiudicò a quest’ultimo. Soggetto freddo che 
avrà eccitalo interesse fra’Greci, o Tavrebbe anche 
in tempo della cavalleria errante, ma che ne’no- 
stri tempi interessa meno del premio che si dà in 
lina corsa di cavalli o di fantini. Di tratto in tratto 
ei soleva leggerne agli amici delle scene, giusta 
il costume suo, onde studiare Teffelto suITaniino 
degli uditori, e migliorare l’armonia de’ versi di 
cui era incontentabile. Finita che Tebbe, prima di 
darla al teatro, la lesse per intiero a vari impie- 
gali del Governo, fra’ quali credo che vi fosse an- 
che il conte Vaccari ministro dell’ interno. Si an- 
nunziò il giorno della rappresentazione. L’aspetta- 
zione in cui era già il pubblico, la fama dcU’auto- 
re, il favore degli amici per sostenerlo, la cabala > 

de’ nemici per abbatterlo attrasse ai teatro della | 

Scala in Milano una folla di uditori non più vedu- I 

ta. Altieri, nel meriggio della sua gloria, non godè I 

mai in persona d’una testimonianza di stima e cu- f 

riosità pari a questa. In Italia, dove non vi è vita I 

pubblica, nè grandi interessi nazionali sottoposti | 

alla discussione de’ cittadini, il teatro (lo dico con I 

rabbia e dolore) è il solo centro dello zelo, del- f 

l’energia e dell'ansietà pubblica. Simile alTippo- J 

dromo che ne’ bassi tempi delTimpcro teneva luogo | 

di senato c di tribuna ai frivoli Greci. Un’opera 
nuova che deve andare in iiscena è il passaggio ^ 

d’una cometa, di cui parlasi molli mesi innanzi, è ^ f 
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simile all'apcrlura del Farlamcnlo ia Inghilterra. 

II pubblico si alTolla alla porta del teatro molto 
tempo innanzi, e per tre o quattro ore attende 
nciroscurilà la levala del sipario, con quello stesso 
interesse che vidi nel i823 la calca della gente 
sull’alba del giorno recarsi al palazzo delle Cortes 
in Madrid, quando si doveva decidere della guerra 
0 della sommissione alle minacce della Santa Al- 
leanza ; od in Londra la notte che si doveva, nel 
1829, dibattere la proposta ministeriale per l’e- 
mancipazione de’catlolici. — Nonostante che il gu- 
sto pel teatro sia diminuito in Italia dappoiché l’o- 
pera in musica co’suoi effeminali gorgheggi sop- 
piantò i sentimenti maschi della tragedia, e la sa- 
tira morale della commedia, ebbe Foscolo questa 
volta la compiacenza di far nascere una curiosità 
al pari di un’opera nuova di Rossini. Dissi già che 
il suggello della tragedia era freddo, freddissimo^ 
il pubblico nondimeno ascoltò allenlamenle e do- 
cilmente la tragedia per lunga pezza. Ma la pa- 
zienza ha poi un line, e come avviene nelle rivo- 
luzioni che quando sono mature basta una scin- 
tilla per farle scoppiare, così verso il quint’alto la 
pazienza scappò agli S 4 )Ctlatori; quando il Pontefice 
dalla cima d’un monte avanzandosi esclama : — « O 
Salamini ! » — Qui si alzò uno scoppio generale 
di risa. Lo promosse la somiglianza di questa de- 
nominazione con quelle di alcune salsicce, che si 
fanno in Lombardia anch’essc chiamale salamini, 
il pubblico credette di essersi giustamente meri- 
tato il nome di salsicciotto per quella sua sover- 
chia pazienza. Ma quale autore può prevedere una 
disgrazia ( o per dir meglio un castigo) di questa na- 
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tura? Non ncandò esente neppur Voltaire. Racconta 
egli stesso di buon umore che alla fine della sua 
tragedia Adélaìde du Guesclitij allorché II duca 
di Vendòme dice a Coucy : =z Es-tu contenta Coti- 
cy? — Tutta la platea si mise a rispondere z: 

Cous«t-coMS«. — Lostcssoaccaddé a James Thom- 
pson nella sua tragedia di Sofonisba. Il pubblico 
inglese, annoiato là dove il poeta fa dire quel 
verso 

ti O/t Sophoninba, Sophonisba oh! n 
il pubblico, fingendo di singhiozzare, gridò : 

ti Oh Jumij Thompson, Jamy Thompson oh ! ii t 

La tragedia delPAiace, nonostante questo contrat- 
tempo, fu ascoltata sino alla fine, se nonché il so- 
spirato sipario calò in mezzo alle risa che quella 
fatai parola di — Salamini — aveva destate. Se la 
cosa fosse rimasta qui, l'autore sarebbe stato ab- 
bastanza punito dalla mortificazione di vedere che ' -j 

la sua tragedia aveva avuto la fine d'una comme- 
dia. Ma i nemici di Foscolo non si contentarono 
della sua caduta infelice ; e neppure il seguente 
amaro epigramma li contentò: 

a Per porre in scena il furibondo Aiace 
Il fiero Atride c l’Itaco fallace 
Gran fatica Ugo Foscolo non fè, 

Copiò sè stesso e si divise in tre n 

Non paghi di ciò essi congiurarono insieme per at- 
tirargli sul capo l’ira della polizia, e i fulmini dei 
Gran Tonante, l’Imperatore. A questo fine andaro- 
no spargendo voce, che Taotore nel carattere d’A- 
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gamcnnonc, re dei re, aveva voluto rappresentare 
Napoleone capo della Confederazione Renana, che 
alla testa de’ re suoi collegati e minori moveva 
guerra alla Russia, ed in Aiace contendente per 
Tarmi d’Achille, il generale Moreau, che per meriti 
e talenti militari poteva rivaleggiar con Napoleone 
nel comando degli eserciti. Agamennone sacriGcò 
alla sua invidia i giusti diritti di Aiace, come Na- 
poleone sacrificò alla sua invidia il benemerito 
IMorcau. Se la tragedia non riesci (soggiungevano 
essi) si fu perchè il pubblico non intese quella 
allusione, altrimenti la tragedia sarebbe andata 
alle stelle. É doloroso qui il ricordare, come i mi- 
nistri di Napoleone fossero divenuti zelanti inqui- 
sitori d'ogni parola che potcs.se offendere il loro 
Giove in terra; e fa pietà il pensare come questo 
Giove, che impugnava il fulmine, e faceva al suo 
cenno tremare l’Europa, si atterrisse o per lo meno 
si adirasse contro ogni minima puntura d'uno iner- 
me scrittore. Il Icone della favola almeno non bada 
neppure alla mosca che lo pugne. Tutta la città 
fu messa sottosopra per questo pettegolezzo , e si 
vedevano i maligni interpreti, e i satelliti di poli- 
zia, questi scorpioni della società, andare c venire 
ansanti, trafclanli, quasi l’autore avesse tentato 
con pochi versi di far saltare in aria T impero. 

Foscolo avrebbe potuto facilmente giustificarsi. 
Egli aveva letto la sua tragedia gran tempo pri- 
ma a molti suoi amici ; nessuno si era mai ac- 
corto di questa supposta satira. Prima di recitarla 
Taveva sottoposta alla censura; e la censura pure 
non so n’era avvista. 11 pubblico aveva inteso la 
tragedia, ed il pubblico che in queste materie di 
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allusione è il solo giudice competente, pcrcliè Pai- ‘ 

lusionc è falla per lui, il pubblico, dico, non ne 
diede alcun sentore. Ma fosse anche stata vera l'al- 
lusione, è poi essa ingiuriosa la comparazione di 
Agamennone, re dei re, sempremai rappresentato 
da Omero coi colori ed epiteli più sublimi? Per ' 
quanto sterminalo fosse l’orgoglio di Napoleone, 
poteva egli adombrarsene come se fosse stalo raf- - 

figuralo in Siila o in Cromwel? — Ma Foscolo, che 
preferiva una rumorosa persecuzione a un'oscura ; 

quiete, e un successo qualunque letterario a una ^ 

umiliante disfalla, invece di difendersi, si mostrò f 

renitente, titubante, quasi smarrito. Voile piutto- 
sto comparir cattivo suddito che cattivo tragico. ^ 

Con poche parole poteva scongiurare e dissipare f. 

la tempesta, ma negando l’allusione ei rinegava il 
solo merito della sua tragedia. Accortosi pertanto 
che incautamente i suoi amici, per danneggiarlo, 
avevano dato alla sua tragedia una importanza e 
un pregio che per sè stessa non avea, colse il de- 
stro che la fortuna gli porgea; contraffece il per- 
sonaggio misterioso; nè negò, nè confessò; si sot- 
topose a far la parte di vittima, e si rassegnò a un 
temporario esilio da Milano insinuatogli dalla sem- 
pre-suadente polizia. Così i suoi nemici, per aver 
voluto abusare della vittoria, accrebbero riputa- 
zione a colui che avrebbero voluto abbassare, e 
ridurre in polvere. Ch'egli avesse nemici non è da 
stupirsi. Come poteva non aver nemici un uomo 
del suo merito, acre, superbo, inesorabile censore 
deU’allrui debolezza e politica viltà? Egli che, 
mentre la turba dei letterati piegava il ginocchio 
al nome solo del regnante, slava ritto e inflessibile. 
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come Guglielmo Teli dinanzi al berretto austriaco 
sul palo? La degradazione di certi scrittori era 
giunta al segno che si fecero a provare nel giornale 
letterario, il Poligrafo, pubblicalo in quel tempo 
et che chiunque disprezza le inezie de' bibliotecari, 
lettori di università e di accademie, appone igno- 
ranza al principe che li protegge, e si fa reo di 
lesa maestà. » Quanto il talento di Foscolo li 
umiliava, altrettanto il suo contegno li faceva ar- 
rossire. Mi» nessuno di loro aveva fronte abba- 
stanza da misurarsi con lui. Coll'alleanza acqui- 
starono quel potere che da soli non avevano. Si 
erano adunque stretti insieme, col patto di fare 
guerra a chiunque col suo isolamento c colla sua 
incorruttibiiità facesse più risaltare la loro abbie- 
zione. Questa confraternila pareva che avesse per 
motto quel verso delle Fenwies Savantes: 

Il Nili n’aura de l’esprit hors nous el nos umis. n 

Essa era simile a quella deirilótel Rambouillet, 
che al tempo del cardinale Richelicu lacerava ogni 
autore ed ogni libro, che non avesse riportato il 
beneplacito del Cardinal poeta. Tirannia che hanno 
sempre esercitato le accademie ovunque non fos- 
sero tenute in freno'dalla libertà della stampa. 
Capo e mecenate di questa congrega letteraria era 
il conte Paradisi, uomo dotato di moltiplici lumi, 
ma che educato a una souola pedantesca in mezzo 
a’sonettisti e versiscioltai di provincia, avrebbe fatto 
bruciar vivo chiunque non avesse giurato in Orazio 
0 nel suo Augusto, Napoleone. Foscolo, che non ob- 
bliava e non perdonava mai, si vendicò di questo con- 
vcnticolo di letterati, anche dopo che le vicende 
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politiche l’avevano disperso, come più innanzi ve- 
dremo quando parlerò della sua fuga inisvizzera. 

Intanto egli dovette abbandonar Milano, e scelse 
per suo soggiorno la Toscana. Noi questa volta non 
lo compiangeremo, perchè questo suo esilio era 
piuttosto un ostracismo letterario; ed egli se ne 
partiva vanaglorioso come uno de' giganti in Tle- 
gra dopo avere combattuto con Giove. Come si 
potrebbe chiamare esilio il paradiso terrestre della 
Toscana? Accolto ivi dagli antichi suoi amici, e dai 
molti ammiratori del suo genio, ebbe agio questa 
volta di gustare a sorsi quel bel paese, che molli 
anni prima non avea per così dire che travisto, a 
guisa di chi, con la mente agitata, legge un poema 
senza avvedersi che legga. Appigionò una casa in 
Camaldoli, già abitata dai Galileo, che nel carme 
delle Grazie egli cosi descrive : 

Il Con elle (le Grazie) 

Qui dov’ io canto, Galileo sedea. 

,, a spiar l’astro tl) 

bella loro regina, c il desviava 
Col notturno rumor l’acqua remota 
Clic sotto ai pioppi della riva d’Arno 
Furtiva c argentea gli volava al guardo. 

Qui a lui l’alba, la luna, e il sol mostrava 
I Careggianti di tinte, or le serene 
Nubi sulle cerulee Alpi sedenti, 

Ora il piano che spiega alle tirrene 
Ncrcidi, immensa di città e di sjjlvc 
Scena; e di templi c d’arator beati; 

Or cento colli, onde Appennin corona 
D’ulivi c d’antri, e di marmoree ville 
L’elegante città, dove con Flora ''' 

Le grazie ban serti, e amabile idioma, o 

(1) Quivi Galileo scoperse i satelliti di Giove. * 
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Egli dedicò quel suo poema a Canova, che con 
quel suo gruppo delle Grazie, che lulla Europa 
ammira, gliene fornì il soggetto. Fors’anche era - 
questi un nuovo aringo in cui cercava di compe- 
tere con Monti , che avea nella sua gioventù com- 
posto la Musogonia, volendo contrapporre alla na- 
scita delle Muse quella delle Grazie. Foscolo so- 
leva chiamare Monti col nmne di suo maestro, ma 
se fosse stato da tanto, avrebbe fatto come Ilafaele 
che, reverendo e ossequiando sempre il suo mae- 
stro Fier Perugino, pur tentò e riesci a superarlo. 
Introduce in quest' inno, quali sacerdotesse, tre 
belle ed illustri donne viventi, una di Firenze a 
cui assegna l’ armonia , l’ altra di Bologna a cui 
attribuisce ramabilità, la terza di Milano a cui dà 
per attributo il sentimento. Anche in ciò imitò gli 
antichi ricavando dal vero e dal reale il bollo idea- 
le, come Zeusi dalle belle Crotonesi formava la 
sua Venere. Mi spiace che la mia memoria non 
sappia ricordarmi i bei versi ch'egli più volle amava 
di ripetermi, in cui dipingeva la bella dama mila- 
nese, nostra comune conoscenza, 

Sospir d’ imperatori c di poeti, 

Ungendo che atteggiala di mestizia scendesse ac- 
carezzando un giovine cigno 

Il . . ■. 1' . . Dai poggi felici 

die con dolce pendio ciugon le liete 
Dell’ Eupili lagune irrigatrici (1). n 

Sempre era sulle pedale di Monti. Monti nel poe- 
ti) Versi di Vincenzo Monti sulla Villa Amalia posta 
nel Piano d’ Erba. 
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mollo da cui tolsi i diati tre versi aveva lodato la 
madre, c Foscolo nel suo Inno voleva immortalare 
la figlia. Se un giorno il Carme delle Grazie verrà 
pubblicalo per intiero, allora si potrà rivelare al 
pubblico il nome delie altre dame, e si vedrà al- 
lora la giustizia del poeta nel distribuire il premio 
che merita sempre la beltà. 

Fu quivi ch’ei rivide e ripulì la sua traduzione 
del Viaggio Sentimentale di Sterne, e la pubblicò, 
colTaggiunla di alcune osservazioni e notizie so- 
pra il proprio carattere, sotto il finto nome di Di- 
dimo Chierico. Questa bella traduzione, e poche 
altre, da lingue moderne, come il Vicario di Wa- 
kcficld e l'Antiquario di Walter Scott (>), più dif- 
ficili a farsi in buon italiano che non quelle falle 
dal latino, segnano la diiTerenza che passa fra le 
versioni falle dagl' Italiani per amor del bello e 
dclFartc, e le mercenarie strapazzate dei nostri 
libri falle dagli stranieri per amor di lucro. 

Non ribnllato dall’ infelice successo deH’Aiace, 
si diede a comporre un'altra tragedia, intitolata la 
Iticciarda. Abbandonò alla fine gli argomenti greci 
quasi di cattivo augurio, e scelse un argomento 
fra le efferate passioni dei mezzi tempi d’Italia. 
Ma il cangiar di tempi e di nomi non migliorò l’e- 
stro del poeta. Se quella dcH’Aiace fu una caduta, 
questa della Ricciarda fu un capitombolo. Fin da 
quando ne vidi il manoscritto ne previdi il mal 
esito. Or cb’ è stampata pare che il pubblico non 
abbia punto cangialo d’avviso. Il disegno è alfic- 

(I) 11 primo tradoUo da Giovanni Dcrchcl, il secondo 
da Pietro Borsicri. 
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riano, ristretto a cinque soli personaggi. Si direb- 
be che queste spopolate tragedie fossero composte 
appena dopo il diluvio universale, o scritte per le 
isole disabitate dove non si possono trovare attori 
in numero sufGcicntc. Il soggetto si rassembra a 
quello già da lui trattato d’Atreo e Tieste, il che 
prova la povertà della sua fantasia in inventar fa- 
vole. La tragedia incomincia nella notte buia. Non 
vi si parla che di morte sempre fra tombe e se- 
polcri. Guido, amante disperato, è un suicida ambu- 
lante. Chi non vede che in Guido l’autore ritrasse 
di nuovo sè stesso? Certi poeti son peggio che 
certe donne civette, le quali stanno di continuo a 
vagheggiarsi dinanzi allo specchio. Questo è il quinto 
0 sesto ritratto che Foscolo fece di sè medesimo. 
Carlo V e Napoleone non n’ebbero altrettanti. 

La verseggiatura della tragedia è bella , forse 
migliore di quella di Monti e di Alfieri , perchè 
sta fra le due, evitando l’arido dell'uno, e il trop- 
po fiorito dell’altro. Ma che sono i versi in una 
tragedia, senza caratteri, o catastrofi nuove, senea 
giuoco c contrasto di profonde passioni? La bel- 
lezza del verso non costituirà mai da sola una 
buona tragedia .-può accrescerne il pregio, ma non 
formarlo mai. I pensieri , le situazioni , i caratteri 
.sono gli elementi della tragedia; il colorito, la 
musica dei versi sono accessori di cui spesso an- 
che, fa senza. Noi per lo più leggiamo i tragici 
greci, inglesi, tedeschi nelle traduzioni, e li tro- 
viamo ammirabili anche senza l’incanto dello stile. 
Shakespeare piacerebbe sempre non solo nella 
infedelissima traduzione di Le Tourneur, ma an- 
clie se fosse tradotto fn«ie«e<//ifwo. Confessiamolo 
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pure; noi Italiani facciamo troppo caso delio siile' 
si in prosa che in versi. I sensali Inglesi si ridono 
di noi, che, simili ai Chincsi, stiamo tulla la vita 
studiando e rifurbendo la lingua. Qui dove io scrivo 
si stima più un’idea nuova che cento pulite at- 
tillale parole. Ed alla fine questo idoleggialo stile 
non è che un gergo nazionale, di cui gli stranieri 
poco 0 nulla capiscono. Eppure Foscolo stesso ne 
era tanto infatualo, che soleva ripetere, che tutto 
era stile in poesia, dappoiché (secondo lui) lutto 
era stato detto e inventalo. Assurdissimo anatema: 
si può mai dire che fosse chiuso ogni campo alla 
invenzione neU’elà dei Byron, dei Walter Scott e 
dei Goethe? Questo giudizio è simile a quello di 
certe dame, che, giunte all’età di sessantanni, di- 
cono che non v’è più amore, nò galanteria nel 
mondo. 

' CAHITOLO IX . . 

% 

Ritorno a Milano — Occupazione austriaca — 
Indirizzo da lui steso per la Guardia Civica 
di Milano — Rifiuto di sopraintendere a un 
giornale con salario del Governo austriaco 
— Jltro esilio m Isvizzera — Satira deWHy- 
percalypseos. 

Calmata la sua mente, raddolcito il suo animo 
in quella balsamica quiete di Firenze, dopo alcun 
tempo potè ritornare inosservato a Milano. Già i 
disastri della campagna di Russia nel 1812 ave- 
vano rivolto r attenzione pubblica, dalle guerre 
letterarie alla tremenda guerra che incendiava 
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luUa PEuropa. Si apriva la campagna del 1813, si 
comballeva con dubbia sorte, c allo scader del- 
l’anno tutti gli occhi stavano fìtti su quel colosso 
di Napoleone, che dopo la battaglia di Lipsia già 
barcollava c accennava di cadere. Foscolo, in mezzo 
a tanto frastuono di guerra, proseguiva i suoi 
studi Con quella imperturbabilità c indifferenza 
con che Archimede scioglieva i suoi problemi sul- 
r assalto di Siracusa. Io non vidi mai uomo più in- 
namorato delle belle lettere di Foscolo, che, quasi 
la poesia fosse l'unica e grande occupazione del 
genere umano, obbliava per essa gli strepitosi av- 
Tcnimcnti che a quel tempo ad ogni ora si succe- 
devano. Alla fìne il colosso di Napoleone crollò, c 
tale fu quello scroscio, che tutto il mondo ne ri- 
senti, e Foscolo stesso si scosse da quella sua esta.sì 
poetica. La caduta di Napoleone può paragonarsi 
alla catastrofe d’un pianeta che seco trascina quella 
de’ suoi satelliti. Ogni popolo di Europa, che di- 
pendeva da lui, cangiò sorte, c il regno d'Italia 
la sua. Gl’ Italiani però, quantunque sorpresi dulia 
rapidità degli avvenimenti, fecero un glorioso sforzo 
per salvare la loro indipendenza. Non è qui il 
luogo di rammemorare tutti gli eventi che precor- 
sero c susseguirono la rivoluzione di Milano del 
21 aprile 1814. Chi ne vuole avere una speciale 
contezza ricorra alla Storia di Botta, che con molta 
fedeltà e giustizia (che non sempre si riscontrano 
nel suo libro) raccontò questo importante periodo 
della nostra storia. Questo scrittore, ch’è sempre 
di mal umore coi popoli che si muovono anche 
quando hanno ragione, è costretto a confessare che 
quest’epoca •— « il nome dell’ indipendenza era 
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in bocca a tulli, Tamore nel cuorcj nè mai in al- 
cun molo che abbian fallo le nazioni in alcun 
tempo nelle più importanti faccende loro, (anlo 
ardore, e tanta unanimità mostrarono, quanta gl’i- 
taliani in questa. » — Ma io mi limiterò a dire 
che in quella specie d’ interregno tra l’abdicazione 
di Napoleone, e la cessione delle provincie italiane 
all’ Austria, Foscolo segui apertamente il partilo 
degl indipendenti. In questi giorni di scompiglio, 
di palpili e di speranze fu Fullima volta che vestì 
1 uniforme militare, sendo stalo promosso dalla 
t^eggenza di Milano al grado di caposquadronc. 
Ma già si sa che quell’ animoso tentativo per l’in- 
dipendenza venne frustralo dall’ occupazione mi- 
litare degli Austriaci sotto colore di pacificatori, e 
dalla cessione delle province Veneto-Lombarde 
all’Auslria, indi a poco sancita in Parigi dalle Po- 
tenze /^leatc. Finché vi fu un filo di speranza, un 
fiato di vita, i Lombardi continuarono a conservare 
il linguaggio c l’altitudine di un popolo che me- 
ritava quella indipendenza nazionale , che le alle 
Potenze avevano solennemente promessa. Seimila 
giovani, organizzali in Guardia Civica, ricevettero i 
ventimila Austriaci con un dignitoso silenzio, e 
pochi giorni dopo In loro presenza , conforme ai 
voli già espressi dai collegi elettorali che legal- 
mente rappresentavano la nazione, deposero nelle 
mani del generale inglese Mac Parlane, perchè lo 
sottoponesse alle alle Potenze Alleale, un indi- 
lizzo, con cui si reclamava l’indipendenza d’un 
regno costituzionale. Questo indirizzo fu steso 
da Foscolo. Mi duole di non averne copia, che 
volonlieri If darei qui per intiero. Ma ben mi 
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Questi sono i giganti protettori dei deboli. In .\frica 
i monti della Tebaide scamparono gli cremiti dal 
furore de’ loro nemici. Gli Spagnuoli salvarono la 
loro indipendenza nei monti dell’ Asteria , finché 
l'elagio ne usci a redimere la sua nazione. Persino 
in Asia le montagne hanno servilo spesso di trin- 
cea , mollo più efficacemente delle lorrite mura- 
glie, contro le crudeltà dei despoti orientali. Quelle 
della Scozia furono il nido costante della libertà e 
indipendenza de'Caledoni; ed i Romani trovarono 
in queste e nelle montagne de’Canlabri dei con- 
fini alle loro conquiste. Ma di tulle le montagne 
le più ospitali in ogni tempo con gli infelici furono 
quelle della Svizzera. Collocale dalla natura, quasi 
un asilo sacro, in mezzo all’ Europa, esse accolsero 
nel loro seno ora i Germani, ora i Vodesi perse- 
guitali per opinioni religiose; orai filosofi francesi 
che fuggivano la Bastiglia, e l’ira della Sorbona, 
c recentemente i realisti, e i repubblicani ne’ giorni 
della rivoluzione francese fuggenti la scure dei 
loro nemici. Tutto sembra provveduto dalla natura 
in questo fortunato paese por sollevare 1’ oppres- 
so; l’aria, i campi, la sublimità de’ monti, i laghi, 
i torrenti,, queste imagini delle passioni urna- 
nCj la solitudine delle valli, l’innocenza de’ costu- 
mi. Vi sono de’ cantoni nella Svizzera ove 

“ • • • . . nè strepilo di Marte 
Ancor turbò questa remota parte , 

0 sia grazia del cici che l’ iiiniiladc 
D* iunocentc pastor salvi c sublime, 

0 che siccome il folgore non cade 
In basso pian ma su 1’ eccelse cime, 

■ Così il furor di peregrine spade 
Sol de’ gran re le altere teste opprime: 

Nè gli avidi soldati a preda allctta 
La nostra povertà vile e negletta. « 
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I piaceri però della vita pastorale non avevano 
molto allettamento per Foscolo , e alle pacifiche 
valli di Uri e di Appcnzel preferì il più animato 
soggiorno della città di Zurigo. Ivi le lettere in- 
gannavano ancora i giorni di questo nuovo suo 
esilio, e il sentimento della vendetta diresse la sua 
penna. La vendetta non è mai generosa, ma que- 
sta poi era insensata e puerile^ Non già il bisogno 
di vendicarsi, dirò, di lanciare un dardo avvele- 
nato, fuggendo, agli invasori deH’ltalia, a quei che 

10 gettavano di nuovo ramingo sul globo; ma il 
meschino e femminile capriccio di vendicarsi, e di 
chi? Dei critici e nemici del suo Aiace. Capriccio 
di quelli animi nutriti nelle guerre civili, che pon- 
gono in obblio il nemico comune e la comune ca- 
lamità, per soddisfare una miserabile rivalità col 
vicino. — Pubblicò in Zurigo colla finta data di 
Pisa il Didimi Clerici Hypercalypseos. È questa 
una satira in prosa latina scritta nello stile profe- 
tico della Bibbia , che ha segnatamente di mira i 
parasili del conte Paradisi , e quei del caduto go- 
verno. Il latino è puro, alcuni frizzi sono felici, 
ma in totale è un componimento pedantesco pei 
nostri tempi, che sa di tonaca monacale, di poco© 
iiiun interesse, e inintelligibile per chi non ne ha 
la chiave, alludendo a persone oscureo poco note, 
e a fatti meno noti ancora. È un’apocalissi senza 

11 mistero e l’interesse della religione. Come sag- 
gio di lingua latina avrebbe potuto ottenere qual- 
che grado in un collegio ed anche Yoptime; ma 
ad un palalo uso alle salire spiritose di Parini, di 
Pope, (li Boileau, di Alfieri, non potrà mai mollo 
gradire un’imitazione in una lingua morta. Questo 
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Orientale lungo quel viale di pioppi che conduce 
a Loreto; c dopo aver camminalo lungo tempo 
senza far motto, alla fìnc ruppe il silenzio dicen- 
domi: ~ Tu che sei avvezzo a dir la verità agli amici 
ed ai nemici, dimmi francamente, che si dice di 
me nel pubblico?" Se tu continui queste lue 
tresche con gli Austriaci, gli risposi, i tuoi nemici 
diranno che sei una spia di loro. "Queste parole 
furono come un fulmine. Si mise a precipitare i 
suoi passi ; il suo volto si offuscò. Non disse più 
nulla. Il giorno appresso intesi che senza congedo 
dagli amici, senza passaporto del governo, senza 
denari , era parlilo travestilo per la Svizzera. 0 
ch'egli fosse complice della congiura dei militari, 
appunto in que' giorni scoperta, e fosse per lui 
urgente il porsi in salvo, come da alcuni si pre- 
tese; 0 quella mia risposta senza metafore gli 
avesse spalancato dinanzi l’abisso dell’infamia, 
fatto si è che dopo tante traversie e vicende, senza 
amici, senza beni, non ricco d’altro che di fama , 
ebbe il coraggio di cominciar di nuovo la vita, ra- 
mingo per l’Europa già piena a quel tempo di ad- 
dolorali ed infelici. Ip questa circostanza più che 
lutto mostrò essere Kii l’originale dell’ Jacopo Or- 
tis, e il suo romanzo diveniva per la seconda volta 
una trista realtà. 

Questo suo distacco dall’Italia dovette essere più 
acerbo degli esilii antecedenti. Questa Beila sven- 
turata si era fatta beila più che mai. Cominciava 
una concordia, una fratellanza fra gl’ italiani a re- 
gnare. L'opinione pubblica, questa regina che pre- 
mia e punisce con mano imparziale, era nata e 
cresciuta polente in pochi anni ; coronava gli uo- 
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libro però gli servì di raccomandazione ( forse 
quanto e più d’ ogni altro suo scritto) presso gl’in- 
glesi, che fanno ancora tanto caso del greco c del 
latino, quanto noi ne facevamo quando non si sa- 
peva altra cosa. Direi ancor più male di questa 
fratesca produzione, se non fosse dedicala, sotto il 
supposto nome di Julio liichardo ìForlhio^ a un 
degno gentiluomo inglese, il sig. Stewart Rose, che 
pe’suoi lumi e pel suo spirito meritava un omag- 
gio di cosa più elegante c alla moda. 

CAPITOLO X 

Suo ultimo rifugio in Inghilterra — Accogli- 
mento lusinghiero — Nuove conoscenze — 

• Holland-House — Si ritira in un casino in 

• South-Bank — Scrive pei giornali letterari — 
. Continua la traduzione d'omero — Libro 

su Porga — Saggio sopra Petrarca. 

Se la Svizzera è un eccellente ospizio per gua- 
rire un innamoralo, 0 per dissipare le nebbie del- 
Pafflizione, o un ottimo nascondiglio per un con- 
giurato, un fuoruscilo, un innocente perseguitato, 
non è però un soggiorno che porta opportunità 
d’ impiego e di lucro a chi non ha altro patrimo- 
nio che il proprio ingegno. Foscolo adunque, dopo 
essersi soffermato quasi due anni in Zurigo, fallita 
per sempre ogni speranza di rivedere l' Italia, do- 
vette girar intorno lo sguardo per iscegliere un ri- 
fugio che fosse anche un porlo stabile alla sua 
procellosa vita. E qual altro angolo rimaneva in 
Europa, concorde colia sua libera e sdegnosa men- 
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tc, SO non l’ Inghilterra? Ivi non Irorerehbe nè il 
sol di Grecia, nè il sol d’Italia, ma ben altro sole 
vi troverebbe che scalda i petti e prospera le menti, 
la libertà. Ivi solo l’uomo di lettere non ha più 
d’ uopo del patrocìnio del principe o del governo 
per sussistere, ma è protetto da un mecenate che , 
non avvilisce, il pubblico che legge. Ivi solo l’uomo 
di lettere può aprire liberamente il suo cuore e 
la sua mente senza il timore della carcere, o d’es- 
sere vergognosamente mutilalo da un prezzolalo 
Norcino. Non v’è poi forse altro cielo che siastato 
tanto benigno in ogni tempo alle muse, sin dai 
remoli secoli dei Caledoni e dei Gallesi.e dove ogni 
classe abbia dato dei bardi, dal contadino sino al 
re <*). Questa èia terra che, dopoi bei giorni della 
libertà greca, ha prodotti gli oratori più eloquenti 
della tribuna, e i più grandi uomini dì Stato. Que- 
sta è la terra che Montesquieu, Voltaire, Alfieri 
hanno più d’ogni altra riverita e reputala sola pa- 
tria degna dell’uomo. Foscolo adunque lasciò per 
sempre il continente e passò in Inghillorra, in 
questa originalissima isola, ove, se non trovò! de- 
liziosi frulli dei giardini di Alcinoo, vi trovò un’o- 
spitalità pari a quella de’Feaci. 

L’esilio è una parola che continua a por- 

tare' con sè uno spavento, e l’idea d’un male an- 
cor maggiore del reale. 

Il Tis dealh misler’d; calling deaih banithment 

Thou cutl’st my head off wilh a golden axe 

And amil’al upon thè atroke ihal murdera me {ì). 

l\) Ossian, Alfredo 11 di Scozia, ec. cc. , furono re 
podi. Burns fu un filtaiuolo poeta. 

(2) Romeo and Jptict — Shakespeare. i i 
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VERSIONE 

Non è il bando se non morte mal detta; * 
Chiamando morte col nome di bando 
Mi tronchi tu con aurea scure il capo 
E sorridi sul colpo che m’ uccide. « 

Shakespeare lo chiama = una morte mal della. z= 
I Romani io equiparavano alla pena di morte. Tolto 
’ ciò va bene per la poesia e per la repubblica ro- 
mana. Ma per noi v'è in eiò dell’esagerazione. 
Nei tempi del romano impero, fuori di esso non 
v’ erano paesi inciviliti: l’esule non'aveva altro ri- 
covero che fra popoli barbari e selvaggi. Nel me- 
dio evo, quando ardevano le guerre civili in Italia, 
l’esilio cominciò ad essere men doloroso, perchè 
non era una privazione del cielo, della lingua, dei 
costumi, ma soltanto del luogo natale. Era un do- 
lor più morale che fisico. A Venezia, a Bologna, a 
Roma si viveva tanto bene come a Siena, a Pisa, a 
Firenze. Nei nostri tempi poi, quasi tutta l’ Europa 
è aperta all'esule; trova ovunque leggi e costumi 
presso che eguali. Sc!è celebre, la sua fama Io ha 
già in ogni dove preceduto; se non lo è, vi ha 
penetrato almeno la- fama de' suoi illnslri compa- 
triotti. Il nome di Rafaele e di Tasso, per esem- 
pio , sono valevoli commendatizie per un italiano. 
Forse non incontrerà l’ ospitalità privala degli an- 
tichi, ma incontra quella delle nazioni intiere. Fac- 
cio qui di passaggio a bella posta queste osserva- 
zioni , perchè non si lasci atterrire di troppo da 
questa pena (pur sempre grave) chi, nell’ intra- 
prendere il bene della patria, gli si affacciasse il 
pericolo di fallire, c di andare un giorno ramingo. 
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gotico, per on piacevole contrasto, rinchiude il iìo' 
re della civiltà moderna? Ei non sapeva saziarsi 
di questo soggiorno, dove in miladi ritrovava la 
cortesia riunita all’ istruzione, e in milord ( degno 
nipote di Fox), che io ammetteva alia splendida 
biblioteca, già nn tempo quella stessa di Àddison, 
e alia sua mensa elegante, rinveniva, come in altro 
Lorenzo de’ Medici, Tuomo di Stato, il poeta e l’a- 
mico. 

Ma egli non potè a lungo continuare questo ge* 
nere di vita. Chi conosce la società inglese, quelle 
formalità che vi sono in uso, quei codice di eti- 
chetta cbinese, si sorprenderà come la società lo 
potesse tollerare per ben due anni, o ch’egli po- 
tesse tollerare quella società. Come poteva la sua 
voce strillante, i suoi gesti di maniaco, le sue vam- 
pe d’ ira andar d’accordo coi modi freddi, pacati e 
gelati del signore inglese , immobile come una 
statua, conversante a bassa voce, senza contrad- 
dire, ma senza cedere ? Come poteva egli essere 
tiranno fra uomini che non vogliono essere schia- 
vi ? Come poteva soddisfare al suo orgoglio con 
chi è inflessibilmente altiero ? No. — Egli era un 
corpo eterogeneo in queste società, un vero anti- 
pode di abitudini e maniere. Più che il merito 
reale, sono le maniere che ci rendono amabili c 
gradevoli nel commercio degli uomini, e giungono 
più grati i pensieri comuni espressi con grazia c 
leggiadria, che lampi d’ingegno abbaglianti, e quei 
di Foscolo poi erano lampi confolmini.È d'altron- 
de imprudente per un forastiero, il voler protrarre 
di soverchio la sua convivenza coi circoli di que- 
sta smisurata capitale. Ogni celebrità è qui pas- 
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saggierà. Una persona nuova è annunziala, ricer* 
cala, ammirala come un leone (ed è anche così 
chiamala); ma la sua comparsa debb’cssere cor- 
ta. Per rinfrescare la propria fama in Londra, per 
rendersi nuovo, converrebbe scoprire ogni anno 
almeno un pianela, o conquislar un mondo; o scri- 
vere due 0 tre buoni romanzi come un Waller 
Scoli. Allriinenli Londra è la gran lomba della ce- 
lebrità. In questo Panteon giacciono con cento al- 
tri la Catalani, Rossini, Napoleone. Qui la longe- 
vità d’un uomo celebre non oltrepassa un anno. 
I nomi s’incalzano, e si sormontano come i caval- 
loni del mare che circondano l’isola. Come un 
prìncipe succede e fa dimenticare il predecessore* 
così qui un leone succede e soppianta l’altro leo- 
ne. Era dunque ornai tempo che Foscolo si ritirasse 
alla sua grolla. 

Che frullo poteva egli d'altronde ritrarre da 
queste società a lungo andare? Egli sprecava quivi 
il suo tempo, ch'era il solo denaro che possedesse, 
ed egli avea mestieri di guadagnarsi un’onorevole 
sussistenza. La sua mente era indocile e ritrosa 
ad ogni patrocinio. Ei che aveva sdegnalo il giogo 
brillantalo di Napoleone, si sarebb'ei sottomesso a 
masticare il morso d’un oscuro mecenate? 

Si ritirò dunque a vivere coi libri in una re- 
mota parte di Londra. Quando in una gran capi- 
tale, quale Parigi e Londra, si è fuori del vortice, 
si può vìvere isolali e ignorali, come in un deserto, 
l>erchè nessuno ha tempo di ricordarsi dì voi. 
Egli appigionò una di quelle caselline che gl’in- 
glesi chiamano capanne (collage), posta in Soulb- 
Kank, sovrastante al nuovo canale del ReggeìUe 
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dove si decantavano le sue opere, se ne appren- 
devano a memoria frasi e squarci, se ne imitava 
Io stile. In lontana terra, dove lutt’al più non po- ' 
leva essere giunto che il suono del suo nome, ed 
anche a pochi soltanto ( perchè il suo stile, mas- 
sime il poetico, non è agevole per gli stranieri), 
ci poteva aspettarsi onori, ma non applausi. La sua 
eloquenza in una lingua nuova, irla e diffìcile, ri- 
maneva impacciata, dirci incatenata. Un' im magi'’ 
nazione del mezzodì, come la sua, bollente, av- 
vezza ad irrompere a guisa di torrente a salti, con 
ardite metafore, era simile all’aquila che tenta di 
svolazzare in una gabbia di ferro. Un viaggiatore 
trasportato in selvagge regioni, ricco di monete 
che non hanno corso, si trova povero all’improv- 
viso. Cosi l’esule, ridondante, traboccante d’ idee, 
non può metterle per lungo tempo in circolazione, 
e giammai nella loro forza nativa. 

Tuttavia alcuni avevano inteso celebrare il suo 
nome, altri avevano anche letto le sue opere. La 
classe nobile in Inghilterra, per avventura la più 
istruita di tutte, perchè per nascita forma parte 
del potere legislativo, e per deferenza è innalzata 
alle cariche più eminenti, questa classe, ch’èco- . 
stretta a primeggiare co’ lumi e con le gentilezze 
de’ modi sopra il ceto mercantile, che per ricchezza 
molte volte le sarebbe rivale, coltivava in allora 
più d’ogni altra classe la lingua e la letteratura 
straniera. Foscolo aveva inoltre una possente rac- 
comandazione presso gl’inglesi, i quali non ammi- 
rano meno del talento letterario, le virtù dell’ani- 
mo, e segnatamente la fermezza e la dignità; vo- 
glio dire che Foscolo, nella genuflessione generale 
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che colà passa. Ora questa parte di Londra è ri- 
piena di queste capanne e villelte con piccioli c 
fronzuti giardini, e il lusso non cheli rumore deUa 
città hanno raggiunto anche questa parte, per* la 
prossimità dei magnifico parco del reggente, che 
pare edificato sul modello di queU'oUava del Tasso: 

ti Tondo è 'il ricco edìGzio» e nel più chiusi) 
Grembo di lui, eh’ è quasi centro al giro, 

Un giardin v’ ha eh’ adorno è sopra 1! uso 
* * Di quanti più famosi ùnquà fiorirò « " 

n IO. •' • n K7- -nv £^ 1 


Ala quando io visitai Foscolo in questo suo riti- 
ro, nella primavera del 1822 , appena il parco era 
abbozzato, e questo luogo era pressoché solitario, 
sparso qua e là di casette quasi chiostri di ceno- 
biti. Mi sovvengo che al primo vedere quell’acqua 
torbida e pigra del canale, sopra cui non vedonsi 
che annerite barche di carbone, io dissi a Foscolo 
che l’autor de’ Sepolcri avea ben fatto di scegliere 
la sua abitazione in riva ad Acheronte. Ma quando 
poi vidi le tre cameriere che lo servivano, Ire belle 
giovani sorelle, soggiunsi: «Ma l’autor dei Sepolcri 
ha più buon gusto di Plutone; invece delle tre 
Parche, egli vive con le tre Grazie.» Ed infatti qodle 
tre giovani erano cosi leggiadre, che sembrava che 
Foscolo, quasi nuovo Pigmalionc, dopo avere nel 
suo inno descritte le Grazie, le avesse anche. ani* 
mate. Io usava spesso con lui il linguaggio mito* 
logico, perchè sapeva andargli a garbo. Parlava 
seco lui come un Greco di duemiNi anni fu risa- 
scitato fra noi; e per estrema cortesia continuo 
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anche in queste memorie ad essere prodigo d'ima- 
ginì mitologiche. Valgami ciò per discolpa co'miei 
aitici romantici. 

E a proposito di queste tre Grazie, devo qui dire 
di passaggio, che per difendere l'esclusiva proprietà 
di una di loro (proprietà difflcilissiina sempre a 
difendersi) ebbe a sostenere un affronto da un 
giovane Inglese per nome Graham, che desiderava 
sacrificare alla più beila di esse. Questo Graham, 
ch’era stato suo scrivano e traduttore per qual- 
che tempo, godeva dell'accesso Ubero in casa. 
Giovandosi una mattina di questa libertà, penetrò 
senza essere annunziato nel suo studio, mentre 
Foscolo col dosso rivolto alla porta stava a caval- 
cione d'una gran seggiola ricurva all’infuori leg- 
gendo a suo bell'agio. Il signor Graham, disposto 
a provocarlo era armato d’un frustino, e con- esso 
percosse l’attento lettore; e poiché aveva sorpreso 
il nemico alle spalle, lo battè a piate couture. Fo- 
scolo non potè arrestare sul sùbito quella tempe- 
sta di staffilate, perchè non era facile il balzare 
in piedi da quella strana positura. Alla fine, spic- 
ciatosi dalla seggiola, pose fine alla brutale inso- 
lenza dell’ assalitore e lo scacciò di casa minac- 
ciando di volersi vendicare ne’convcnevoli modi. 
Era ben naturale che dopo essere stato trattato da 
cavallo, si vendicasse da cavaliere. Mandò una sfida 
al sig. Graham, che Faccettò. Si recarono sul 
campo. Toccò al signor Graham a tirare il primo. 
Foscolo sostenne intrepidamente il fuoco; e alla 
sua volta invece di/ispondere sparò in aria il suo 
colpo, dicendo che non si degnava di trarre su si- 
mili persone. Questa bravata non era un avvia- 
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mento alla riconciliazione; ma i padrini interpo- 
stisi, se non rappattumarono i rivali, posero fine 
al duello. Gli amici di Foscolo si divertivano in ap- 
presso a sue spese, dicendo che per riparare al 
mal delle staffilale, siero esposto ad essere ucciso 
senza alcun compenso. Ma il compenso di Foscolo 
fu il mostrare che non temeva nè il suo avversa- 
rio, nè la morte. Comparve in appresso ne’gior- 
nati la relazione del duello; ma come decidere da 
che parte rimane.sse la vittoria? Non vi furono nè 
morti, nè feriti, e un duello incruento è simile a 
quelle hatl-aglie indecise che lasciano ad ambe le 
parli il diritto di cantare il Te Deum. Quel suo 
avversario rimase poi ucciso due anni dopo in un 
altro duello in .America da un nemico, non cosi 
romanzescamente generoso come Foscolo. 

Egli dunque si mise a scrivere articoli per quelle 
riviste letterarie, che dallo Spettatore di Addison 
in poi hanno fatto tanto bene all’Inghilterra, or 
satirizzando i pregiudizi, or ingentilendo i costu- 
mi, or dirigendo il gusto nelle lettere, ed or di- 
scutendo le (|uistioni più importanti di politica c 
di commercio. Questi giornali letterari fanno l'uf- 
ficio delle tribune antiche, senza F inconveniente 
dì commuovere gli animi a subitanei impulsi. Dai 
demagogo più sfrenalo sino all’arislocralico più 
caparbio, dai Gracchi agli Appi, questa tribuna è 
libera ad ognuno, ma invece d' una moltiludine 
inquieta che s'inebriava in Roma ed in Atene alla 
voce degli oratori, qui ogni padre di famiglia, a 
sangue freddo e seduto sopra un gran seggiolone, 
pondera nel silenzio i discorsi dì questi giornali, 
e fra gli estremi e nel contlitto delle opinioni è in 
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grado di formarne una rella. Presso gli antkbi, i . 
Cesari, i Ciceroni, i Demosteni, i Perieli, ec., pre- 
dicavano al popolo, perche non v era il mezzo di 
comunicazione della stampa j ora negli Stati liberi 
scrivono ne’ giornali cd hanno scritto i Canning, i 
Burke, i Brougham, i Mackintosh. Tutto ciò che 
istruisce è in pregio presso,quesli governi. Non è 
che nei governi dispotici dove l’uomo eloquente è 
trattato da ciarlatano e perturbatore, il giornalista 
da impiegato di polizia, e il letterato da poeta affa- 
malo di teatro. 

Questi giornali inglesi, che vendono chi due, chi 
quattro, chi dieci e chi sino quattordicimila copie 
d’ogni lor numero, rimunerano generosamente gli 
estensori. Un articolo è pagato dai 12 ai 20 scellini 
per pagina; ma se l’ autore gode di una celebrità, il 
suo articolo ha un prezzo d’affezione, c talvolta è pa- 
galo sino cento ghinee, cioè quattro o cinque volte 
più che Monti non ricavò dal suo più bel poema, la 
Basvilliana, o Foscolo stesso non avea ritratto dal 
suo Jacopo Ortis 1‘). Se Foscolo avesse saputo te- 
nere un bilancio del dare ed avere, avrebbe, con 
questa cd altre occupazioni letterarie, potuto me- 
nare una vita comoda e decente in Inghilterra, 
ma, come or ora vedremo, egli non conosceva la 
scienza delle finanze, e viveva a guisa dei governi 
spensierati prima dell’ istituzione dei corpi rap- 
presentativi , che nelle spese oltrepassavano seia- 

pre le loro rendite ordinarie. 

• 

(l) Monti mi disse d’aver venduto il manoscritto della 
Basvilliana per 20 luigi. Alessandro Manzoni rieavò ancor 
meno della sua tragedia - Il conte di Carmagnola - Le 
derrate sono a vii prezzo quando non v’è ricerca. 
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Coslanle ne' suoi senlimenti non meno che noi 
suoi gusti letterari, in questa solitudine e negl'iii* 
tervalli di tempo, ei riprendeva la sna favorita tra* 
duzione d’ Omero. Nessuna delle tante versioni ila* 
liane gli andava a grado. Quella del Salvini era 
per lui mostruosamente letterale; quella di Ceruti 
troppo sbiadita; quella di Cesarotti mutilala c sfi- 
gurala. Circa a quella di Monti, egli non osò mai 
deprimerla in pubblico, ma corse un epigramma 
in Italia che fu a lui attribuito. Sotto il ritrailo del 
cavalier Monti si trovarono una volta scritti questi 
due versi 

u Questi ò Monti poeta c cavaliero, 

Gran tradultor dei Iradutlor d’ Omero, n 

Monti, quando'cominciò a tradurre Omero, poco o 
nulla sapeva di greco, e se non fossero le tante 
traduzioni latine e francesi che abbiamo, e l'aiuto 
che ricevette da Mustoxidi, da l.amberti, da Mo- 
rali, da Ennio Quirino Visconti , lutti profondi el- 
lenisti, egli avrebbe fallo come Pope che, privo di 
tali sussidi, diede un’ elegantissima , ma infedelis- 
sima traduzione. Sin da quando Foscolo stampò 
r Jacopo Orlis, fece dire al suo protagonista in una 
di quelle lettere; « Che giova copiare imperfetta- 
mente un inimitabile quadro, la cui fama soltanto 
lascia più senso che la tua misera copia? E non ti 
pare ch’io somigli i poeti traduttori di Omero? 
Giacché tu vedi ch'io non m’affatico che per an- 
nacquare il sentimento che m'infiamma, c stem- 
prarlo in un languido fraseggiameiito? » — Fo- 
scolo aveva una squisitezza incomparabile di sen- 
timento, un sesto senso per la poesia. È una cosa 
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veramenle singolare; egli, che non aveva orecchio 
nessuno per la musica, che non cantava ma mia- 
golava quando voleva ripetere un motivo di qual- 
che aria di teatro, egli poi sapeva meglio d’ogni 
altro distinguere i passaggi di tuono, l'armonia, 
tutti gli accidenti, dirò cosi, della musica poetica di 
Omero. Soleva dire che non v’è poeta che al pari 
d’ Omero cangi l'armonia, il molo, il colorilo delle 
parole a seconda dei diversi argomenti , e che in 
nessun poema del mondo, il più necessario ele- 
mento, lapaasione, sia cosi universalmente ditTuso 
come nell’Iliade. Guidato pertanto da questo acu- 
tissimo senso, animato da questo entusiasmo per 
l'originale, prosegui la già intrapresa traduzione 
dell’Iliade. Per quel che mi consta, egli era giunto 
al duodecimo libro. Non ne diede però in luce che 
due, cioè, il primo e il terzo canto. Ha avuto in 
mira di sostenere [trincipalmente l’energia conia 
hrevilà. Infatti, sopra l'originale greco di versi, 
questa sua versione ne ha 522, mentre quella di 
Monti ne ha COO. V'era dunque in quella di Monti 
un po' d' inacquato. È pertanto quella di Foscolo 
migliore? lo non oserei decidere. Ben si può diro 
ad ognuno che voglia farne il confronto, che se 
Foscolo avesse potuto conservare in 24 canti quella 
stessa energia, fedeltà ed espressione che con 
sommo studio seppe conservare nel terzo canto, 
non gli si avrebbe potuto più negare la palma so- 
pra il suo emulo. Ma la lunghezza del lavoro è 
misura talvolta della costanza e forza della mente, 
che forma pure un merito degli scrittori. Se non 
fosse ignobile il paragone, dirci che in quella guisa 
vi sono de' cavalli che vincono di rapidità in corta 
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distanza, che poi sono rimi in una lunga, cosi an- 
che ne’ poeti alcune volle succede, che quei che 
possono essere perfetti in KOO versi , non lo sa- 
ranno egualmente in sei mila, il fatto è, che Monti 
in pocb’ anni diede all’ Italia la miglior traduzione, 
e Foscolo in venti non diede in luce che due espe- 
rimenti. 

Alcuni avranno per avventura inteso parlare 
d’ un libro composto da Foscolo su Fargn. Basta 
questo nome'consacralo dal compianto generale 
di Europa , quando questa piccola borgata venne 
ceduta ai Turchi, per eccitar la curiosità su questo 
libro. Che divenne esso? Perchè Foscolo, dopo avere 
assunta la difesa dei Parghiotli, non io sparse nel 
pubblico quand’era già stampalo in inglese? Tulli 
questi dubbi sorsero pure dapprima nella mia 
niente^ ma ecco ciò che ad animo sedato avverai. 

Stimolali non so da chi (dopoché la cessione di 
Parga era stala effettuata, e la pietà e l’indegna- 
zione pel suo destino cominciavano a calmarsi) , 
tre deputali dei Parghiotli si recarono in Inghil- 
terra per appellarsi dinanzi alla Camera de’ Co- 
muni contro il preteso traffico che il ministero in- 
glese aveva fatto della loro patria. Si rivolsero a 
Foscolo, loro compatriota, e invocarono in loro aiuto 
la sua eloquenza. Foscolo assunse alacremente un 
si santo ed onorevole patrocinio. Qual opportunità 
più avventurosa di questa per isfogare il suo cuore, 
per far piangere su la sorte de’ suoi compatrioti, 
per far esecrare il ministro che si asseriva averli 
venduti alla scimitarra de'Turchi? Egli ascoltò lutti 
i lamenti dei deputali, rivangò la loro storia an- 
tica} lesse le antiche pergamene so la loro ori- 



1 90 VITA 

gine, apprese tulli i loro fasti iiiililari e i sacrifìci 
che avevano fallo in ogni tempo per la libertà, e 
scrisse sopra lutto questo un volume di 400 pa- 
gine. Ma sfortunatamente Foscolo era più eloquente 
che slrello logico, e più erudito nella storia antica 
che nella diplomazia moderna. Foscolo aveva pre- 
stalo una troppo facile fede alle querele degl’in- 
felici che alcuno voile passano il vero; Foscolo, in 
breve, aveva inalzalo una fabbrica su falsi fonda- 
menti. Ei non se ne accorse che tardi; il libro era 
già stampalo; ma fu in tempo di sospenderne la 
circolazione, e d’impedire che il ministero, a spese 
della sua ripulazione e di quella del parlilo del- 
l’opposizione, nella Camera riportasse un trionfo. 

Tutto il ragionamento di Foscolo crolla dinanzi 
a questo fallo , che coll'alto del congresso di Vienna 
del 1819 si restituiva alla Turchia tutta la parte 
continentale che le era stala assegnala dal trattalo 
d’alleanza del 1709. Secondo quel trattato, Parga 
non era inclusa nelle Isole Jonichc , ma fu consi- 
derala come parte integrante di terra ferma, ch'era 
garantita alla Turchia, lo lessi quasi lutto quanto 
si stampò prò e conira in questa quislione, c mi 
parve sciolta dalla letterale stipulazione del con- 
gresso di Vienna. Interpellai anche molli membri 
deir opposizione (del parlilo che instancabile com- 
batte per Tumanilà e per la libertà), gl’inlerpellai 
perchè non si fosse accusato il ministero di questo 
traffico infame, che avea fatto fremere d’ indegna- 
zione ogni anima sensibile, e mi si rispose che il 
ministero non avea fatto ch'eseguire l'articolo del 
trattalo antico del 1799, confermalo da quello di 
Vienna del 1818; e che lungi dal peggiorare la 
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sorte dei PargliiuUi, non solo aveva loro accordata 
una generosa ospìlalilà nelle Isole Joniclie, ma 
procaccialo loro una vendila più cLc lucrosa delle 
loro terre ai Turchi. 

Dio mi guardi cIh; con questa apologia intenda 
io di scemare Podio che il ministro Caslelreagh 
portò , giustamente , di lutto il mondo incivilito, 
nella tomba. Bastante e meritala infamia pesa giù 
sul suo capo pei tanti altri popoli che tradì; men- 
tre ostentava di abolire la schiavitù dei negri, sti- 
pulava quella de' bianchi in Europa, disonorando 
a un tempo la sua patria e porgendo diritto di dire 
deir Inghilterra 

li Mentre ostenta che il Negro si assolva. 

In Europa ella insulla a’ fratelli; 

E qual prema, qual popol dissolva 
Sta librando con empio saver . . . 


u Maledetta ! dovunque sospira 
Gente ignuda, gente esule, o schiava, 

Ivi un grido l>cstcmmìa la prava 

' ' Che il mercato impudente ne fé (1). «• 

Ma io ho voluto dire in questo caso quel che mi 
parve essere il vero. Neppur noi liberali siamo 
sempre infallibili. Anche noi siamo qualche volta . 
più del dover piagnoloni. 

In quanto a Foscolo egli almeno mostrò la sua 
buona intenzione verso quegli esuli infelici. Cosi 
l’avess'egli mostrata, almeno con qualche scritto, 

(1) I Profughi di Porga, Romanza di Giovanni Ber- 
chet; la più bella produzione, a mio senso, fra le tante 
che uscirono. 
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anche nella ^ivolu^ione greca che sopravvenne al- 
cuni anni appresso, quand’egli, solo e greco, fu il 
solo scrillure che rimanesse muto per la causa 
della indipendenza de'Grcci. Non era egli nato al 
(ine sotto lo stesso ciclo, non parlava egli la stessa 
lingua, non abhorriva egli il marchio della servitù 
più che la morie? lo ho vcdulo in Londra dei po- 
veri marinai greci che delennli in Russia , perchè 
non raggiungessero i loro compatrioti combattenti 
nelParcipelago, riescirono a fuggire da Arcangelo, 
e vennero in Londra per procurarsi un passaggio 
in Grecia, onde portare le loro braccia, nuli’ altro 
avendo al mondo, in aiuto de’ loro fratelli. Come 
poteva Foscolo quasi ogni giorno leggere ad oc- 
chio asciutto Omero, pensando che ì discendenti 
di quella schiatta d'eroi erano in oggi malconci 
dai calci , c spiranti sotto il bastone e la sciabola 
de’ Turchi 1 Non v’è scusa per lui. Maledetto Ome- 
ro, maledetta Intla la lelleratura , se deve infitic- 
chire Tanima, impigrire il corpo. No, non v’è scusa 
. per lui. Egli stesso si condannò dove nel poema 
su le Grazie dice, che indegno è di loro chi di- 
mentica la patria 

Il clic pTamcnlc a queste 

Dee non favella chi la patria obblia. i» 

Fra i molli valenti uomini inglesi con cui aveva 
legalo amicizia, v’era lord John Russell, Quanto 
egli era irato alla proiezione, allreltanlo era osse- 
quioso aH’amicizia. Nel 1820 adunque dedicò a 
questo noMI nomo la sua Ricciarda col seguente 
verso di Tibullo 

Il //oc libi. Nec (unto careal mihi nomine churta, ii^ 
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Appropriatissimo elogio al disceiuleiile del famoso 
lord Guglielmo Russell (’); ed egli stesso uno dei 
più eloquenti difensori scgnutamenic della iiberlù 
religiosa nella Camera de'Comuni; nome caro cgual- 
inentc ai cattolici che a’ dissenzienti della Chiesa 
Anglicana, che devono in parte a’ suoi costanti 
sforzi la loro reintegrazione ne’ diritti politici. 

Un’altra dama inglese, lady Dacre, che fece una 
squisita traduzione di molti sonetti e canzoni di 
Petrarca, si meritò la dedica del più bel libro che 
Foscolo abbia scritto durante la sua emigrazione 
in Inghilterra: « Il saggio sopra Petrarca ». È 
per verità questo saggio il più bel giudizio critico 
che mai sia stato scritto su questo grand' uomo : 
mm solamente poi giusto, ma interessante, tenero, 
appassionato, sendo la critica maestrevolmente in- 
trecciata con le circostanze, le peripezie, il carat- 
tere, i sentimenti del poeta. Senza essere nò una 
vita, né una relazione, né un romanzo, è uno scritto 
che incanta, e molte volte incanta come la stessa 
poesia di Petrarca , senza nefipur scuotere o la- 
sciare profonde impressioni. È forza dire che l’a- 
nima irrequieta di Foscolo, triste, talvolta platonica, 
talvolta lirica, era falla per inlèrprclare l’anima, 
sebbene più elastica e più grande di Petrarca. 
Egli stampò questo saggio in inglese. A questa 
perdila per noi Italiani riparò il barone Ugoni con 
una traduzione italiana da lui falla in un terso 
stile che l’autore poteva riconoscere per suo. 

(I) Perde la testa sul patibolo sotto Carlo II in difesa 
de’ principi! costituzionali; condannato da un tiibunulc 
tubornalo, ma assolto dalla uaziouc c dalla posterità. 


p 


154 viTik 

CAPITOLO XI 

Letture di letteratura italiana in Londra — Si 
dà a fabbricar case. — Spese pazze — De- 
biti — Persecuzione de" creditori — Edizione 
di quattro classici italiani — Cade amma- 
lato — Si ritira in una casettina a Tur- 
nham Green — Fisita di Capo d" Istria — 
Sua morte. 

Questa dottissima dama gli fu sempre in ogni 
occasione cortese. Ella fu che nel 1823 lo animò 
a dare un corso di letture su la letteratura italiana 
in pubblico, ed ella si assunse per mezzo de'suoi 
amici di adunargli una numerosa e coita udienza. 
Anche il signor Stewart Rose si adoperò in ciò con 
quella spontanea bontà e quei calore che tutti i 
suoi amici sperimentano all'uopo in lui. Y'è un 
uso, ed un ottimo uso in Inghilterra, che bramerei 
vedere imitato nelle nostre grandi città d'Italia, 
che nella stagione di primavera in cui Londra è 
più che mai afibllata di persone oziose ed agiate, 
nelle lunghe mattinatesi danno concerti, concorsi, 
esposizioni d'ogni cosa curiosa e strana, e letture 
or sopra l'economia pubblica, or sopra Shakespeare, 
or sopra la filosoiìa naturale; oltre le cento e pilli 
assemblee che si tengono dalle società di pubblica 
beneCcenza, di cui un anonimo (abbastanza co- 
nosciuto) ci diede in un'opera apposita una descri- 
zione si succinta e giudiziosa. Più o meno tutti 
questi luoghi sono frequentati, ed il bel sesso , 
che si frammischia dappertutto, n’è l’anima el'or- 
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namenlo. Foscolo adunque, grazie alla propria fa* 
ma, e allo zelo degli amici, ebbe un numeroso 
concorso. Il proGUo fu grande quanlo inaspcUalo 
per lui. Ei si trovò all' improvviso mille lire ster- 
line in tasca. Fu per lui una pioggia d'oro. Giam- 
mai in sua vita avea posseduto una sì grossa som- 
ma di denaro. Ma cosa è mai la natura umana! 
Quel die dovrebb'essere la sua fortuna, partorisce 
sovente la sua sciagura. Così fu con Foscolo questo 
denaro. Svegliatosi riccoairimpensata, quasi per uno 
di que'miracoli della lampada di Aladino, le sue 
ricchezze furono l'origine delle sue sventure in ap- 
presso, come appunto arriva molte volte nelle Mille 
e una notti a chi di repente balza dalla povertà al- 
l’upulenza. Questo denaro lo abbagliò, gli riscaldò 
il cervello, e fra i tanti castelli in aria che comin- 
ciò a fabbricare, immaginò di comprare del ter- 
reno vicino alla sua abitazione, di fabbricarsi una 
casa molto più spaziosa di quella che aveva, c attor- 
niarla d’uno spazioso giardino. C non solo, ma ve- 
dendo che gringlc.si speculavano in case, imprese 
a fabbricare un’ultra casa nel vicinato, da appi- 
gionarsi. Quando al mio ritorno di Spagna, nell’a- 
gosto del 1823, andai a visitarlo, egli era allog- 
giato nel nuovo casino con tutto il lusso d’un fer- 
mier arricchito, passeggiando sui più bei tappeti 
di Fiandra, coi mobili de'iegnami più rari, con sta- 
tue nell’atrio della casa, con una stufa ripiena di 
Cori esotici e i più costosi, e servito sempre dulie 
tre Grazie (credo, ancor più d'ogni altra cosa co- 
stose). Rimasi attonito, non sapeva rendermi ragione 
di questo teatrale cambiamento; mi pareva un so- 
gno. Diceva tra me stesso: — Ugo Foscolo ha seguito 
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le traete del doUor Faust; lia fatto certo qualche 
patto col diavolo Mefistofele. Non si può negare 
tir egli non abbia buon gusto, e se non è ricco, 
nièriterebbe d’ esserlo; se tutto questo eh’ io vedo 
non è una visione, certo ch’ei meriterebbe fosse 
una realtà. — Ma pur troppo era quella una vi- 
sione. Poco 0 nulla di quel che colà si vedeva era 
pagalo; quasi lutto apparteneva a’ suoi creditori; 
ora la reggia del re Teodoro, addobbata di pa- 
gherò. — Non avendo stemmi da innalzare, pose 
in fronte della sua nuova casa la parola zi Di- 
gamma ~ considerata da lui quasi tin trofeo let- 
terario. F.gli aveva stampala una dissertazione sul 
valore e sull'uso del Digamma Eolico, in cui av- 
viMilurò delle opinioni nuove sostenute con erudi- 
zione e mollo ingegno. Nessuno però gli rispose, 
])ercliè forse nessuno s’accorse ch’egli avesse get- 
talo il guanto della disfida. Credendo però egli d'a- 
scriversi la vittoria, perchè nessuno aveva accetlato 
il coniballimenlo, giusta le regole dogli antichi tor- 
nei, di questo Digamma se ne ostentò come di tro- 
feo, e divenne il suo Blenheim. Ma il fato si avvi- 
cinava di colui che fabbricando senza denari, dice 
Young: 

Il .4 »ian who builds und wants wherewilh lo pay 
Provides a /tome froin which lo run away. n 

TIR8IONB~. 

dii cdiiica e non ha con che pagare 

Si fa una casa da cui dee scappare. , 

Ben presto si avvide ch’è maggior pazzia il fàb. 
bricare senza denari in terra che non il fabbricare 
castelli in aria. I creditori cominciarono a rumo* 
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reggiarc, i creditori die in Ingliillerra tanto facii* 
mente prestano quanto inesorabilmente riscuotono» 
che sequestrano persino cocchio e cavalli dcll'c* 
rede al trono (t),che strappano a Sheridan l’ultima 
coperta di lana in cui slava per esalare I’ ultimo 
Gaio. Queste furie inesorabili (dove la giustizia è 
anche inesorabile) cominciarono ad agitargli in* 
torno le faci. Alia prima cercava di scansarli col 
chiudersi in casa, col Gngersi assente, coll'ullon* 
tanarsi efreltivamcnlc per pochi giorni. Ma i cre- 
ditori inglesi non sono levrieri da smarrire facil- 
mente la loro.prcda. Ei dovette alla line abbando- 
nare la sua casa in Soutk-Bank, i suoi fiori, le tre 
Grazie, » ed ogni cosa più cara. » Si appianò in 
un secondo piano di una delle cento mila case che 
compongono Londra. Anche in questo labirinto non 
era ben sicuro; e per far perdere la traccia a'suoi 
persecutori, era spesso obbligalo a celar nome e 
cangiar ricovero. Chi ha Ietto la vita del poeta #a- 
vage scritta da Johnson potrà qui farsi un'idea dei 
travagli, delle angosce, che un uomo di lettere, in- 
calzato dal bisogno, da abitudini dispendiose e dai 
creditori, mena in una capitale, mentre innanzi > 
agili occhi gli passano a schiere gli oziosi opulenti 
fra il canto, il riso, i balli e i banchellù È inutile 
il domandare se in questi trafugamenti ci conser- 
vasse sereno il suo estro poetico. 

« * » 

Lieto nido, esca dolce, aura cortese 
. Uraniano i cigni: c non si va in Parnaso . 

, Con le cure mordaci: c cliì pur ganc .ti 

Sempre col suo destino e col disagio, 

Vieti loco c perde il cauto e la favella (2). 

(t) Ciò i avvenuto all’ultimo duca d’York. 

(2) Cosi scriveva l’autore del Paslor Fido por prova. 
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Chi può lessere versi , punzecchialo continua- 
menlc da vespe? Una polizza scaduta agghiaccia, 
pelriGca rimaginazionc al pari della lesta di Me- 
dusa. Da quesl’epoca, la vena di Foscolo non dirò 
che inaridì, ma si arrestò. Tullavia non disconlinuò 
lo studio , nè depose la penna. Questa era la sola 
sua miniera. Vendeva adunque di soppiatto ai gior- 
nali qualche articolo letterario; ma questa rendita 
era troppo precaria. Suggerì a un libraio, il si- , 

gnor Pkkerin, la speculazione di fare una spien- ^ 

dida edizione dei quattro classici italiani, Dante, 
Petrarca, Boccaccio e Tasso. Ei prometteva di so- 
vrintendere alla retta lezione del testo, e di pre- 
mettere ad ognuno un ragionamento critico. Il 
contralta fu fallo su basi piuttosto larghe e gene- 
rose. Il libraio si obbligava a pagare sei cento lire 
per questo lavoro pur che venisse compito entro 
due anni. L’edizione cominciò col Boccaccio. Il Di- 
scorso Storico sul Testo del Decamerone che 
Foscolo premise è piuttosto d’un merito bihli^ 
grafico che altro. Per metà non è che una stona 
critica delle edizioni di Boccaccio. Certamente an- 
che la bibliografia è di qualche pregio (special- 
mente pei bibliomani), e questo lavoro avrà costalo 
faticose ricerche a Foscolo, eh usava in ogni cosa 
letteraria uno scrupolosissimo microscopio. L aura 
metà versa sulla pazzia di molli scrillon, c piu 
che mai dell’Accademia della Crusca , di ricono- 
scere il Decamerone come un unico tesoro di elo- 
quenza e di lingua, ed unico codice a sciogliere 
tante liti grammaticali senza termine e peggio che 
inutili. Poiché riassumendo, dic’egli: « Maio, guar- 
dando al passalo, non posso da tutta questa mc- 
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schina storia del Dccamerone se non desumere, 
che la troppa ammirazione per quel libro insinuò 
nella lingua infiniti vizi più agevoli a lasciarsi ri- 
conoscere che a riparare; e guastò in mille guise 
e per lungo corso di generazioni le menti c la let- 
teratura in Italia. Or se taluni incominciassero ai 
dì nostri a cumulare sul Dccamerone tutte le lodi 
meritate da'lavori più nobili dell’uiriano ingegno, 
non sarebbero essi disprezzuti per l'appunto da' 
critici che li ripetono? Ma discendono tutte per 
tradizione continuata di critici e d'accademie e di 
scuole sino dal secolo di Leone X. Le tradizioni 
letterarie, nè giova indagarne il perchè, hanno più 
forza che le politiche e le religiose, anche negli 
uomini i quali possono considerare ogni cosa con 
filosofica libertà. » Ma tutta questa critica , per 
quanto ingegnosa e giusta , non è il pasto che in 
questo secolo ricerchi il nostro spirilo. Sarebbe 
stata indagine più degna deH’ingegnu acuto di Fo- 
scolo, e più interessante per noi e per gli stra- 
nieri, il darci uno scorcio storico dcH’origine del 
romanzo, de'suoi progressi, delle varie tinte che 
prese sotto i diversi cieli e fra popoli diversi. Per- 
chè Foscolo non ci ha dato un saggio sul far della 
Storia jlella F/wn’one, composta dal signor Duniop 
con tanta piacevole erudizione? (t) Ne sarebbe ri- 
dondato a lui più onore ed a noi più utile, invece 
di una dissertazione suli’inestinguibile disputa dello 
stile. Ei la promosse con intenzione di porvi fine; 

(t) L’edizione inglese è dedicata al signor Ruggiero 
Wilbrahain per la libreria c le accoglienze ospitali di 
cui gli fu cortese. 
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ma (ulli i grainmalici sono come i re ambiziosi, 
clic fanno guerra per amor della pace. 

Pare che questo contratto dovesse ridonare la 
pace al suo spirilo e produrgli due anni almeno 
di un agiato c dolce riposo. Sì, s'egli fosse stato 
uno scriltor mercenario, avvezzo solo a scrivere 
per denaro, un tanto la pagina. Ma tuttoché po- 
vero, sempre povero, sempre sregolato nelle sue 
spese, sempre bisognoso di denaro, vendette si la 
sua penna, ma non la sua fama. L’amor del belio 
era ancor più forte in lui di quello dell’oro, di cui 
era pur tanto sitibondo. Egli studiava, limava, si 
macerava pel libraio con la stessa intensità che 
avea fallo nella prospera fortuna per la posterità. 
Egli vendclle la penna, ma non l'onore; simile 
allo Svizzero che iiinure sulla breccia per chi lo 
paga. — Stampato il BoccaQcio, diede mano ai 
Dante, tjucsla era fatica veramente erculea, ben 
altra che la prima. Qui si trattava di ratTronlare 
le tante diverse lezioni, orlograGe, interpretazioni 
delle edizioni , e glosalori senza fine di questo 
poeta. Già i cultori della letteratura italiana sanno 
che la Divina Commedia è il nostro Corano, stu- 
diato, interpretatoe coinmen lato da lina caterva 
d'interpreti, quasi si trattasse della vita futura , 
d'un paradiso ; quasi fosse la quadratura del cir- 
colo, ralle di far l'oro, lo spiegare il 

Il Pape Satan, Pape Salari Alcppe. « 

Con Dante noi abbiamo fallo come i libertini 
che dalla irreligione passano alla bacchcllonerìa. 
Cosi noi, dopoaver negletto questo poeta per molli 
secoli, dal UGO sino al poeta Varano verso il 1750, 
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ci siamo prccipilali poi ad adorarlo come una re- 
liquia, come rampolla del sangue di S.. Gennaro. 
Grande è il poeta, grandissimo, sublimissimo, ma 
i commenti che lo affogano sono anche enormi , 
spropositati, noiosissimi. 12 se Foscolo fosse stalo 
più sobrio nelle sue osservazioni , sarebbe anche 
stato meglio per lui e pel lettore. L’introduzione 
è un volume intiero di ragionamenti 1 Quanti vo- 
lumi di note lo avrebbero susseguilo! «Salvaci 
dal fulmine, dalla grandine e dai commentatori di 
Dante! « soleva pregare un piovano di spirilo mio 
amico, che gustava e ammirava Dante. Dov’è su- 
blime Dante è per lo più. chiaro. Gl’Inglesi non si 
distillano più il cervello per isnodare il senso di 
Shakespeare dov’è intricato c oscuro, ma passano 
innanzi e si fermano ad ammirarlo dov’è chiaro c 
senza pari. Fielding racconta che in un viaggio da 
lui fatto neirallro mondo, s’ imballè in due com- 
mentatori di Shakespeare che stavano ancora com- 
battendo per rinler[)relazione d’uii verso. Alla fine 
conseuliroBO di riferirsi alia decisione di Shake- 
speare medesimo, ch’espresse cosi la sua opinione'» 
«Davvero, signori, ch’è si lungo tempo ch’io scrissi 
quel verso, che né ho scordalo il senso. Ben so, 
che se avessi potuto sognare che si sarebbero delle 
e scritte tante sciocchezze, io l’ avrei cancellato ^ 
poiché sono certo che se alcuno de’voslri signifi- 
cati fosse stalo il mio, non mi avrebbe fatto mollo 
onore. » 

Fa pietà il vedere l’ ingegno di Foscolo perduto 
in si noios'o lavoro. Sembra di vedere un uomo 
di genio condannalo alle miniere. Cosa possono 
mal intendere gli stranieri da questo commento? 

il 
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Sono quistioni c gerghi di famiglia. E gl’ Italiani 
cosa vi possono imparare? Io lessi lutto quanto 
questo Discorso sul testo della Commedia di Dan* 
te, ma ( lo confesso) con tedio e fatica. Mi ha poi 
frullalo quanto un libro di controversie teologi- 
che. E per quanto acume, buona logica e buono 
stile vi abbia Foscolo adoperalo, non è infine che 
un volume pieno zeppo di confutazioni (trionfanti 
quanto pur si vuole), di codici, di date, d'opinioni 
rancide, di quisquilie; libro utile soltanto a chi 
vorrà scrivere un giorno una vita di Dante più 
schietta, dopo le tante e troppe che già n’esistono. 

Il libro è dedicato ai sig. Hudson Gurney, coltis- 
simo banchiere e membro del parlamento in Li- 
verpool, il quale diede a Foscolo in vita molte pro- 
ve della sua calda amicizia, £ la più tenera di tut- 
te in morte, facendo dopo -alcuni mesi porre nel 
cimitero di Chiswich una lapide ( forse troppo sem- 
plice per un nome non celeberrimo), ma che pro- 
tegge almeno le zolle che ricuoprono le ossa di 
Foscolo dal calpestio de’ profani (1). Lascio stare 
le opinioni letterarie manifestale da Foscolo in 
questo discorso. Amo di supporle tutte giuste. Ma . 
cosi non posso concedere delle opinioni politiche 


(i) È su la lapide scolpita questa iscrizioue: 
UGO. FOSCOLO 

, OBIT . Xir . DIE . SEPTEMBRIS 

A . D . 1827 
ETATIS . 52 


Y’è errore nel giorno delia morte, e fors’anebe negli 
anni dcH’ctà, che secondo le migliori congetture non 
ponno trascendere i 49. 
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die di trailo in trailo vi frammischia. Fra le altre 
non posso aderire a tulio quanto egli dice alla pa* 
gina 7 e 8 intorno alla forza c aH'onnipolenza de' 
falli. È lutto un gomitolo di sentenze assurde. 
Non poteva mai parlare di politica che non di- 
cesse uno sproposito. «Presentano (dic’egli ivi 
parlando de’ romanffet italiani ) universale la li- 
bertà ne' progressi irresistibili della ragione, c 
nella divinità dcH’opinione pubblica, com'essi la 
stimano. Forse oggi si avveggono che ogni ragione 
si dilegua annientala dalla vera, unica, eterna for- 
za de' fatti; e che la umana razza grida, tace, e si 
ricrede per obbedire, non so se alla provveduta, o fa- 
tale, 0 fortuita, ma certamente onnipotente necessità 
del presente, che fa dimenlicare l’esperienza del 
passalo, e accieca intorno agli avvisi deM’avvenire 
imminente. Né le opinioni prevalgono mai se non 
in quanto regnano in compagnia della forza de’ 
governi per cui solo possono prosperare, e si mu- 
tano a un tratto quando ogni forza di popoli e di 
governi s’atterra abbattuta dalla forza del tempo 
che si porla via quelle opinioni , poi le riporta, 
tantoché tornino a predominare per cedergli nuo- 
vamente. L’ illusione che l’universalità de'fpopoli, 
illuminata dalla fìlosoGa, costringerà i loro signori 
a ridurre le monarchie tulle d’Europa a liberali 
costituzioni, affrettò gFllaliani alla prova sciagura- 
tissima di fondare libertà teorica dove non v’era 
indipendenza, nè patria. Cosi, innanzi di avere 
caccialo un esercito forestiero al l'oriente di là dal- 
l’Alpe, accattarono costituzione forestiera dall’oc- 
cidenle. »> 

Questa dottrina sulla onnipotenza della forza 
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non si i>olrebbe neppure menar buona a un uomo 
che fosse nato prima della invenzione della stam- 
pa, non che ad uno die vide sin la forza brutale 
dei Turchi cedere alla prevalente forza de’ lumi. 

È poi assurda e più funesta ancora del fatalismo 
dei Turchi. Più funesta, perchè il fatalisnao orien- 
tale induce Tuomo a rassegnarsi soltanto a un po- 
tere invisibile (al fato), superiore ad ogni ente, 
ai Sultano medesimo^ laddove il principio che la 
forza è la vera, unica o perpetua regina dell'Uni- 
verso, c che non il fato, ma il fatto, è tiranno in- 
vincibile, induce gli uominf ad obbedire ciecamente 
agli utimini, e a considerare gli eventi come insu- 
perabili ed irremediabili. È poi più assurda, dico, 
del fatalismo stesso, perchè oltre il fato non v’è 
nulla, ma di là dei fatti vi sono le cause che li 
hanno prodotti. Giù fa nascere i fatti, se non sono 
le cpinioni, c la preesistente persuasione degli 
uomini? E chi fa nascere questa persuasione, se 
non gli scritti, la diffusione de' lumi, l’istruzione 
qualunque ella sia, o comunque proceda, dalla trÌ7 
buna 0 dal pulpito o dai libri o dai giornali? L’i- 
struzione anche prima della stampa, mediante i 
rostri, i pulpiti cc. ec., fu sempre la motrice della 
forza cieea; ma dopo l’invenzione della stampa è 
' poi quasi Tunica motrice e guida. II voler dire : 
Tuniana razza ò condannata ad obbedire ai fatti 3- 
torna lo stesso che affermare che il palo obbedisce 
all’argano, il chiodo al martello, il burattino alla 
corda, senza guardare più in là all’ intelligenza 
umana che pone in moto, e dirige questi agenti 
fisici. Chi fu che rovesciò il cattolicismo in Ger- 
mania ? Si dirà: la forza fisica degli eserciti. Ma da 
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dii furono preparali, mossi, infìammati gli eserci- 
ti, se non dai ragionamenti per voce o per iscrit- 
to? Lo stesso può dirsi di tutte le rivoluzioni che 
sono tutte preparate dalle idee, ed esegnrte dagli 
uomini. É un gettar via il tempo confutar più ol- 
tre ai nostri giorni questo sciocco e fatalissimo 
dogma. L'alTermare poi cli’è una illusione lo spe- 
rare libertà dai progressi della ragione, e che fu 
un errore degl’italiani l’avere accattato costituzio- 
ne forestiera dall’occidente, innanzi di avere cac- 
ciato un esercito forestiero all'oriente di là dal- 
l’Alpe (nel 1820-21), è un sentenziare da cieco, e 
più che mai sproivositalo. Come polevasi muovere 
gl’italiani ad acquistare la loro indipendenza, se 
non col prospetto d’un avvenire più felice? E co- 
me garantire questo avvenire senza un miglior 
ordine di cose? E come allcttarli a un nuovo or- 
dine di cose, se non coll’esempio in allora degli 
altri popoli di Spagna, di Portogallo, di Francia o 
d’Inghilterra? L’adirarsi poi perchè s’imitassero 
daH’occidcnlc le costituzioni, ò una vera puerilità 
degna d’un poeta mitologico, che non vuole che 
s’imitino gli esempi moderni. La Francia non ha 
ella imitalo i suoi ordini politici in parte dall’In- 
ghilterra? e l’inghilterra non ne prese alcuni de’ 
suoi dai Sassoni e dai Normanni? La Baviera, il Vir- 
temberg, non hanno copiato in parte le loro costitu- 
zioni daPlaFrancia?E non è piena tutta l’antichità di 
questi plagi, i Greci prendendo leggi da Creta e dal- 
l’Egitto, i Romani dai Greci, poi i Galli dai Romani, c 
via via? Foscolo non ha mai studialo Closoficamente 
la storia moderna , nè giunse mai a capire che 
cosa fosse la forma sociale d’un popolo, nè Panda- 
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mento d'un secolo. Rinchiuso sempre nel ranlichilà 
come un antiquario in un museo, non arrivò mai 
ad intendere la dilTerenza enorme che passa tra 
queMempi in cui i popoli vivevano isolali dalla 
guerra, dall'antipatia, dalla mancanza di commer- 
cio, e i tempi moderni in cui i popoli più o meno 
si conoscono e si copiano l'un l'altro più facilmen- 
te, mercè del commercio, della diplomazia, della 
stampa, della religione, della letteratura. Quindi 
è che la mania delle crociate invase quasi tutta 
l'Europa ad un tempo. Così quasi ad un tempo 
stesso cessava in Europa la schiavitù, sorgevano le 
città d’uomini liberi, o i comuni comperavano la 
loro libertà, c in un colle repubbliche italiane sor- 
gevano le città anseatiche, Marsiglia, Barcellona. 
Poi venne l'età dei consoli delle arti, poi quella 
dei podestà di giustizia; poi il secolo delle compa- 
gnie di avventura , e alquanto dopo quello degli 
eserciti permane nli. Vi fu l’epoca delle usurpazio- 
ni e tirannidi dei Visconti, degli Sforza, dei Medi- 
ci, dei Farnesi ec. ec; poi quella delle dinastie. 
Indi il secolo della libertà religiosa in Boemia, 
Ungheria, Svizzera, Germania, Inghilterra, Svezia. 
Sono queste scimioltaggini de' popoli, o non piut- 
tosto i veri caratteri dei secoli, l’indole dei tempi, 
il progresso e la marcia simultanea delle nazioni 
in Europa? Questi cangiamenti uniformi non sono 
imitazioni accattale, ma sono gli elTetli delle opi- 
nioni, elTelti anch’esse degli scritti e dei lumi. 
L'opporvisi è un agire contro natura; e il supporre 
la società immobile e immutabile, è contro la sto- 
ria del genere umano. Cosi diceasi dell'amor delle 
costituzioni; qualunque esso sia, è ud 9 fepdenza, 
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un bisogno del secolo, e non già un capriccio, nè 
una moda. Ma nè Foscolo, nè il sig. Botta col loro 
mal umore contro le costituzioni presenti, e infan- 
gati nella politica degli antichi e nella pedanteria 
delle cose antiche, non hanno giammai intesa la 
propensione irresistibile dei secoli, e traviano con 
parolone e sentenze magistrali le menti dei gio- 
vani, inclinandoli aH’obbedicnza passiva, all'ina- 
zione e indolenza dei Bonzi della China. 

Intanto, sotto questo indefesso lavoro e fra tante 
ansietà, la sua salute andava declinando. Dima- 
grava ogni giorno, e principiò in lui a palesarsi 
una disposizione airidrnpisia, conseguenza d'un'af- 
fezione al fegato che da lungo tempo lo afflig- 
geva. Confortalo da tre o quattro amici, che soli 
lo visitavano in questi due ultimi anni della sua 
vita, divideva il tempo tra loro e i libri, non uscendo 
quasi n>ai di casa. Nonostante l’inlrapresa non avan- 
zava cosi rapidamente quanto il libraio bramava. 
Avvezzi i librai di Londra a commcllere un libro 
come si ordina una pezza di panno, un paio di sti- 
vali, il suo libraio non sapeva intendere come per 
scrivere un ragionamento su Dante occorresse tanto 
leggere, nè tanto meditare, nè tanto forbire lo 
stile , se in Inghilterra vi sono scrittori che im- 
provvisano a giorno fisso qualunque opera si vo- 
glia (Dio poi sa come fatta). Quindi ad ogni ora 
era in sua casa pungendogli il fianco, affrettandolo 
come il bifolco fa col bue che ara. Se Foscolo era 
sfuggilo dalle manidei creditori di denaro, ora era 
caduto in quelle non meno esigenti di un credi- 
tore di pensieri. Ma i pensieri non sono meno rari 
e ritrosi del denaro. Se spicciassero fuori come 
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r acqua dalle fontane, sarebbero ancli’essi a buon 
mercato come l’acqua. 

L’economia e il bisogno di quiete lo costrinsero 
alla fine a lasciare l’alTumicalo cielo di Londra, e 
a cercare un’aria più pura. Prese in affitto una ca- 
setta a Turnliam Green , villaggio discosto cinque 
0 sci miglia da Londra sulla strada di Kew , e in 
poca distanza dal fiume Tamigi. Ivi passò gli ul- 
timi mesi della sua vita studiando, filosoficando, e 
conversando con podii amici, clic nelPavvcrsa for- 
tuna Io frequentavano con più amore che mai. 
All’eccezione di uno o due inglesi, gli altri erano 
esuli anch’essi que’cbe Io rallegravano nelle ore 
di riposo, e attorniarono il suo letto nei giorni 
della sua ultima malattia. Fra questi Io visitava 
quasi ogni giorno il canonico Riego, fratello del 
generale, eroe c martire dell’ ultima rivoluzione 
spagnuola. Quest’ottimo e virtuoso sacerdote era 
innamorato della facondia e dell’energica anima 
di Foscolo. Ogni volta ch’io gli parlava di lui, ei 
sempre mi rispondeva che, qualunque fosse l’o- 
pinione di certuni su Foscolo, in due anni di con- 
tinua domestichezza ch’ebbe seco non vide che ge- 
nerosità nelle sue azioni, non udì dalla sua bocca 
che massime morali e patriotiche , non Io trovò 
mai occupato d’altro che de’ suoi lavori lettera- 
ri (*). Intanto la malattia cresceva, sinché non po- 
tendo più reggersi in camera, si mise a letto da 
cui più non sorse. Si diede allora l’annunzio del 

(l) -Lodi sicno rese ai signori Bossi di Varese, c Maini 
romano pei loro oireltuosi uflici, non clic al doUorrSc- 
gri di Parma per i’opera jsratuila clic gli prcslò sino a^li 
ulti mi momenti. 
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pericolo^ e a questa funesta notizia tulli gli anti- 
chi amici che per obblio, o per incompatibilità di 
carattere non Tavevano più visto da molti anni, 
con quella generosità 'propria degl’inglesi anche 
verso ri nemico che soccombe, a gara mandarono 
a chiedere notìzia del suo slato, e ad oITcrirc soc- 
corsi. Fresca ancora la vergogna ch’eccitò l’abban- 
dono e la povertà in che Pillustre Sheridan si la- 
sciò morire in Londra, tulli que’nobili che avevano 
apprezzato il genio di Foscolo furono questa volta 
più che mai solleciti ncll'accorrere in suo aiuto. 
Gli amici che io assistevano non accettarono che 
la tenue somma di 60 lire sterline, che giovò a 
pagare un residuo delTafGHo dì casa e 4 funerali 
nel più umile modo condotti. Foscolo non lo seppe 
neppure j sarebbe stato cosa crudele in que’fran- 
genti il concitare il suo animo tra il bisogno c ia 
Uerczza. Sia dette ad onore della nobiltà inglese: 
essa mostrò più interesse e generosità verso Fo- 
scolo esule straniero, che non i suoi concittadini 
ne mostrarono a Parini quando moriva in patria. 

TuUi a gara gli facevano presenti^ lord Ilolland 
gli oiTepiva i vini suoi più preziosi, il duca di De- 
vonshire grinviava dei raro selvaggiumc , nfa la 
cortesia che più merfta d’essere notata è quella 
d’un ramingo proscritto, del buon canonico Kiego, 
che ogni sorta di cura e gentilezza gli prodigava. 
Per cui Foscolo il 3 di agosto gli scriveva in in- 
glese la seguente lettera, che già quasi sull’orlo 
del sepolcro porta ancora scolpila l’ indipendenza 
della sua anima. 
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Giovedì dopo mezzo giorno. 
(( Mio caro signore e amico Carissimo! 


« Sebbene sia per me il massimo degli sforzi , 
pure la gralitudine mi dà qualche vigore per pren- 
dere la penna, onde ringraziarla della sua lettera 
e de’ suoi regali. Abbiamo questa mane ricevuto il 
tutto per mezzo del carrettiere, biscotti, libri, gior- 
nali, in flne ogni cosa. Ma mi permetta di pregarla 
di non mandarmi più nulla. Farò nondimeno sem- 
pre caso di lei ogni volta che mi occorreranno com- 
pre 0 commissioni in città. Ella soffre già abba- 
stanza disturbi per me con la sua continua solle- 
citudine per la mia salute. 

w L’idropisia cresce rapidamente, pure il chi- . 
rurgo non la crede ancora abbastanza matura per 
l'operazione. Il dottor Holland è venuto a vedermi, 
e vuole che il dottor Laurence , esimio chirurgo, 
mi visiti. Lo aspetto di giorno in giorno; 

« La visita adunque ch’ella disegnava di fare al 
dottor Holland sarebbe ora superflua. La prego, c 
sia una delle mie più calde preghiere, non ricorra 
ad anima vivente, sia uomo, sia femmina, per infor- 
marlo del mio stato, o per ottenere soccorsi, lo le 
faccio questa fervida istanza perche intesi alcuna 
cosa intorno a ciò da miss Floriana; ma la di lei 
bontà su questo punto non farebbe che straziare 
crudelmente il mio cuore, ed accrescere i pati- 
menti del mio animo, e l’infermilà del mio corpo. 
Addio. L'aspettiamo domenica, s’ella può venire. 
Addio di nuovo con tutta l’anima mia, h 
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li 10 ottobre 1827, la mattina. del giorno in che 
ei mori, ebbe la visita d'un illustre personaggio 
suo compatriota, il conte Capo d'Istria, ch'era in 
quel tempo a Londra di passaggio in procinto di 
recarsi ad assumere la carica di presidente in Gre- 
cia. Omaggio d'amicizia e di stima che quel per- 
sonaggio volle rendere al letterato più cospicuo 
fra i Greci moderni. Ma Foscolo, giù sopito dal male, 
non potè sentire il conforto di quel tributo di af- 
fettuoso rispetto. j 

Se fosse morto con minor coraggio e stoicismo, 
sarebbesi potuto tacciare di rodomontata in vita 
quel suo tanto disprezzare ed invocar che faceva 
ad ogni ora la morte. II suo coraggio non venne 
meno; e « la mori qui est sans doute la plus 
remarquable action de la vie humaine (!) , « fu 
certamente una delle sue più lodevoli azioni. Tal 
moria qual visse. Docile agli avvisi dei medici, sof- 
ferente de’suoi mali, sentiva intrepidamente oscu- 
rarsi a poco a poco la cara luce del giorno; par- 
lava della morte con la stessa filosofia di Socrate e 
di Seneca ; parlava del gran mistero dell’anima, c 
in questi discorsi si addormentò per sempre. 

Facciasi ora qui il paralello tra la morte di lui, 
e quella del poeta Monti, che con poca distanza di 
tempo seguiva in Italia, e vedrassi la superiorità 
che ha Tuomo d’animo incorrotto; il vero Bardo, 
sopra quello di natura volubile e pieghevole, il 
poeta di corte. Monti, fluttuante sempre nelle sue 
opinioni politiche, disertore di tutti i partiti, eser- 
citando la divina arte del Bardo, comò una prò- 

(1) Montaigne. 
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fessione mercenaria, muore in un chiostro di Monia, 
qual ribaldo del medio evo^, tremante, agitalo da 
fantasimi e rimorsi come una pinzochera , c con- 
segna i suoi manoscritti al confessore perchè li 
getti nelle fiamme. Foscolo, inflessibile, rigido, in- 
ditTcrente al premio o alle minacce, tutta la sua 
vita lodatore solo della virtù, muore sotto un cielo 
straniero in braccio a pochi amici, con quella stessa 
dignità che conservò mai sempre ne’suoi scritti. 

1 suoi funerali furono tranquilli e modesti quali 
le sue circostanze lo comportavano. Seguito da cin- 
que amici di numero (*), il suo corpo venne se- 
polto nel cimitero del prossimo villaggio di Chis- 
wich, avverandosi cosi ciò che sin dalla sua gio- 
vinezza aveva predetto alla sua Zacinlo; 

Il Tu non altro die il canto avrai del figlio, 

0 materna mia terra: a noi prescrisse 
li, fato illacrimata sepoltura ('ì). n 

Ma queste oscure esequie non sono aneli’ esse 
da preferirsi alle clamorose, che (se il vero mi fu 
detto) ebbe il corpo di Monti, portato dai monaci 
in isf^acciato trionfo per le strade di Milano, quasi 
trofeo riportato sopra la filosofia del secolo? Ber- 
lina ben degna dell'uomo debole. 

(I) I signori canonico Riego, il generale De .Mccstcr, 
.Negri, .Maini, Edward Roscoe. 

(ì) Il suo epitaffio dovrebbe essere quello ch’egli stesso, 
sotto la maschera di Didimo Chierico, desiderò che fosse 
scolpito sovra la lapida , sostituendo però il vero nome 
di Ugo Foscolo a quello di Didimo Chierico: 

DIDY.MI . CLERICI 

VITI.V . VIRTUS . OSSA 

ine . POST . A.NNOS 

CO?IQmESCERB • COEPERC ' ' 
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Se però onorale, sebben umili fossero le esequie 
di Foscolo, non sarebbe giusto che le sue ossa con- 
tinuassero a rimanere inosservate in un cimitero 
di campagna. Il cantore che pregava a lutti gli 
uomini celebri il conforto de’cipressi e delle urne, 
rimarrà egli senza un mausoleo degno del suo 
nome ? 

u Qual ila ristoro a’ di perduti un sasso 
Che distingua le mie dalle infinite 
Ossa che in terra e in mar semina morte?» 

k) nutro lusinga che non andrà molto che que- 
sto suo volo sarà compilo. E perchè non la natrirò 

10 fra quella generosa nazione che dopo avere ac- 
collo il patriota De Paoli, gli eresse anche nell’ab- 
bazia di Westminster un busto onorevole? Perchè 
non confideremo, che in quella cappella dove s’in- 
nalzano i monumenti de’ tanti Bardi alla venera- 
zione de’ visitatori , non vi sarà una lapida anche 
pel cantore de’ Sepolcri? La generosità inglese mi 
fa sicuro che un giorno (e questo non sarà lon- 
tano) Foscolo avrà comune il riposo e gli onori 
fra que’gloriosi Bardi inglesi, sebbene non inglese. 

Ma r uomo di genio non ha altra patria che il 
monde. Se pure il governo Jonico non volesse ri- 
chiamare a sè il debito d’innalzare un mausoleo a 
un cosi chiaro suo cittadino , non tanto a decoro 
della patria che ad emulazione della gioventù greca; 
ntalia avrebbe verso la meatoria di Ugo Foscolo 

11 maggior debito; ma in che parte, in che angolo 
di essa si permetterebbe di onorare la tomba di 
uno degli oratori della sua libertà e indipendenza? 
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In questi infausti tempi non si potrebbe sperare 
quest'atto giusto e pio, che dalla Toscana (*). 


CAPITOLO XII 


Suo carattere — Giudizio di lui come autore — 
Conclusione. 


Nella notizia di Didimo Chierico, ch’egli prepose 
alla traduzione di Sterne, si può con forte presun* 
zinne credere che Foscolo abbia voluto rappresen- 
tare sé stesso, ma con favorevoli colori. Questa pit- 
tura di sè stesso è simile ai romanzi storici dove 
v’ ha molto più di favoloso che di reale. 

Questo ritratto ci dee convincere più che mai, 
che spesso il pittore che fedelmente ritrae il volto 
degli altri, non è sempre felice ritrattista di sè 
medesimo. In questo carattere di Didimo' Chierico 
^ v’è del vero, ma v’è anche del falso, e più che 
tutto manca delPevidenza di quelle passioni ch'e- 
rano in Ugo Foscolo prominenti. 

’ Primieramente non vi scorgo dipinta quella ir- 
requietudine, quella malinconia, o piuttosto mi- 
santropia che portava scolpila in volto, ne' suoi 

(1) Per chi ama di notare le strane coincidenze, ò da 
rimarcarsi che Ugo Foscolo morì, per troppo intenso stu- 
dio sopra Dante, nella stessa parrocchia di Chiswick, ove 
pochi anni innanzi era parroco il reverendo signor Uary 
(ora vice-bibliotecario del museo britannico), che fece 
in versi inglesi la più bella traduzione eh’ esista in lin- 
gua moderna della Divina Commedia. 
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scritti, ne’ suoi discorsi, dovunque volgesse i passi. 
Sino dai vent’anni diceva egli stesso : 

u Tal di me schiavo c d’altri e della sorte 
Conosco il meglio cd al peggior m’appigiio, 

E so invocare c non darmi la morte, n 

Il riso e l’allegria in lui erano come il sole di 
Scozia, che appena apparisce è sùbito coperto dalla 
nebbia. È probabile che l’abiludinc e il genere di 
studi avessero accresciuta questa nera tinta del suo 
spirilo, ma forza è che dalla natura l’avesse rice* 
vuta. Non è malattia rara frai poeti italiani. Dante 
fu sempre arrabbiato, malcontento, impaziente di 
riposo, in guerra col suo secolo, con Firenze, con 
la Chiesa, co' suoi protettoci, con sè stesso; Petrarca, 
girovago tutta la sua vita, cerca un riposo che non 
trova mai. « Sono di nuovo in Francia (dic’egli 
in una delle sue lettere) per riavermi dalla stan- 
chezza, e per discacciare dall’animo l’ inquietudine, 
come cercano gl’ invalidi, mutando vita. Cosi non 
bo loco nè dove rimanermi, nè dove andare. Sono 
stanco della vita; c quale strada eh’ io prenda , la 
trovo sparsa di vetri e di spine. » Eppure Petrarca 
era adulato c corteggiato persino da tutti i re ; gli 
piovevano addosso favori, onori, canonicati, bene- 
ficii; e infine fu inceronato in Campidoglio come 
uno Scipione ed un Cesare. Ta.sso fu anch’egli tutta 
la sua vita errante e querulo: uno spiritato. Alfieri 
soffriva la stessa irrequietudine e tristezza. Cosic- 
ché convien dire che la poesia non è un genio per 
gl’ Italiani, ma un vero Demone che li arrandeila 
e tormenta. Per quel che sappiamo, nè i Greci, 
nè i Latini erano presi da questa pazzia melanco- 
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nica. I Francesi non la conoscono; gli Spagnuoli ben 
poco. E fra gl'inglesi stessi, che sono più d'ogni 
altra nazione afflitti da questa malattia, se si cc> 
ccttuano Collins, Akenside, Cowpered altri minori 
poeti che vi furono soggetti, i più grandi de’ loro 
poeti n’andarono esenti, comeSpenser, Shakespea- 
re, Milten, Pope e lo stesso Byron (che ostentava 
misantropia comcYoung ostentava religione senza 
averne). 

Invece di procurare di vincere questo umor me- 
lanconico, sembrava ch'ci lo nutrisse, e se ne fa- 
cesse bello, perchè lo assomigliava ad Alfieri , cui 
non solamente imitava nello stile, ma scimioltava 
molte volte anche nel cupo silenzio, negli scoppii 
d’ iracondia, nelle ciniche villanie. Ma meno ap- 
passionalo, e meno fiero del « fiero AllobrogOt » 
egli usciva spesso dalla solitudine per soddisfare 
la vanità di farsi rimarcare, e far parlare di sé in 
società. In un circolo numeroso era un interlocu- 
tore incomodo, scalpitante, imperioso, irrefrenabile 
come un cavallo ambizioso alia corsa. In privato 
era cortese, ragionevole, quasi direi amabile; ma 
in pubblico non conosceva più alcun amico; voleva 
tiranneggiare o col cipiglio o colla voce. Possedeva 
però due qualità che danno sempre il primato 
nella conversazione, la memoria e l'eloquenza. PUtn 
si rinunzia facilmente a’ propri naturali vantaggi. 
La sua 'memoria era prodigiosa. Citava a dozzine 
versi greci, latini e italiani, come se non avesse 
fatto altro mestiere in sua vita che quello del rap- 
sodo. E citava sempre esattamente c con appropriata 
espressione. Questa memoria però non si esten- 
deva a quella dei suoni, perchè non pronunziò 
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mai I)cne le lingue straniere moderne , neppur 
l’inglese che l’aveva studiala da giovine, e sapeva 
scriverla con facilità e talvolta anche con eleganza. 
Che poi fosse dotato del dono non comune d’un’ 
éloquenza estemporanea, lutti quelli che lo hanno 
inteso conversare su soggetti letterari o 8lorici»nu 
possono rendere testimonianza, lo l’intesi far da 
difensore officioso dinanzi a un tribunale militare, 
e rimasi stupefatto come un uomo che non era 
esercitato alla tribuna, potesse avere tanta scorre- 
volezza e inlrcpidilà. Per dare un saggio dei suo 
carattere impronto e volcanico, dirò ciò che gli 
avvenne al campo di Boulogne , perorando in fa- 
vore d'iin soldato che aveva ucciso in rissa un suo 
compagno. A forza di eloquenza gli era riuscito 
di attenuare la colpa del suo cliente, e d’intene- 
rire i giudici in suo favore, sì che il presidente 
del Consiglio di guerra, inclinato a usargli indul- 
genza, lo interrogò se non provava pentimento e 
rimorso per ciò che aveva fallo. Quello sciagurato, 
invece di secondare quella buona disposiziono del 
giudice, risponde: (< lo , pentito? se non avessi 
ucciso il mio compagno, lo tornerei a uccidere 
qui in loro presenza. » A questa truce risposta 
Foscolo monta in furia contro il proprio clien- 
te, e grida ai giudici: « fucilatelo, fucilatelo, fuci- 
latelo. » E di difensore divenuto accusatore, con- 
tinuando a gridare « fucilatelo, fucilatelo,» lasciò 
la sbarra, e usci dalla sala del Consiglio fra io 
stupore de’ giudici e degli astanti. 

Foscolo amava svisceratamente la libertà, non 
le fece mai infedeltà alcuna, ma l’adorava senza 
intenderla. Difetto che ebbe comune con molli al- 

42 
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tri scrillori dei nostri tcin pi, versali ne' libri, ma 
non nelle cose del nostro secolo. Alfìori stesso 
( questo Caluandru fedele della libertà ) non sapeva 
vedere altra forma di governo che quella dell’an- 
tica piazza d’Alene. Bolla, che ripudia tulle le co- 
stituzioni attuali d’Europa, sospira per l’ilalia quel* 
rineslricabile labirinto di governo veneto,© quelle 
borse di Firenze da cui si estraevano i magistrali 
come i numeri del lotto. Foscolo poi mi lesse una 
volta un suo piano di governo per l’Italia, che 
neppur l’Ialonc in delirio non a^ rebbe immaginato 
una s'i fatta repubblica. 

.Alcuni anni della sua solitudine voluttuosa pas- 
sati nel suo casino di Soulh-Bank, avranno perav- 
vcnlura potuto indurre alcuni Inglesi in sospetto 
ch'egli fosse stalo in gioventù di licenziosi costu- 
mi. Nessuno di noi, c siamo testimoni a centinaia, 
non udi mai, nè vide mai in Foscolo alcuna cosa 
licenziosa. La sua bocca era pura quanto i suoi 
scritti. Non raccomandava ai giovani che virtù e 
palriolismo , a scgjio che gli ammiratori dei libri 
e costumi indecenti lo riguardavano come un pre- 
dicatore impoi tulio. Le sue galanterie furono amori 
da cui non seppero difendersi neppure i poeti più 
austeri. Non voglio giù io scusare quella sua vita 
orientale di South-Bunk, sopralnllo in mezzo a 
una nazione che fonda il massimo de' beni, la li- 
bertà, sulla castigatezza de’ costumi. Devesi perù 
confessare che questo suo vivere effemniinalo era 
ben lungi dal libertinaggio di Casti o di Bjron ; 
ma si assomigliava piuttosto a quello d’un basciù 
che dentro le mura del suo Harem s’abbandona 
alla voluttà de’ sensi senza dare spettacolo vergo- 
gnoso di se. 
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>Ia la sua iracondia, la sua burberità, tulle iu 
sue stravaganze, tutte le sue pazzie (fossero state 
anche le cento volte maggiori) furono in lui re- 
dente da un’inestimabile qualità, cioè dalla fer- 
mezza ed integrità di carattere. Quel suo silenzio 
incorruttibile in mezzo all’adulazione comune (con- 
tagio che rinacque e si propagò con Napoleone) 
meriterà un giorno una condegna menzione sto- 
rica. Se in queir asiatica sommissione e idolatria 
verso Napoleone, si può dire che abbia esistito una , 
specie di opposizione, questa fu pregio di Foscolo. 

Ei solo fra i tanti letterati che prostituirono il loro 
carattere e quello delle lettere, ei solo dopo Al- 
fieri, raccolse intorno al suo nome la gioventù ge- 
nerosa; e senza cimentare invano un potere irre- 
sistibile, temprando col suo esempio e colle sue 
massime gli animi alla fermezza e alla dignità, 
preparava una resistenza formidabile un giorno 
alla tirannia. Nò la trascuranza, nè il ridicolo di 
chi non aveva più altr’arma per coprire la propria 
infamia, non poterono smuoverlo giammai. Finché 
il dispotismo trova un inciampo sia in un Gugliel- 
mo Teli , 0 in un Hampden, o in un pescivendolo 
Ulasanicllo, sia in qualunque, v’è sempre una spe- 
ranza per la patria. Quando non si può attaccarlo, 
si può sempre almeno trincerarsi contro di esso. 

So che alcuni diranno, che Foscolo però obbliava 
qualche volta questa dignitosa sua attitudine cogli 
amici, a cui fu più volte a carico si in Italia che in 
Inghilterra, scambiandoli spesso per suoi banchieri. 

Ma perchè son fatti gli amici? Non sono essi che 
dovrebbero soccorrere la virtù quando soffre o pe- 
ricola? Non sono forse gli amici simili alle spose e 
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itile figlie dcàliiialc a ricevere le lagrime ed anche 
quelle debolezze che l'eroe sa celare in pubblico? 
Foscolo trattò gli amici come quell’antico greco ^ 
suo compatriota clic, morendo povero, lasciò per 
legato ad un amico, che desse la dote a sua figlia 
quando si maritasse. Se non che Foscolo faceva 
troppo spesso di questi legati. Sicché fece dire ad 
un suo creditore, un giorno che lo sentiva declamare 
a memoria una lunga serie di versi: » Che peccalo 
che non abbia una memoria così felice anche pei 
suoi debiti! » 



GIUDIZIO DI FOSCOLO 

COME AUTORE 

Nè la celebrili di Foscolo mentre visse, né F en* 
tusiasmo della gioventù po' suoi scritti, nè l'ami* 
cizia, nè fammirazionemia propria non mi faranno 
credere che Foscolo sia stato un grand'uomo. Questo 
titolo è riservalo a pochi, quantunque prodigato a 
molti. È d’uopo aver operato straordinarie cose sol 
teatro del mondo, o aver lasciato qualche insigne 
monumento in letteratura per meritarlo. Di tulli 
i letterati de’ nostri giorni, non v'ha che un solo 
che meriti il nome di grande ingegno, e questo si 
è Alfieri. Ma qualche volta uno scrittore che non 
è sommo reca tanto vantaggio al suo secolo e alle 
lettere quanto chi lo è. Così Lorenzo de’ Medici 
(considerato soltanto come poeta e letterato italia- 
no), sebbene inferiore a tanti altri poeti e scrittori. 
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con le sue poesie, avendo ravvivalo il gusto della 
poesia italiana, di’ avea ceduto il luogo alla latina 
nei decinioqiiinlo secolo, si rese benemerito per 
sempre dell' Italia. Così Addison in Inghilterra 
(minore di Shakespeare, di Milton, di Dryden), pure 
culla sua critica e culla purità del suo gusto, eser- 
citò sul suo secolo una influenza non meno utile 
di que’ tre grandi uomini. 

Foscolo, seguendo le ardite pedate di Alfieri e 
di Monti, condusse a perfezione quello stile puro, 
forte, conciso e ad un tempo scorrevole di cui l'e- 
tà nostra rapida e filosofica aveva mestieri. Ei poso 
in pratica il precetto ch’egli stesso dava alta gio- 
ventù nella sua Frulusione di Favia: « Abbellite 
la vostra lingua della evidenza, dell’energia e 
della luce delle vostre idee, amate la vostra arte, 
e disprezzerele le leggi delle Accademie grammati- 
cali, ed arricchirete lo stile; amate la vostra patria, 
c non contaminerete con merci straniere la purità 
e le ricchezze e le grazie natie del nostro idioma. 
La verità e le passioni faranno più esatti, men 
inetti e più doviziosi i vostri vocabolari, le scienzo 
avranno veste italiana, e l'affettazione de' mudi 
non raffredderà i vostri pensieri, » — Dallo stile 
diMclastasio ben si congettura l’epoca dei cavalieri 
serventi in Italia; da quello invece di Alfieri e 
di Foscolo si vede una nuova razza d'italiani, figli 
della rivoluzione del pensiero. 

I suoi versi non sono meno pieni e robusti della 
sua prosa. Non fu già la poltroneria (i) che gli 
fece preferire il verso sciolto alla rima. II suo verso 

(!) Barelli dice la poltroneria del verta iciolto. 
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sciolto è così succoso, studialo, variato dulia fuiza 
c dair armonia, rotto a tempo, che forse lascia 
qualche volta travedere troppa arte. Ma è almeno 
un’arte difficile che vuol genio e sapere. Ei sacri- 
ficava il rimboraho al rilievo de’ versi; incideva 
direi e non dipingeva; era scultore-poeta c non 
piltore-poel(ìj giusta la distinzione che fanno i 
Persiani. Non è piccolo servizio che rese in discre- 
ditare così quella funesta facilità del verso sciolto, 
che generò in Italia un formicolaio di versiscioltai, 
le cui tiritere sono somiglianti ai soporiferi orgu- 
nini suonati a manico. A lui pure devesi il pregio 
d' avere introdotto il primo nella poesia italiana 
il genere contemplativo e morale degl’ Inglesi. Gli 
Inglesi presero da noi il sonetto, la terza e la se- 
sta rima; Chamer imitò il gaio e il lepido di Boc- 
caccio, Spenser le cavalleresche fantasie d'Ariosto; 
Milton la nostra armonia ed eleganza, Byron la 
nostra satira licenziosa nel suo Don Juan. Queste 
imitazioni furono senza scapilo dcH’onur nazionale 
nè (Iciroriginalilà; non furono che innesti, mercè 
cui si possono ottenere nuovi e preziosi frutti. E 
perchè noi pure non tenteremo di mescere la no- 
stra vena poetica con quella degli stranieri, come 
si fa coi vini, onde produrre uh nuovo liquore, un 
nuovo piacere al palalo? 

Un titolo poi non nieno grande degli accennali 
alla nostra gratitudine è (|ucIlo essere stalo il 
primo a scrivere un romanzo in Italia. Noi log- , 
giamo troppo poco, o troppo tibri“slranieri.^iiitT 
stri costumi ed i nostri governi ci Jianno gettati 
una funesta indifferenza ed apatia.-’Nti diinfiuc^jiui^ > 
d’ogni altro popolo europèo, ayevamoTLis' 


» 

DI UGO FOSCOLO . 183 

libri istruitivi, (lileltcvoli, ma supratlulto elettrici. 
Il romanzo savio i>oi, pei climi caldi come il no- 
^ stro, è un alimento cosi leggiero c soave per lo 
spirito, che noi dobbiamo ringraziarne chi l'intro- 
dusse, al par dichi ci portò il primo il ciliegio e 
l'arancio per rinfrescare le nostre fauci. Grazie 
dunque -sien rese a Foscolo che ci aprì il primo 
la dorata porla dei sogni. 

Come traduttore poi non solamente pareggiò i 
nostri classici italiani che tradussero dal greco c 
dal Ialino, ma ottenne i primi onori sopra tutti 
quelli che hanno tradotto dalle lingue moderne, 
esperimento più arduo a conservare la grazia c 
purità del nostro idioma. 

Egli segui il sistema classico, o lo seguì perti- 
nacemente anche fra gl’inglesi, u dispetto dei glo- 
riosi esempi del sistema romantico presso di loro, 
a dispetto di Shakespeare ch’egli ammirava som- 
mamente. Era amante deciso della libertà fuorché 
nelle lettere. In Iclleralura amava di correre nel 
sjccoj come gl’inglesi però, che liberi in ogni al- 
•Mra cosa, sono i più schiavi nell’elichella della vita 
sociale, ed amano di ridere collo sbavaglio alla 
bocca. Ma se non proGllò nel suo soggiorno in In- 
ghilterra colla maniera libera e larga di quegli 
autori, non cadde neppure nei loro difetti, cioè 
ijin quelle loro lungaggini, e iulcrmitiabili digrcs- 
^ sioni e citazioni greche e Ialine di cui infarciscono 
i loro libri , come i nostri avvocati e predicatori 
facevano cinquanl’anni sono le loro cicalale. Ab- 
biamo già veduto ch’egli fu un mitologico impe- 
nitente. Ma fu anche uno de’ più ostinali propu- 
gnatori per le regole di Aristotile. Si può dire che 
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ili ciò, cd in ciò solo, nioslrò il suo amor pairio 
per la Grecia. 

Si bramerà sapere se abbia lascialo delle opere 
postume. Per quel che mi consta, fra le sue carte, , 
devono esistere molli versi appartenenti all'inno su 
le Grazie, che da lui intesi molle volte recitare e 
che non vidi finora stampati- Vi deve pur essere 
un poema sull'Oceano ed un altro su Teseo, che 
molli anni addietro in Italia aveva incominciato. 

Di Omero aveva tradotti dodici libri, ma non so 
se, oltre i due stampali, gli altri sieno corretti e 
ripuliti. Vi devono pur essere delle Salire, di cui 
parimenti soleva di quando in quando recitare de* 
gli squarci; non che il manoscritto italiano del li- 
bro su Parga, 'e quello della satira sul ballo di 
Milano che non fu mai stampata. Altri credono che * 
vi debbano essere anche due romanzi, abbozzali 
se non finiti, di cui egli parlava alcune volte. Ma 
per quanto possa parer ricca questa sua eredità , 
io opinerei che chi ne fosse il possessore rinun- 
ziasse a farla di ragion pubblica. Perchè pubbli- 
care ciò che un autore non credeva ancor degno 
del pubblico e di sè? Perche violare quel santo 
amar del hello e del perfetto, a cui Foscolo mirò 
sempre più che alla fortuna? Se alcuno di questi 
.scritti fosse stalo degno dulia sua fama letteraria, 
egli che n’era un giudice ben conipclcnlc, ci che 
lottò negli ultimi enni quasi con la miseria, non 
avrebbe indugiato a ricavarne un lucro che non 
tornasse in delrimenlu del suo nome. L’andare 
contro il volere deH’auturc, contro il sentimento 
cosi vivo e geloso della sua fama , a cui consacrò 
vigilie, fortuna, salute, è a mio avviso più inumana. 
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più irreligiosa cosa che il violare il sepolcro stesso. 
Può essere però ch’io m’inganni, e che fra quegli 
scritti siiperslili ve n’abbia alcuni meritevoli della 
Ilice. Io però eccettuerei solo da questo ripudio 
la Satira sul ballo, perchè egli stesso la foce cir- 
colare manoscritta. Non so precisamente sovve- 
nirmi l’epoca in che la scrisse. Credo che fosse 
nel 1813 in occasione di un ballo di società, che 
si diede nel palazzo del ministero della guerra. 
Alla distribuzione dei biglietti soprintendeva fra 
gli altri uno di que' Minossi che pesano su una bi- 
lancia docimastica i gradi di nobiltà, e fiutano l’o- 
ncslà d’ogni signora. Questo chimico analizzatore 
del sangue blu era uno schizzo, un’abbreviazione 
d’uomo non più allo di k piedi, ma tanto gigante- 
scamente altiero, che non solo in questa vita non 
voleva aver contatto con plebei, ma neppure dopo 
morte, lagnandosi sempre che non vi fossero ci- 
miteri privilegiati pe’nobili, come v’è un cimitero 
per gli uomini, distinto da quello de’ cavalli, cani 
e gatti. Il suo patriottismo poi era cosi puro e ar- 
dente che odiava (eccetto gli stranieri) ogni fore- 
stiero, cioè ogni Italiano che fosse nato di là del 
naviglio che cinge la città di Milano. Ei soleva van- 
tarsi dicendo: 

u lo che sono ben più elio buon cristiano 
Sincero .Milanese, 

Nemico nato d’ogni malcdolto 

Forestiero italiano 

Clic ci consuma l’aria del paese, w 

Come punire un pigmeo cosi ridicolo se non col 
ridicolo? Foscolo adunque scrisse uua satira in cui 
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fìnge che questo Lìlipulo nel sindacare le sorbcl- 
lìcrc (solo ramo d’ economia pubblica che coltivava) 
cade in una di esse, ed è in procinto d'annegarsi. 
Se non che a'suoi acutissimi strilli accorrono 

Il I inarcliosi cugini, 

Gl’iiìglcsali coiiliiii, 

Ducili senza ducati c senza squadre, 

Priucipi di’ lian ceni’ avi c più d’uii padre, 

E i Don ai quai le gonne 
Mancano a parer donne, 

E or si cliiaman scivcnli veterani 
r.lic nel sessanta usciti dal collegio 
Per naturai perpetuo privilegio 
Facevan da Narcisi babìlani. n 

Ma il naufrago sarebbe perito: 

n Se non vi fosse accorsa 
Una cortigiancila valzalricc: 

Kompc la danza, c corre all’infelice 
E con ardir virile 

1,0 tira fuor dell’acqua, cd ecco intorno 
All’eroina tutta la brigata — 

Che fu? Che fu? — Non è più nulla, disse 
l.a giovinetta allor con un sorriso 
Tra maligno e gentile: 

Questo cavalierino 
É sì aidilo e piccino 

Che se il Ciel non ini avesse qui mandala. 

Pur troppo ci s’ annegava 

In un bicchier d’insipida semata, h 

Foscolo fece tre copie di questa satira, e ne 
mandò una alla più bella. Patirà alla più savia, c 
la terza alla più colla delle dame milanesi. Le ini> 
eiali di queste tre signore sono G. C. N. Travagli 
un poco anche il lettore a indovinare chi sicno. 
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Sono tulle TÌvcnti, ed è perciò che non le nomino 
che pei loro epiteli. — Per mollo tempo il piib- 
hlico andò a Iasione per iseoprirc chi mai ne fosse 
l'autore, non potendo credere che fos.se Don Guidi» 
Casligliouì, a cui Foscolo l'aveva attrihuila, ondei 
frizzi riesci-ssero più piccanti in l>occa d’un fatuo 
che avea talora dello spirilo scnz’accorgcrsene. Ma 
alla fine grinlendenli di poesia, che, come gli 
esperii in (|uadri, dallo siile distinguono gli autori, 
posero il dito su Foscolo, c non si apposero in 
fallo. I.u satira era graziosa c sponlanea più di 
quel che sogliono essere le altre poesie di Foscolo. 
L'avrei qui posta tutta intera, se il protagonista 
non fosse ancora vivente; al qual però io non 
porlo altro amore che quel del prossimo; ma che 
merita alcun riguardo si per essere mio concitta- 
dino, e sì perche senio che dopo avere sopraintcso 
alla Araldica dei balli, ora soprainlcndc a cose molle 
più utili ai suo paese. 


CONCLUSIONE. 

Or qui è tempo di domandare: Fu Foscolo fe- 

lice? zz È l'uomo di lettere felice? ~ 

Malgrado la povertà che circondò quasi il suo 
letto .di morte, malgrado l'esilio, e i nemici che 
gli suscitarono dispiaceri ed affanni, io credo che 
non possa dirsi essere stalo Foscolo infelice. Que- 
sta sentenza debb’ essere determinala dal bilan- 
,cio de’ beni e de'mali, non che dalla natura dei 
tempi. Nei bilancio, io credo che la partita dei 
beni superasse quella de' mali. Se poi si cunr 
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fronla la vita di Foscolo con quella di molli uo* 
mini di Sialo, guerrieri, filosofi che vissero in 
qiicsli ultimi Icmpi burrascosi, c furono ingoiali 
dalla lem pesta della rivoluzione, credo che anche 
in ragione de'lempi fu piuttosto fortunato che no. 
Lavoisier, Condorcel , Brissot in Francia; Jovella- 
nos, Iticicndcz fra gli Spagnuoli ; Mario Fagano, 
Cirillo fra grtlaliani (per nominar soltanto alcuni 
de’suoi contemporanei) furono mollo più sventurati 
di lui. Avvezzo egli dall’ infanzia alla peregrina- 
zione, quasi ignaro della sua patria nativa, fu sem- 
pre cortesemente accolto ovunque si ricoverò, sia 
a Milano, sia a Firenze, sia nella Svizzera o in In- 
ghilterra. La sua fama letteraria, il culto oramai 
generale per le lettere e per l’uomo di genio, gli 
apprestarono ovunque una generosa ospitalità. Ora 
non sono più i principi clic accolgono, c coprono 
col loro manto i profughi scrittori, ma sono i po- 
poli stessi che, divenuti apprezzatori del genio, pro- 
teggono con più disinteressata e uicn capricciosa 
iiioanilà le vittime della fortuna. Nei secoli ad- 
dietro erano gli Scala, i Malaspina, i Guido da Po- 
lenta che davano ricetto a Dante; erano i Colonna 
che proteggevano Petrarca; i Medici di Firenze, i 
duchi di Milano che accoglievano ne’ loro palazzi i 
fuggitivi greci Calcondila, Gaza, Trehisonda; erano 
i re di Francia che riscattavano dall’ingiustizia de- 
gli uomini i Lascaris; Bernardo Tasso, Alemanni, 
Davila, Marini e molli altri nobili ingegni italiani. 
All’inconlro a’di^nostri , Marina, LIorcntc, Moratin, 
Murlincz de La Rosa, Arguelles, Galiano (spagnuoli), 
.\ngeloni, Salfi, Botta, Butlura, Rossi, Ugoni, Ber- 
chcl, cc.ee, (italiani), ed altri uomini chiari nello 
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kllcrc c nelle scienze, sono ritolli al furor della 
fortuna daH’ospilalilà delle nazioni. Ben arventu- 
rati questi illustri raminghi in questo cambio di 
mecenati. Non è « un pane altrui che sa di sale » 
quello che offrono con mano amica i popoli. 

Quanto al secondo qucsiln, se l'uomo di lettere 
sia felice, ove si rifletta alla vita solitaria, alle vi- 
gilie, ai digiuni, alle malattie, all’iiividia, a cui 
vanno incontro gli scrittori , si sarebbe a prima 
vista inclinali a credere che sono una razxa d'uo- 
mini condannala all’infelicità. Si sarebbe tentali 
di stimare più avventuroso il destino de’ soldati e 
de’marinai, anzi di tulli gli operai, i quali, godendo 
d'una continua salute, hanno per compenso delle 
loro ardue fatiche delle ore piene di gioia e di 
riso. Ma la felicità degli enti quasi intieramente 
spirituali, come i veri uomini di lettere, non si 
dee misurare dai piaceri fìsici, ma dalla soddisfa- 
zione dell’animo. Chi potesse vedere l’ intimo in- 
tenso piacere che un autore prova nell’ esercizio 
delle proprie forzeinlellelluali, direbbe che quella 
è un'estasi da paradiso. 11 piacer della composi- 
zione, qualunque ella sia, è quello della creazione, 
divino. Quell’estasi che provavano Mozart e Gre- 
try, quando componevano musica, quel rapimento, 
quel piacevole delirio, è più o meno sentilo da 
ogni scrittore, ma in grado maggiore dal poeta. 

Voi io vedete pallido talora , mal formo sulle 
gambe, languido, spossato trascinarsi nella follu, 
voi siete allora disposto a compassionarlo e a com- 
piangerlo. Entrate invece nel suo gabinetto quando 
sta schiudendo i tesori della sua mente, c voi lo 
vedrete purpureo nelle sue guancie, pieno di vita 
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e di vigore, ardente nelle sue mani, con occhi sfa- 
villanti di gioia, traboccante di beatitudine. Gli è 
vero che bone spesso s’illude, inganna sè stesso 
col credersi il centro deirallenzionc pubblica, la 
meraviglia de'suoi contemporanci sino all'iinmagi- 
iiarsi d’essere coronato dalla posterità. Gd in luogo 
di ciò sovente i suoi contemporanei lo deridono, 
c la posterità lo dimentica. Ma non è perciò rillu- 
sione egualmente piacevole e inebriante per lui? 
Credete voi Rousseau infelice in mezzo ai suoi con- 
tili ni deliri? Quando egli credeva che il duca di 
Choiseul occupasse la Corsica per impedirgli di 
dare una legislazione a quel popolo; che Caterina II 
divideva, cogli altri incoronati triumviri, la Polonia 
a bello stùdio per vietare ch’egli fosse il Licurgo 
di quella nazione, crederete voi che in questo pa- 
iosisino d’anior proprio fosse infelice? Il dolore 
non scrive delle pagine così amene come quelle 
àdì'Emilio o della Nuova Giulia. Se poi un autore 
ha riescito in una composizione teatrale, qual pre- 
mio incommensurabile non riceve egli daU'applau- 
so? Leggete le memorie di Grelry, la confessione 
stessa di Rousseau , quando alla rappresentazione 
del suo Devia du ^illage udì gli scoppi d'applau- 
so; leggete l’aneddoto di Voltaire quando alla re- 
cita (credo della Meropc) ricevette per istanza del 
pubblico un bacio dalla bella e crudele marchesa, 
che sin allora gli aveva negato il più minimo fa- 
vore. Gibbon cita in un luogo la confessione d’ un 
re moro, che in trenta e più anni di un regno 
glorioso non aveva contato che 14 giorni felici : c 
Gibbon soggiunse: « Ed io autore nell’ impresa di 
questa mia storia ho passato venti anni felici. » 
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Ardirci alTtfrinare che lo stesso lloezio nella sua 
prigione, nè Ovidio sulle spiagge inospilu'.i del 
Ponto furono intieramente infelici. Il talento è 
una specie di potere inalienabile, inestinguibile 
e inconfìscahile. Minore del poter civile o militare 
nell’ azione immediala, è desso però d'altrettanto 
superiore a questi altri due, sia nella sua insepa- 
rabilità che nella sua perpetuità. Un ministro, pri- 
vato della sua carica, un generale, spogliato del 
comando, si vedono abbandonati da tutti, menano 
giorni tristi per lo più in una solitudine campe- 
stre; si sentono annichilali, e non dirado muoiono 
d'inedia e di languore. I re stessi, spogliali del 
loro trono, divengono uno spettacolo di compas- 
sione. Ma uno scrittore, quand’anche in preda alle 
più crudeli miserie, conserva sempre il suo po- 
tere, cioè il suo genio. Tasso stesso, se fosse stato 
pienamente infelice nella sua lunga prigionia, 
avrebb’egli potuto scrivere que’ suoi eloquenti dia- 
loghi, molle delle sue belle poesie liriche, c ri- 
toccare alcuni passi del suo immortale poema? 
Tanl’è vero, che dopo alcuni anni di peregrina- 
zione sospirava ancora la Corte ingiusta e crudele 
del mal chiamalo <c magnanimo Alfonso •>; perchè 
sotto quel cielo, fra quelle pareti aveva dato sfogo 
al suo genio, e meritalo l’alloro della posterità. 
.Anzi molle volle avviene che il potere dello scrit- 
tore (seguendo una legge contraria a quella del 
potere militare o politico) nella persecuzione o 
nella sventura si rinforza a guisa di que’ generosi 
liquori, che, quanto più compressi c chiusi, più 
fermentano, c più si fanno potenti. Ed in prova, 
se Dante non avesse patita quella dura sentenza 
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di morte, rogo c confisca da’ suoi concilladini, forse* 
non avrebbe mai prodotti quei versi grandì-Ioqiicnli 
che una magnanima bile gli dettò. Dryden scrisse 
le migliori cose negli anni della sua poverlò. Ca« 
moens, più infelice ancora di Tasso, scrisse il suo 
poema Ira le burrasche della sua vita. Milton fu 
grande più che mai negli anni della sua cecilò ed 
abbandono. Lo scrittore è invincibile. Imprigio- 
nato egli mormora come un terremoto, e fa tre- 
mare quelli che gli passeggiano sul capo. Bandi- 
telo anche sotto il polo, egli dardeggia quindi la 
sua satira, vomita la sua vendetta, percuote i suoi 
nemici dal più remoto punto del globo. Tanto che 
Napoleone stesso, dopo avere perduto la sua spada 
in Waterloo, impugnò la penna dal suo scoglio in 
mezzo deir Oceano, consapevole che nou aveva 
altro compenso al perduto potere che quello di 
Senofonte nel suo ritiro. 

Queste mie osservazioni, se sono giuste, do- 
vrebbero incoraggiare gli uomini a coltivare le 
lettere; e segnatamente gl'llaiiani a cui dalla for- 
tuna e dai governi è negata la via d’imraorlalarM 
sia nelle armi, sia nelle alle magistrature. Que- 
st" altra via, e nobilissima via, è loro sempre aperta, 
c pare che la natura, cotanto benigna cogrilaliaiii 
in tant’altre cose, abbia voluto esserlo anche in 
questa, col dar loro forza e talento per calcarla 
gloriosamente. Essi più d’ogni altro popolo dovreb- 
bero far tesoro della letteratura, perchè è la sola 
proprietà che loro rimanga illesa dalle confische 
e dalla rapacità degli stranieri; la sola arma ch'essi 
possano adoperare per vendicar gè e i loro con- 
cittadini dell’ indegno loro destino. Kipclerò qui 
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alla fine il consiglio di Foscolo che posi per epi- 
grafe alla sua vita: •< Se avete le braccia in catene, 
perchè inceppale da voi stessi anche il vostro in- 
telletto, di cui nè i tiranni, nè la fortuna, arbitri 
d’?gni cosa, possono essere arbitri mai? Sari- 
vele. n 

Poiché in questa età nostra abbiamo sempre in 
bocca il nome di Dante, ricordiamoci che colla 
penna sola potè trarre una eterna vendetta de’suoi 
nemici. Mercè delle lettere gli scrittori possono, 
<]uanto i principi, condannare i loro nemici alle 
gemonie, e appiccarli in effigie dinanzi alla poste- 
rità con un cartello eterno d’infamia. Guai a cui 
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ATREO, re Ji Argo 
TIESTE, sno fratello 
fPPODAMìA, loro madre 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
Sala Reale 

Erope con im Faxciulletto a mmu 

Ero. D’empi rimorsi oggetto, infausto, caro 
Pegno d'amor, de’ mìei delitti, o negra, 

O spaventosa immago!.. Oh! vien (abbrac- 
ciandolo); pur veggo 
In te il conforto mio. Figlio, tu acerbo 
Finor mi fosti, c forse . . . Ahi ! quanto acerbo 
Più mi sarai! — Ma già su te rcstrcinc 
Lagrime spargo. — 0 notte, orrida notte 
DJ profanato amor! volgon cinqu’anni 
Che ad ogni istante a comparir mi torni 
Da mie vergogne avvolta; c mi rinfacci 
li violato talamo, la Gamma 
Che accesero le Furie, c che m’avvampa , 
Tuttor nel scn, mi rode, e viver fammi 
Vita d’inferno. 0 tiglio, o di Ticstc 




199 TRAGEDIE 

Sola e (risia memoria, io t'umo; e sci 
Tu di me degno, e dell’ infume casa 
In cui scorre tutlor sangue di padre. 

SCENA II 
Ippodamu e delti 

Incauta! e a’ suoi custodi il funciullcllo 
Kapirc osasti? e del furor d’Atreo 
Non temi tu? Qui di le vengo in traccia, 

Qui a ritorti tuo figlio, ed altri atroci 
Delitti risparmiare a questa reggia 
Contaminata, ahi! troppo. 

Ero. A me dal seno 

Strappar mio figlio! Oh! di'Tieste figlio 
Questo e di Erope misera; non l’ ira 
Del re tremenda, non di morte l’aspra 
Minaccia rapirau da disperata 
Madre l’unico pegno, (dopo breve silenzio, al 
fanciulletlo) kh\ vieni alfine: 

DJAtreo dalle spietate man ti svelsi. 

Ma per morir: insiem scorrasi misto 
Il sangue nostro: a tante stragi queste 
S’aggiungan. Nero, allo è dclillo, il veggo; 

'Ma per noi necessario; mai dai numi 
Decretalo ed accetto, lo... la... tua vita... « 

All’ombrc infcrne con la mia consacro, (im- 
pugnando un ferro per uccidere il fanciulletlo) 

Ipp, (trattenendola) 

Forsennata! a m'e il ferro... (le strappa il fer- 
ro e lo ripone) Lutti, colpe 
Non bastano oggimai? sazia non credi 
Ancor l’ira del ciel? 

Ero, Sangue mi grida 

Il mio rimorso, sangue; c da me il chiede 
Del padre mio l’ombra tradita. In questa 
llcggia lo vidi agonizzar: qui ’l nome 
rroferì di Ticste, e i neri inganni 
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S%oIò dWtrco. — Son io men rea ? Ti fui, 
Padre, causa di mali, ed io fui mezzo 
D’ iniquità: scritta è vendetta in cielo; 

G il del sazio non fìa s' io pria non poro. 
Ipp. Qual da’ tuoi delti feroce tralucc 
Dispei'azion? Tal non ti vidi io mai. 

Misera! e qual colpa n’iiai tu? Rapila 

Del tuo TTcste dalle braccia, e indotta 

Dall’ irritata ambizìon del padre 

A’ voleri d’Atreo, non soffocasti 

Sin da qnd giorno, aslrclta a dover sacro, 

Tuc»prirac lìamnic? 

Ahi! di lusinga questi. 
Di pietà troppa accenti sono. Non vedi 
A te dinanzi di TTcste un figlio. 

Figlio di me, sposa ad Atreo. — Me lassa ! 
È ver, dal di che Atreo ruppe quc'nodi, 
Ond’ei mi strinse con Tiesle, e truce 
All’amor mio rapirmi, e l’infelice 
Fratcl dannò’n .Micene onde traesse 
Oscuri giorni abbandonato e solo, 

K ver, di morte affanni, iniqui e incerti 
Serrai contrasti nel mio scn; ma tutta 
Ubbidienza al sire, amore, e fede 
Apparire tentai. — Che prò? più ardea 
Di me TTcste : di Micene sua. 

Tu il sai, lasciò l’esigiio; ansio, furente 
Un giorno, innanzi ch’io giurassi all’ara 
Qui. . . 

Ifip. Istoria triste a che rinnovi ? Solo 
Queir istante per lui, per te fatale 
Per sempre ci fu : dalla gelosa possa 
Del re fugato, d’ogni bene in bando 
Vive. Fu il reo TTcste; e pena, ohi! troppa 
Sottcntrò al suo delitto. 

^*'0* Al suo? 

Delitto ' 

N’hai forse tu? Tuo vano schermo aiuìonsi 
“A colpa? 
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Jìro. Al suo delitto ! Error comune, 

Comun «htcdc gastigo: a lui più cli'altro, 

Ferro oppor io dovea, non debii mnnn 
Di debii donna. — E ben : io lo mortai 
Il supplizio a cui COITO, e ’l cici lo vuole. 

Ipp. Ma il figlio tuo? ma un innoccntcf Oh numi! 
Qual è il delitto suo ? 

Ero. Di colpa è questo 

Frutto esccrand», e di colpa e rampogna. — 
Ma, cimò! non tu, figlio; sol io 
La cagione, io ne son . . . Pure morrommi ; 

E in mezzo al duol te lasccrò? Tu vivi, 

E li segue ognor morte: Atreo non spira 
Clic per sfamar sua rabbia in te: nel scorno 
Rcnebò tu nato, mi sci figlio, e merli 
Quella pietà clic per me cerco. Invano 
E doni e pianti avrò d’aspri custodi 
A’ piedi sparso? — Ko, s’ io ti dischiusi 
Dalla ferrea priglon, per morir teco 
Ti schiusi; per morir... 

Ipp. A che talli’ ira ? 

Qual n’hai ragion? d’Atreo, gli è ver, tu soffri 
Dispregio si, ma non a lai, che tanto 
Ti spiri eccesso. 

Ero. Ippodamia, nell'alma 

Udisti mai rimorsi? Empia, aliborrita 
Passion l’agitò mai? Di madre i palpili 
Troppo presaghi, che mio tiglio un giorno 
Vedrommi a’ piedi straziar, e senza 
Poter prestargli aita? Ah! tu mal jirovi 
Quanto mi lania o mi dispera. Oh, truce 
Pena del mio misfatto! Orror succede 
A orror : veggo TTcstc egro, ramingo 
Per le terre non sue, s(|ualiido, solo 
Gir strascinando una vita languente. 

De’ suoi rimorsi in preda: ora l’ascollo 
Gemebondo invocar Cocito, e ’l giorno 
Maladir che mi vide; or mi s’affaccia 
Ombra di morte, e con le mani scarne, 
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Colle Itviilc braccia il crine, il pollo 
AITcrrami, distrignemi, e mi grida, 

AlVaverno, All’ averno. — Ah! sì, li sio^no. 
Ombra amala . . . 

fpP’ Che di’? come! tu l’ami 

Ancor? 

Ero. Io l’amo?.’. Io lui?... No: quando amai. 
Sposa non era ol re. Misera! Tace 
Ogni dover se si rialza amore 
Dcnlro’l mio pollo. — Or ben; o<lilo: I.’amo, 

Si, l’amo: ah, non l’amassi, o almen cotanto 
.Non l’abborrissi, chè s’ io lo rammento, 
l.’odio^ d’Alreo spaventami. Lo scaccio 
Da’ miei pensieri; ei la ragion di tutti 
I mici disastri, ei fu: ei mi sorprese, 

Ei violò di suo fratello il sacro 
Talamo nuziale. .. Ah! lutto, lutto 
lo rimembro invano, e iman lo scaccio; 
f.li’ci qual despota torna, c a’ primi ardori, 

E ad altre colpe mi sospinge, ed io 

' Fra gli attentati ondeggio c fra i rimorsi. 

Ipp. Quau'a mi fai pietà! Pur tu dovresti 
Pietosa esser con me; poiché di grandi 
Dolor causa mi fosti, c ancor lo sci, 

E d’csscrlo pur brami ? Ancor soppresso. 

Ancor non hai quell’ardore esecrando. 

Alla cagion di rancor, di vergogno? 

Per te passo miei dì penosi, in grembo 
A’ sospetti ed affanni. 

Ero. . Odiami : degna 

Sono dell’odio tuo, bersaglio femmi 
De’ suoi colpi il destino; odiami: io vivo 
Per più penar; eseguirai mio fato. — 

Ma ornai viver non posso: i numi, i numi 
Col cenno lor mi spingono a’ misfatti. 

Odi, c poi danna i miei trasporti crudi. 

Mentre ali’orror di notte, ululi, gemili, 

E pianti diffondea su le passate 
Sventure, su mio tiglio, e su... Tieste, 
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l;cco m'odo tuonar d'ulto spavento 
Voce, e di pianto intorno: A che li slai? 
Grida: s' appressa l’ora, e ’l figlio tuo 
Pasto sarà de’ padri suoi. M’arretro: 

T’arma, ferisci; viliima innocente 
Via cara al cielo; schiverà delitti. — 

!•; voce fu d’un dio: l’udii pur ora 
Nella gemente stanza rimbombar. 

Ipp. D’accesa fantasia, figlia, son vóte 
Larve, die a’ sensi tuoi tuo duol presenta 
Ad angoscia maggior. Ma, c tu lor badi? 

Sta in tc, le scaccia. 

P'ro. Oh! mal l’apponi. E come 

' Che le scacci vuoi tu? Co’ mici rimorsi 
Deggìon esse svanir ; co’ mìci rimorsi 
Mi seguirai] perfino entro il scpoliTO. — 

Pace una volta, pace. — Io non lo merlo 
Perdón, uè il chieggo; ma perebò d’Alrco 
Non scoppia il sanguinoso raiicor cu|io 
A giusta pena? A che mi serba? — Ahi! forse 
All’ inteso presagio. 

Ipp. E che? d’Atreo 

Qual mai tema n’hai più? 

Pro. Non è ancor caldo 

Il ferro, ond'ei sotto amistà mi spense 
Il genitor: non odi aspre parole 
Di menzogna c rimbrotto? irati sguardi 
Non vedi in fiel cospersi?... Obbrobrioso 
Ilipudio?... atre, rattenute minacce?.. 

Il suo cor ?.... tutto, tutto ? 

Ipp. I tuoi tipiori 

Fónti veder più che non è. Ua, il crbdi, 

Altri oggimai peusier ... 

Ero. E quai pensieri. 

Tranne quei di vendetta? Io non mi lagno 
Di sue rampogne: giusto son; le fuggo, 

Ed a tacile lagrime le sconto. 

Ma a che di questo misero, di questo 
Innocente fanciul, figlio, che un giorno 
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Odierà i suoi natali, i giorni in fosca 
Prigipn rinserra? A che mai farne? Il credi ; 
Ippodamia, fuor che di sangue, Atreo 
Altro non ha peusier. 

Jpp. Madre gli sono, 

vuoi ch'io lo conosca? A fondo io leggo, 

P.rope, nel suo cor. T’accerta, ad altro. 

Che a nuovi eccessi, ei pensa. Il pargoletto 
Troppo rileva custodire: ci l’atna, 

Che di Pelope in lui por scorre il sangue. 

Discaccia aitine i tuoi sospetti, c, il credi: 

Pur ei saggio previde. In Argo è sparsa 
Fama, clic di Ticstc ... 

Kro. E dove inai 

Non s’udl il mio delitto? 

Ipp- Or staiti, e m’odi. 

Temer del vulgo i delti a un re convìcnsi, 

E cercar di sopirli. Egli l’oggetto 
Al vulgo cela, onde copra silenzio 
Lo scorno de’Pelopidi, ed il tempo 
Ogni menunda ne cancelli. Intanto 
Questo fanciullo al career si renda. 

Onde d’ Atreo l’ancor piaga stillante 
Non s’ inacerbi, e non inferocisca 
Contro Tleste e contro noi. 

Ero. Ben parli. 

Ma tu, qual io, sci madre? 

Ipp. Oli che di’ mai? 

Nou son io madre? e madre sommi, c sono 
Preda anch’io di sventura: io vissi, c, lassa! 

All! troppo vissi, se veder dovea 
Morti nefando ed odi, ed ire c guerre 
bella casa paterna, lo di Enomào 
Prole infelice, a Pelope consorte, 
lo madre, e madre di discordi tigli. 

Cui di rabbia nefaria impeto Iraggc 
A sbranarsi fra lor, io sventurata. 

Qual le, non sono? E soffrirò che sparso 
D’innocente nipote il sangue sia? 
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No, lei giuro, non mal: per qticsio petto 
Pria de’ il brando passar: vivi-i tuo (iglio : 

Sgombra il timor, vivrà. Deh! a me raflida, 

Tutta la cura a me ne lascia. 
fìro, — Or prendi. 

Ma., oh Dio!., deh., deh mi lascia.. Almeno o madre 
Seco lui fuggirò... nomila, ancella. 

Purché sia con mio tiglio.. Ah , lascia. — E dove? 
Dove tu il condurresti!.. .Atreo!.. di troppo 
Ti full tu... No, no... lungi da questa 
Reggia di sangue io me n’andrò.. Ma il figlio. 

Il figlio meco, e poi morire. — Si... morte 
Quanto più cara assai !... morte , si, morte, («’aò- 
bundonu dinperatu sopra il fancìullelto) 

Jpp. Scena di lutto ! Oh ! figlia, Erope, aitine 
Calmati; attendi del tuo fato i cenni: 

Tal si de’ a’ sventurati. 

ICro. * I cenni o’I fato 

Sono di morte, e morte voglio. 

> Ipp. Indarno 

Dutique fìa eh’ io ti prieghi ! 11 figlio tuo 
l.’aviai, ti rassicura: ah! solTri ancora 
Per poco; il rendi a’ suoi custodi: Atreo 
Mal soffrirebbe che degli ordini suoi 
Si violasse il menomo : di lui 
A’ piè mi prostrerò; bagnar di pianti 
Mi vedrai lo sue man: preci, scongiuri > 

Per le non Ila ch’io mai risparmi: il sire 
Si piegherà, Ìo spero ; il figlio allora -• 

Rendcratli spontaneo. — E, chi sa!., forse, ^ 

Chi sa! umano ha core: a lui ti mostra 
Più sommessa, nìcn trista; i di tranquilli 
Rendcratli forse dopo dolor tanto. — 

Ero. Si, l’abbandono a te: (abbandona il fanciul- 
IcUo a Ippodamia ) d’ altri delitti. 

Se fieno i suoi ed i mici di cagione. 

Colpa non io n’ avrò, ma tu : lo grido, 

E lo protesto a’ numi, (parie) 
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SCENA 111 

f • 

IpPODAHIA, il FAKCttlLLETT* 

ipp- E a* numi eterni 

Questo fanciuU quella misera donna 
In cura io porgo. Di terror, di sangue, 

Irrequieti ornai gli anni trascorsero 
Fra queste mura; ed io, madre infelice. 

Altro non ho che il pianto. . . Il eiel non cessa 
Di punire le colpe; orrida pena 
Della colpa di Tantalo, tn incalzi; 

E piaghe a piaghe aggiungi, e Iruei a truci 
Opre. — Ma allin temp’ è che coda ii giusto 
Sdegno vendicator : no, tanti atiaimi 
Non allettano i numi: in cor mc’l dice 
Credula speme, fia che rìeda pace, (parte eoi 

fauciulletlo) 


ATTO SECONDO 


SCENA EBIHA 
Tiestb 

Quest’ è Tempia magion: io la riveggo 
Colmo d’ira e terrore... Erope... è spenta, 

E tardi io giunsi. — Qui me forse pianse ; 

Qui forse cadde, e qui spirò... Ma ascolto 
Rumor: chi giunge mai? Fuggiamio. E donna. 
Fosso mia madre! —Dessa. 
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SCENA li 

ìppodamu e dtUo. 

Tie. 0 madre, madre... 

tpp. Oh!.. Tiestai.. se’ tu? 

Tie. Che fa? di'? vive 

Erope? 

Ipp. Erope? lassai 

Tie. Basta: intesi. 

Erope è morta. 

Ipp. No!... - 

Tie. Vive? 

Ipp. . Sì, vive; 

E... 

Tie. Oh gioia! oh mio timor falso !-No’l credo 
Troppa hai di me pietà... spiegami il vero, 
Madre, tcn prego... Non temer... 

Ipp. Tel dissi : 

Erope vive. 

Tie. Ma morrà... deh! prima... 

Ipp. Vaneggi, tiglio, tu ? 

Tie. Ma tu me! celi: 

Il so pur troppo, il so. Feroce Atreo 
Dannolla a morte. 

Ipp. Chi lei disse? 

Tie. Argivo 

Uom mel disse a Micene. 

Ipp. E falsa nuova 

Egli ti disse; non è ver, chè Atreo 
Ciò nemmen sci pensò. 

Tie. , Pure giurommi. — 

Ma non perciò del mio venir mi pento. 

Ipp. E qual folle pcnsier pasci... Tieste?.. 

Come osasti venir? 

Tie. Erope mia, 

A liberare, od a morir. Or volge 
Ornai il quint’anno /:hc esule m’aggiro 


TIE5TC 

Per le greche contrade, e con mentito 
Nome traggo i miei giorni; e spargo pianti 
Dovunque io passo; e di gemiti e strida 
Kinpio gli ospiti alberghi. Erope sempre 
•V’ insegue; ed io?... Me misero! Rivolgo 
Contro il mio petto il ferro; ella s’affaccia, 
E lo ritorce, e par mi dica: Un goto 
Ayel Ili accolga: e l’acciaro di mano 
Mi strappa, c fugge. — La soave idea 
Di rivederla mi trattenne, o quante 
Volte, sul margo della tomba, in punto 
Che già volea precipitarmi! Alline, 

Mendico e oscuro, mi ritrassi in Delfo, 
Vivendo in piauto. 

In Delfo! 0 ligliuol mio! 
E qual Dio ti salvò ? Tese l' avea 
Il re insidie di nu>rte. 

Tie. E me n’avvidi; 

, E i duo che d’Argo erano giunti, e tanto 
Amici al sir di Delfo, io paventai. 

•"'uggii; giunsi in Micene; indi cacciommi 
Pliste, cognato al re. Scornato, afflitto. 
Abbandonato, senza fida e cara 
Sposa d’amore e affettiusa madre, 

Volli tentar gli estremi... Avea già il piede 
Vólto vèr Argo... allor che Agacle argivo 
D’ Erope sparse l’imminente morte, 

E qui venni e qui corsi, Erope mia, 

A liberare, od a morir. 

^PP' ^ , Mal testi : 

Ch’ è in suo proposto Atreo fiero» tremendo, 
Incsorabil, duro: ira l’avvampa 
Contro di te: noi disse, è ver; gran tempo 
E eh’ ci non parla di vendetta; eppure 
Tremo..., Egli cova atri pensier: tu, figlio, 
Euggi, se cara è a te la mia, la vita 
D’ Erope e di te stesso. 

' Invan scongiuri : 

E ornai tutto risolto. Entrar le porte 
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D’Argo, troppo costava: or sonel, c raai 
Non fuggirò, se pria meco non vicno 
Kropc, 0 se con lei non vommi a morte. — 

Ma tu mi di’: madre mi sci, quni fusti 
L'n giorno a me? tu m’ami? osci d’Atrco 
l’iù schiava assai che genitrice?., schietta 
Dillo; non simular, cliè non è nuovo 
Cessar d’amare i sventurati. 

Ipp. £ il chiedi? 1. 

Testimoni gl’iddìi, che tanto acerbi 
Or son con noi, de’ mici sospir, del pianto 
Furon essi dal dì che tu volgesti 
Infausto il piè dalle paterne case. 

S’io ti son madre? Ah! il tuo sospetto estingui, 
E in me ravvisa Ippodamia, la mesta, 

La sciagurata madre tua. Te chiamo 
Nelle vegliate notti, c di tc piango 
Con Erope tuttor. Pur e’ m’ è forza 
Tremar, se a me vcggloti appresso; io scelgo 
' Pianger senza di te, che strazio e morte 
Vederti. — lo li son madre, e le mie euro 
Siegni. Fuggi di qui; va dovei passi 
Cd i fati ti portano. 

Tit, Tel dissi: 

lo di qui non m’andrò. D’Atreo alle folte 
Spade, ed ai sgherri reai possanza 
Petto opporrò magnanimo. IM’è sacra 
morte pria vendicata, e m* è soave 
Spirar su gli occhi d* Erope, ed in seno 
A te, mia madre. — Ma'qoi assai parlammo. 
Benché soli’ altre vesti, io tomo forte 
Che alcun mi scopra: or tu celami, e allora 
Vedrò che m’ ami, e che sei nudre in vero. 

Jpp. (Numi! che m’inspirate?) 

Tie. I tuoi ritardi 

Esser punmi fnnesli : un certo asilo 
M’addila, e vien eoo Erope. . . . ' 

Ipp. 0 mio fìglio! 

Deh! lascia questa dolorosa calma 
A due donne infelici. Erope appena 
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Tirare 

teeo sorpresa fu, vile ripudio 
Ebbe dal sire, benché un dì soltanlo 
Delle nozze mancasse al giuramento. 

Altro le avvenne... Ma l’istante e’I luogo 
Questi non sono: andiam... Vedi : del tempio 
È l’atrio quello: ivi t’ascondi, e sta. 
NuH’uom vedratli; chè uulTuom v’ardisce 
Di penetrar. Sino a domani i stessi 
Non vi son sacerdoti ; all’ alba fuggi. 

Ab ! se pur sa che ivi tu se’, da Alreo 
Rispettala non (la l’ara de’ numi. 

Vanne... Se n’ esci, tu sei perduto. 

Tie, Madre, 

Veder Erope almen... {pari») 

SCE.NA 111 

‘ IrrODAMIA 

Clic sarà mai! 

Che dura cosa è l’ esser madre! — All’ uno 
S’io discopro il fratei, benché ci si fìnga, 

Più non vive Tiesto. — E se... inasprito 
L’altro da’ mali suoi, potrebbe il brando 
Contro il frntcl... Già parmi orrido scorgere 
Alto presagio! Qual ne sia l’evento 
Con mìa morte 1’ aspetto : ed or?... Ma Alreo 
Viensì, e minaccia. Ab, minacciasse indarno ! 

SCE.NA IV 

Avaso geguito da una Guabdia die resfa 
nei fondo, e della 

Ipp. Figlio, qual nube d’oscuri pensieri^ 

Ti siede in fronte! Ah! li serena ornai. 

Ed una madre, che suoi giorni visse 
Si gran tempo infelici, afflitti c rei, 

Deb! una volta rallegra. 


11^ 
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Air. Alle cagioni 

Pensieroso mi fanno: io einlo o avvolto 
Sonmi da mille ognor: pur sol mi resto. 

E se il-cunsiglio mio, se il braccio e ’l petto 
Mio non oppongon schermo, o madre, il trono 
Vacillerammi. 

Ipp. Infausto è il regno' ; c infausto 

Più, se temuto è il re. Di schiavi e vili 
Tu se’ accerchiato ; ognun t’adora, c sorte 
T’arride amica. Ma se’ pago? Tremi, 

DìfOdi, e a diritto. Traditori, un giorno 
Ti porranno le mani entro le chiome ; 
Strappcranti il diadema, e riporranlo 
Ad altri in capo. — Pur... se d’un fralello 
L’ amor qui fosse... di temer si grande 
Uopo, Alrco, non avresti. 

Air. E di qual mai 

Fratello parli, o donna? Infame stirpe 
Fatta è la nostra. Or ciò sol pensa, e taci. 

Ipp. Tuo sdegno è giusto; c del suo error Ticste 
La pena sconta... 

^fr. Errore! 

Ipp. « Alma bollente, 

Giovane ctade, c di vendetta brama 

A’ delitti strascinano ! Rapito 

Gli hai regno tu, rapita sposa, c in bando 

Caccialo: or questo a mitigar non basta 

Delitto forse? 

Air. Spaventoso, orrendo 

Non più inteso misfatto, avvi ragione 
Che mitigar possa giammai? 

Ipp. Ben alta 

Pena portonne, e portane 1 Ramingo, 

Abborrito da’ suoi, da’ rii pensieri 
Ognor seguito, ei mena gli anni ; c forse 
Per inospite selve e per dirupi. 

Senza fossa di morte, disperato 
Di sua man li troncò- 

Air. Ben ciò rammento 
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lo pur; se in core di furor Ircrucndo 
Le vampe spegne mia pietii fruterna: 

E tu tei vedi. Ila un lustra, ed io non mai 
Vendetta volli ; eppur potea : svenali 
Eropc, e il figlio delia colpa, a brani 
Potea vederli, e contentarmi almeno 
Per qualche istante: — Ma son io Tieslc? — 

Or tu pon modo a fcmniinil lamento. 

Che mal s’ addice a le rcina : offusca 
Ciò r onor nostro ; e alcun conforto traggi 
Dal saper ch’egli vive: io le I’ attesto; 

Ei vive; c chi sa forse, all’ amor primo 
D’ Eropc fida. 

Ipp. Ah ! mal conosci il core 

Di quella donna sventurata. Orrendi 
Sono suoi mali; o tu n’aggiungi orrciulì. 

Misera! Tal tu ben lo sai, non era 
Dell’imeneo dinanzi i giorni: in lei 
Sol virtù rispicndea: terrore or tutta 
L’ anima le circonda. Or freme e piange. 

Or chiama morte, inorridisce. I tanti 
Rimorsi suoi segno ci don che nata ' 

A' misfatti non è. — Fato la trasse, 

Ond’essere infelice. ‘ * 

Àlr. E come vuoi 

Ch’ io le ferree del fato leggi rompa? 

P^r mC) felice ella pur sìa. Che deggio 
Fa> a suo prò? — Sposa la volli, e sposa 
D’ altri si fe’. Rinnovellar dovrei 
Con donna infame incorrisposto amore? — 

Tant’io non soffro. 

Ipp. E tanto Erope mesta 

Da te non vuol. Ultima grazia, e sola, 

Atreo, li chiede: il suo misero figlio. 

Air. E del fanciullo a te ragione, o madre. 

Chieder men venni. Le sedotte guardie 
(Che sotto scure lor pietà scontàro) 

Pria di morir, agl’ infernali Iddii 
Giuràr che, non ha guari, Eropc ansante. 
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Pallida In volto, dispersa le chiome, 

Pregò, pianse, donò. Vinti i custodi, 

Schiuser le porte alia furente donna. 

Or di’: questa è la fede? E tanto abusa 
Di mia pazienza? c si rispcttan tanto 
1 voleri d’Atreo? ' 

Ipp. Più consigliala ’ 

A sua carcere il rese. Oh se sapessi 
Quanto è il dolor di madre, e coin’ è dolce 
Fra le sventure contemplare un figlio! 

Atr. Se altrui lo celo, ella sci perde? 

!pp. Nulla 

Di ciò non ode; una parola sola. 

Gemendo sempre, a mie ragion risponde: 
il figlio ! 

Atr. Guardia, Erope a me. {la guardia parte) 

Secura 

Faranla in breve i miei consigli, spero; 

Ove non basti, i miei comandi. 

Ipp. inulte 

Non vanno in eiel te colpe; e i numi sono 
Del male e del ben memori ; punirci 
A loro spetto, .^h! se a lor pene aggiungi, 

Che pur son tante, i tuoi gaslighi, lassa! 

Glie ila di quella dolorosa donna? — 

Vedila come i suoi passi strascina 
Pallida, muta; e di sua colpa ha in viso 
L’ orror. 

Atr. A sue querele altre più tristi 
Deh ! non v’ aggiunger, madre. 

SCEIS’A V 

EnopE preceduta dalla guardia 
che resta nel fondo, Atbeo, Ippodahia 

Ipp. {ad Erope) A che mi fuggì? 

Fuggirti io sul dovrei : cagìon non veggo 
In me d’orrore, onde ribrezM tanto 


TIESTE 2t3 

Atreo t’ infonda : e lu ni’ abborri 7 

Ero. Abliorro 

Me stessa ; abborro di mia vita i giorni 
Perseguitati. Or clic vuoi tu? Qual cura 
Me, rado o mai cliiamata, or mi ti chiama? 

/t tutto presta io vengo; ordin di morte 
Attendo; c a me più dolec ila, che starmi 
Al tuo cospetto. 

Air. E si erudel sarommi, 

Che alla gentile un di mia sposa, or d’ altri, 

Porger io voglia acerba morte? Eppure 
L’avrei dovuto; ma se con Tì'cstc 
'Comune ho il sangue, non però comuni 
Ho colpe ed alma. 

Ero. lo tl recai di colpa 

Dote, e di pianto ; io le funeree furie 
Al tuo letto invitai ; ti posi in pugno 
Ferro uccisor del padre mio. — Tlestc 
‘A torto incolpi; ei non è reo; tu il festi; 

E la cagioii io sol ne fui : me dunque 
Danna al supplizio meritato, sola, 

Me soia. 

Air. Audaci nuovi detti ascolto. 

Donna: dacché più non ti vidi, oh come 
Ratto di colpa la baldanza hai preso! 

Ma al tuo signor dinanli stai ; raffrena 
Dunque tuo dire; dall’ oprar tuo forse 
Esser dissimil puote? A garrir tcco 
Qui non ti chiesi: allo si dee rimbrotto 
A te, ma il taccio; e mite oprando, mito 
Teco i’ favello ; or tu rispondi. In Argo 
Sai tu chi regna? sai ch’è il regio cenno 
Santo? sai tu chi sci? — Taci? ben io 
Dirollo. Il re son io. Tu... ma. che dico 
Che tu non sappia? Ove apprendesti dunque 
Te a frapporre a’ miei cenni ? e il figlio torti 
Contro il divieto mio? Qual mai t’indusse 
Pensiero a ciò? 

Ero. Tu il chiedi? A ciò m'indusse 
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l’cusicr (li mortr... Oh clic dich’io ! 'Son madre 
E mia discolpa è questa. 

Air. A vera e dritta 

Madre di prole non orribii, sacra 
Questa fòca discolpa: altra pii'i forte 
ben per te vuoisi a violar mie leggi ; 

Leggi di re. — Pur di le mqii premio 
Pietà, quantunque me tiran tu nomi; 

Ed io, tiranno, ti do pena, e pena 
Sia mia clemenza, e lo spavento e l’onta 
Che hai di te stessa tu. — Duoimi che pianto 
Mi veggia intorno, e che materne m’oda 
Sonar querele, e ciò pel Gglio: io quindi 
Darcilo pronto, ove temprar potessi 
Cotanta angoscia, e del regale nome 
Assicurar la maestà; ma impresa 
É malagcvoi questa, e non concorda 
iiagìon di stalo a imbelle affetto. 

hro. Pera 

Tutto, ni'o (ìglio; altra non so ragione 
Intender io. 

Ipp. (ad Alrca) Qual tu l’attesti, m’ami? 

Or danne prova, e ine conforta, e dona 
Alla madre il fanciullo. 

Air. Mal tu libri 

Quanto mi chiedi; a pochi ci noto, |iochi 
Sanno del par da qual delitto impuro. 

Inumano, incredibile egli nacque. 

Or perchè vuoi ch’io gliel conceda? In Argo 
Saria non sol tal soeleruggin sparsa. 

Ma il regno, e Grecia tutta, e l’uiiiverso 
Di tanta reità risonerebbe. 

E perchè ciò? — T’arrendi, o donna, e pensa 
Che altre aspettano sorti il Ggliuol tuo. 

Tranne quelle d’obbrobrio. 

Uro. Il Qglio, il figlio, 

AtrCo, mi schiudi, e ogni obbrobrio mi sicgua. — 
Che altro debbo aspettar? 

Alj'. Perduto fi infranto 
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Ogni rossor, fama cd onor calpesti. 

Non io cosi : se l’abboininio sci . 

Di te stessa e degli altri, a me non lice 
Seguirti. {parU seguilo dalla guardia) 

Ero. R si mi dai quel tiglio, ' o crudo. 

Clic biandamcntc con pretesti accorti 
Mi promettevi? 

ìpp. Il forte e saggio! Andianne. 

(parie con Erope) 


ATTO TERZO 

SCENA PRIM.A 

None. — La sala i illuminala da alcune lampade 
Erope e Ippodahia 
Ero. Ove mi traggi? 

Ipp. Or tutto tace: amiche 

Stai! le tenebre su la muta reggia ; 

Vien... 

Ero. Qual mistero ! 

Ipp. Alta è la notte; alcuno 

Qui non avvi, che n’oda e che ne scorga; 

Vien meco. 

Ero. E dove ? 

Ipp. Ove pietà comune 

Ci chiama entrambe; or ti fa forza, e forza 
Salda, sublime, quanta in cor ti senti; 

Ed io pur forma sto, benché vacilli 
Mia offlitta debil anima. — Grand’opra 
Compir dèi tu. 

/s'ro. Qual opra mi s’addice 

Non dolorosa! No... lasciami: sacra 

È la notte al mio affanno ; e questa è notte... 
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Ultima. 

ìpp, £ stringe il tempo: affretta. 

Ero. É arcano . 

InesplieabiI questo? Ove noi spieghi, 
lo non li sicguo; no. 

Ipp. Dunque l’intendi, 

£ li prepara... Ma... se il sai, fta vano: 

.Meglio il saprai tu stessa. 

Ero. Ippodamia, 

Libera parla, o mi ritraggo. 

Ipp. Ahi pena ! 

Oh figlio, figlio, a che m’adduci ! — 

Ero. Siegui. 

Tu di figlio che mormori? 

Ipp. Del figlio. 

Che più non veggo, i* parlo. Amor di madre ! 

Ero. £ del mio figlio nulla di’ tu? nulla? 

Fingasi Atreo, chò mal meco s* infinge. 

Ijìp. Plàcati... il duol troppo ti pinge Atreo 
Perfido... forse... 

Ero. Tu da me il rapisti, 

£ da te voglio il figlio. 

Ipp. Altre feroci 

Cure tu pasci? 

Ero. lo no: col figliuol mio 

Feroce? Ah! il fui! donna spietata! 

Ipp. Cessa... 

Ticstc... Oh stalo! 

Ero. — E se spietato Atreo . 

Sarà più tcco, o figlio?... 

Ipp. Ornai tant’ira 

Spenta ò dal tempo; così spento fosse 
Di Tieste l’ardore. 

Ero. E ehi mi nomi ? 

Come tu sai ch’ci m’ama?... amarmi?... Ei m’odia 
Com’io pur l’odio. — Io l’odio? — Ah! no: ma taci. 
Basti sin qui; non mi turbar nell’alma 
(ili affetti che sopir tenta. 
fpp> &e in Argo?... 
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Ero. Oh elei! Ticslc! E dov'c mai ? Che il veggia; 

Ma per l’ultima volta : ov’è ? Ma no... 

Fugga, deh! fugga : tema Atreo: più tema 
l.’on'ore ond’io lo miro. — Ahi, che vaneggio I 
Di’: che dicesti? Non è veri tu d’altro 
Parli; ti spiega. 

Iftp. Si, TTesIc è in Argo. 

Aro. Oh cicli dove m’ascondo? 
tpp. Ah! se può almeno 

In lui tua voce, or tu l’adopra; ci ratto 
Questo luogo abbandoni. ^ 

Ero É qui ! 

Ipp, S’asconde 

l.à nell’atrio del tempio : errar lo vidi 
Testé là intorno, e fremendo guatava 
D’Atreo le soglie: O figliiiol mio, ritrafti, 

Dissi; Risolài, ei mi riprese: o il capo 
Crollò, e partissi, ripetendo il nome 
D’Erope. — Or mira qual su noi sovrasta 
Periglio, c qual su lui! 

Ero. Ch’altro n’attendo 

Più cho morte? moriam. 

Ipp. Figlia, deh! cedi, 

E tea prego piangendo: io qui a tant’opra 

Traeati : or tu la compi : un solo istante 

Tutto decide ; le reali guardie 

Vegliano ovunque, e mal sicuro in questo 

Unico asilo vive; ei fermo giura 

Di non partir senza vederti, c intanto •' 

Passano l’ore e ’l pericolo avanza. 

Altro non avvi che condurlo iu questa 
Remota sala: non sperar d'altronde; 

Credi, non v’ha riparo. 

Ero. lo? — No... ricuso 

Di rivederlo; troppo, ahimè! in periglio 
Ei fora allor. ^Cbi sa?... No, non vcdrollo. 

Voli sùbito d’Argo. 

Ipp. Oh tu crudele! 

Egli ò mio figlio; a me salvar tu il puoi, 
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E da te il chieggo. 

Ero. Del mio cotvnon basta 

Lo strazio, oh numi! 

ìpp. Io... si, dirogli...Ob dio! (parie) 

Èro. lo rivedroHo? ci partirà? — Deh! fugga. 

E dove?... Atreo... Tieste... — Oh mia smarrita 
Virtù! (rota per brevi htanli in silenzio) 

SCENA II 

Ippodamia segnila da Tiestk, Ebope. 

Tie. Qual vista! Eropc mia! La veggo; 

AlQn la veggo... Erope! 

Ero. Incauto, fuggi 

Lungi da me. 

Tie. , Dunque perigli e morte 
Avrò affrontato, onde da te si acerbo 
Guiderdone ottener! 

Ero. E ben, TTestc, 

À che venisti? Se tu a darmi morte 
Vieni, t’arma, m’uccidi: altro non posso 
Guiderdone a te dar che la mia vita. 

Tie. Io si morte ti venni a dar, ma morte 
A mcrcarmi.con te; teco trascorsi 
I di felici, e teco i più infelici 
Trascorrer bramo. Tu se’ mia: ti strinse 
Meco il voler d’Atreo : strinsero i numi 
I nostri nodi... E ov’ò la mutua fede? 

Ove i spontanei giuramenti? Infranse 
Tutto il livor del re. Sua sposa a torto 
Da me svelta ti volle. — Volle! ah! tu 
Noi fosti mai; no. Frapponeasi un giorno 
Perchè dinanzi ni Dei saldo t’unisse 
Esecrabile nodo; io lo prevenni; 

E mia fosti per sempre: e, pria eh’ci t’abbia. 
Perderà l’alma. — 

ìpp. Oh core! E qual rivolgi 

Altr’opra in mente più sanguigna? lo nradrc 


.,;t; :ed by Google 


TIESTE 219 

Sunti ; ma son del par madre ad Atreo. 

Ed osi proferir tu del fratello 
Lo scempio moccliinato? e d’un mio figlio 
Spargere il sangue? E non paventi in dirlo 
Una folgor celeste? e non rispetti 
Quel duol clic tu sol mi cagioni? 

Tic. Eh, dimmi, 

Testé non antevidi che il materno 

Tuo amor non merlo? — Sventurato io sono. 

Ipp. .Noi merli , no ; ma sol le lue sventure 
Fan ch’io m.'accicchi, e che tei renda, -r- A tanto 
Non m’accecan però, ch’io l’abbandoni 
Al disperato furor tuo. 

Ero. TTesle, 

Troppe abbiam noi cagion di lai, di angosce. 

Nè venirle ad accrescere: Icn prego. 

Non aspreggiarle d'avvantaggio. I casi 
Del tuo delitto seguì, e se infelice 
Tu se’, no, non temer, non invidiarmi: 

Più di te lo son io. 

Tic. Crudcl, non venni 

. Onde tiranneggiar l’alma tua afflitta; 

A liberarti io venni ; e i numi io chiamo 
(Se in questa 'reggia di delitti i numi 
Presiedono tultor) che avrei sofTcrlo 
Mie pene, sol certo foss’io che vivi 
In pace almeno. 

Ero. In paccl... Or tu lei vedi. 

Ma se a peggìor non mi dosii, mi lascia : 

Ne lascia in preda al mio dolor; me al giusto 
Sdegno d’Atreo, me di me stessa aH’odio, 

Me alia difesa di quel figlio... 

Tic. Figlio! — 

Come? figlio 1 di chi? 

Ero. Tuo figlio e mio. 

Tic. Numi! 

Ero. Non li stupirà Dall’atra notte 
Di sventurato amor, poiché fuggisti 
Dalia possa d’Atreo, grav’ebbi il fianco 
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D’un fruito più infelice: ci nacque, c cadde ^ 
In man del re, senza clic il latte possa 
Succhiar bambin d'uu’odiata madre. 

Tie. Ed il feroce Alrco? 

ìpp. Sì; ei veglia ancora 

Su lui; ma clic perciò? Cagion non avvi 
^oi di temer. 

Ero. Ippodamia, scordasti 

Quei momento terribile, che vido 
Il figlio pargoletto? Ei fra le braccia 
Forte scrrollo; ei gridò sì, che ancora 
iNcIPalma mi ripiomba il truce grido; 

Te, si, te eoi testimone esecrando 
DeWonte mie, vedrò compiere un giorno 
Le mie vendette. 

Ipp. Alla minaccia in fatto! 

Ma riguardar conviensi anco suo tempo. 

Clic vnrrcstù ? Che egual smania e livore 
L’occupi da quel dì! Qualtr’anni, o figlia, 
Quant’ban possanza in uom! 

Tie. Troppo t’avvolge 

Ainnr pel rio fratcl: quindi mal vedi 
Tu i suoi pcnsier. 

Ipp. (Troppo li veggo!) 

Ero. (a Tieste) Ornai 

Che più si sta? Già mie sciagure udisti; 

Fuggi, c ne godi. 

Tie. Cessa alfit» tue ornare 

Rampogne, cessa ; partirò : ma dimmi : 

I giuramenti... m’ami?... ti rimembra? 

Ero. Ciò por te non rileva; or vaiti; ad altro, 
che a tal, pensar tu ddi: per te non sommi 
lo più, nò tu per me. 

Tie. Come! non sci 

Ornai quella di pria? 

Ero. Debile c vile 

Rimorsi non scutia, quali nel petto 
Sento; era allora da profana ingombra 
Fiamma; da orrore or son. Tieste è questa 
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La dilTercnza. Addio. ( in allo di partire) 

Tit. Férmaii... il fìglio.. 

Ero. Il fìglio? Atreo sei licn: lo disserrai, 

Pria che annoltasse, c immergere volea... 
(L’intendi, c fremi c abborri ed abbaiuiona 
Questa barbara madre) insanguinarmi... 

Volea le man nel suo seno innocente... 

(dopo un breve silenzio) 

Ab ! fuggi, fuggi 0 mi trafiggi. — Scegli , 

(come «opra) 

Fra poco, sì, morrommi, e d’ogni intorno 
Starotti ombra d’orrore: in mezzo a’ cupi 
Più deserti recessi io seguirotti. 

Là tronca i giorni tuoi, là seppellisci 
, Una trista memoria, c là couliua 
Il vituperio delle genti. — Ancora 
Per poco... il figliuol mio; sol quello., e poi... 

(come copra) 

Oh mio tenero Aglio! Oh sangue mio! 

Te svenato volea.,. non io, non io; 

Volcanlo i numi. Misero! tu appena 
Vedesti il giorno, e sciagurato e tinto 
Del dcli.tlo materno, in career tetra 
Chiuso mi fusti sempre. Oh! se sapessi 
Quel che un giorno saprai; se tu sapessi 
Come odierai la tua madre infelice 
Che ti fc’ nascer nell’obbrobrio... adesso 
Morte vorresti... ed io vorrei, spirando, 

Raccór l'ultimo tuo fiato innocente. — 

(u Ippodamia) 

Deh! perchè tu non mi lasciasti i giorni 
R la sciagure al llgliuot mio con questa 
Man mìa troncar? Fuor di periglio or ei 
Fora con me, cb’ei sol tratlienmi il ferro. 

Che pace a me daria: vedi che avvdnne 
Per tua troppa pietà ! Ma invan ten penti. 

Tie. Il Aglio mio si, il Aglio a me nel seno, 

Deh! perchè a me non dassi? Almeno io possa 
Baciandolo morir: comun vendetta. 
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Rropc, allora ci farcm. — Con lui, 

Con lui, c fìa da noi tutto sfidato 
Il furore d’Alrco. — (si trae un faiTo) “ 

Vedi tu questo 
Ferro di morte? Mentre noi morremo 
l’cr nostra man, il dolce figliuol nostro 
Stringendo insieme, spircrem felici. — ». 

De’ delitti che medita colui 

non vedrà il (ine, no: vedrà piuttosto 

L'amor nostro (inir nemmen con morte. • 

Ma tu non mi negar restreme, il solo 
Che ra’avanza conforto: di’ se m’arai; 

Indi mi svena; eccoti il petto, il ferro. 

Ero. Tu il vuoi, rad porgi ; {prende il ferro) e 

da me ascolta alfliic 
Confcssìòn di lagrime.» SI, l’amo 
Con ribrezzo e rancor: de’ miei delitti j 
Il più enorme è l’amarti, e il non poterti 
Odiar per sempre.-Ah, potcss’io, che il voglio, 
Altrettanto abborrirli... ma non posso.' 

Quel punto, in cui giurarti fè, mi torna 
Ognora in mente, e ra’allcrrisce... É scritto . 
ncll’averiio ogni accento, e nei mio petto 
Ripetendo si va... Pur... t’amo... io t’amo. <r- 
Ma a che venisti mai ? fuggiti, va. 

Tie. 0 infernale voragine, spalàncali; 

Sorgete, furie! Voi mi strascinate i.. 

Lungi da questa terra: io no nou volgo - ‘ 

Orma senza di voi. 

Ero. (aecOtlando il. ferro al petto) Vanno, o m’uccido. 

Tie. Ti diedi io il ferro... ma... me sol... 

Ero. Che stai ? 

Vibro (come sopra)... 

Tie. Si, vo. 

Ipp. Tratlienti; or no, chò incauto 

Senno fora il fuggir : ferrate slanuo , 

Le porte d’Ai^o: olbeggerà; t’andrai, 

E ratto più, e con men rischio. 

Tie. ^ E il ferro?... 
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fJtv. A sant’opra io lo serbo. 

Tie. Esule, inerme 

Fuggirò dunque? 

Ero. E fuggi? 

Tie. Il giuro. — 

Ero, {dandogli il ferra) Or l’abbi. 

!pp. T’ascondi intanto in quell’asilo. 

Tie, ...Addio, {parte) 

SCENA III 
Erope, Ippodamia 

Ero. Ei fugge !.. 

ìpp. Ahi tutto è pianto! 

E'ro. A me non altro 

Resta che pianto c morte. Oiinè, eli’ io sento 
Clio più non so resistere... che l’amo. — 

E da rao intanto il scaccio! — Iniqua donna, 
L’adori ancor? 

Ipp. {osservando) Il re s’avanza. Ahi ! forse ' 

Svelato è tutto., va. 

Ero. T’adopra... esplora, {parte) 

Ipp. Terrore sol innanzi stammi, e lutto. 

Che Ila? 


SCENA IV 
Atreo, Ippodamia 

Atr. Qual cura or qui ti mena, in queste 

Ore tarde di notte? 

Ipp^ A pianger venni... 

Libera... a pianger: nè delitto è il pianto, 
Credo. — Ma tu pur vegli? \ 

Atr. Il re non dormo : 

S’ei non vegliasse, guai 1 Disturbatore * ■ 
Suon di pianto qui trassemi. 

Ipp. Cemoa 
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Da ogni uom qui lungi; c in questa raggia pure 
Gemer di madre s’interdice. 

Air. E sempre 

Dunque in dolor vedrotti? 

Ipp, Orbata padre 

Puote giammai serena starsi ! spetta 
A le il temprare il mio dolor, chè il puoi. 

Atr, Tlcste Vive, io tei ripeto: e forse 
Il sai tu pure. 

Ipp, Io?.. No... tu mel dicesti; 

Ed io te spero veritier. 

Atr. T’afGdal -- 

Vanne, trascorsa è mezzanotte ; è temi>o 
Che dal tuo duolo ti ristori calma. 

Ipp. (parte) 


SCENA V 

Atbeo, poi tma giuu'dia 

Atr. Vive; non dubitarne; e all’odio mio 
L’iniquo vive: e ancor per poco. Trama 
Col tuo vegliar inusitato c lungo 
Tu m’accennasti, o donna: or tuo Qa il danno. 

Mio jl pcnsier di svelarla. — Emneo! (chiamando) 
(alla guardia che comparisci Tu riedi 

Alle mie sale; Agacle sta: lo scorta 
Fino al suo ostello, ed alla reggia intorno 
Spia se inoltra Tkste> entrato, mai 
Uscir non possa. Va. (la guardia parte) 

Già tesi tutti 

Sono i nodi insolubili : vèr Argo 
Volse: il poter di Pliste, c i dotti inganni 
D’Agacle destro il trassero. Ch’io d’uopo 
Abbia pur d’altri a vendicarmi ? — Or giunga 
Tì'este, e sia cosi. Vendetta, oh gioia! 

Piena otterrò: godrò dcll’anelato 

Piacer di sangue : c tremi ognun che offende 

D’uii re i diritti, chè, quai sicn, son sacri, (parte) 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
Notte 

La sala è appena illuminata da un lontano chiarore 
Erope 

0 Tìesle... Tìestc... ove mi lasci? 

' Ove tu fuggi? e il misero tuo tiglio 
Come abbandoni? Deb! t'arresta... lassai 
E cbi m’intende? — É notte: cupa, muta, 

Profonda notte : ancor nell’ atrio forse 
Tìeste sta... Dove m’inoltro! Infamia 
Là dentro è, infamia: abbomincvol donna 
Cotanto io sono? Oimè! ebe amante e madre 
Del par son io: vano è il rossor: ti sicguo. 
T’ubbidisco, Tìeste. — 0 vergognosa 
Esecrabile idea! Notturno, fero 
Delirio fuggi; va: lascia ch’io torni 
Ai pianto; lascia. 

SCENA il 
Tìeste e detta 

Tie. {inoltt^ndosi lentamente) 0 notte! 

Ero. (Farmi? o voce 

Suona d’intorno?) 

Tie. 0 notte! io ti consacro 

Fraterno sangue. 

Ero. (Forsennato! Il passo 

Qui gli fia tolto.) 

Tie. Tremo? E pendo intanto 

1 » 
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Su nic il brando tirannico. — {impugna un ferro) 

Tu, ferro 

Vcndicalor, liberalor, ferisci. 

Ero. Qui sol ferisci: 

Oh! chi se’ tu? Qual voce?... 

Erope?... 

Ero. Iniquo {accostandosi a Tieste). 
j/p. Or tu t’ arretra : inciampo 

Fia questo tuo, che cosleratti sangue : 
altro ci salva che il delitto. Vanne. 

Ero. Ferma: dove precipiti? Quel ferro 

A me, Tieste, a me. 

L’avrai... fumante.— 

Orrido arcano è ornai svelato: insidia 
Di re vii qui mi trasse: ebben, se l’abbia 

Quella, eh’ ci vuol, morte. 

Fraterna morte! 

Morte di re! 

jiP, Quest’ è notte di pianto, 

E a noi di morte, o pace. Odi, c abbandona 
Me al mio furor. — Come lasciaiti, e all atrio 
Tornai del tempio, non veduto, vidi 
Al dcbil raggio di lontano lume 
L’ argivo ripassar, che per Micene 
Tua morte sparse ; t con voce soppressa 
A Emneo parlava, c’I nome di Tieste 
Tra il silenzio mi giunse ; io quindi volli 
Seguirli ambo da lungi. ■: — Qui s aggira, 

Chè ami di me mosse ver Argo, intcei 
Dire sommessamente. Muli, muli 
Scesero, c nulla intesi io più. 

Ero. Sospetto 

Lieve ti traggo al fratricidio. 

Tie. " donna ! 

Mal fermo hai cor: non se’ tu madre? Trema. 
Fiali tal nome un di causa perenne 
Di lagrime, di sangue. Al re, se il vuoi. 

Me vittima c tuo figlio offri : lo svena 
Su me già agonizzante: Alrco sul nostro 
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Sangue passeggi, e ci calpesti: è vita 
La mia d’ orror, nè di me duoimi ; duoimi 
Di le. — Di le che Ga? 

Bro. Non sarò mai, 

Segua che può, di più feroci eccessi 
Complice mai. 

Tie. Il reo son io. 

Ero. Che ! rea 

Sareimi io più, se al tuo t’ abbandonassi 
Rabbioso allenlalo: or va: tua morte. 

Folle, tu tracci, non d’Alrco; l’accerchia 
Stuol di guardie fedeli, armate tutte 
Per trucidarti. 

Tie. Trucidarmi ? M’ arma 

Vendetta il cor; avvenlcrorami : esangue 
Pel mio braccio cadrà; dispersi allora 
Que’ sgheiri suoi, a me, quai sono, schiavi 
Si prostreran. 

Ero. Nutrì tua speme ad agio: 

Ma a Gn per me nou giungerà. 

Tic. Dicesti? 

Ora mi lascia. 

Ero. E quel che promettesti, 

È forse ciò? Cosi d’Argo abbandoni 
L’infausto mura? Folle me! À’,tuoi delti 
Creder io mai dovea ? 

Tie. D’ abbandonarle 

Tempo or non è. Più che a cimento, a certa 
Morte n’andrei: troppo soffersi; è questo 
L’ unico istante che da tanto affanno 
Mi sciolga al Gne, ove tu sgombri. 

Ero. ‘ Ah! fuggi: 

Miei gli spasimi sien, mici sien gli affanni. 

Mie le lagrime, le lagrime mie; tutto in me sia 
Purché libero tu. 

Tie. Nè conoscesti 

Di qual io t’ami amor? Te in pena, io salvo? 
Morire, o loco lagrimar sin morte 
Resta solo a T’icstc : c questo Ga, 
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Se te perder dovrò. 

Ero. T’affidi or tanto, 

Empio, a tuo core? Chi te allor da eterno 
Torriali affanno? Pur, ch’altro ti manca 
Fuorché gustar sangue german? Ma il gusta, 
T'abbevera, ti pasci: indi che speri? 

Certo non me; che son d’infamia carca, 

E troppo son : del talamo d’Atreo 
Air inaudito scorno, e chi riparo 
Porger può mai? non già Tìeste. 

Tic. Or quella 

Non se’ tu che giurasti amore e morte? 

Ero. Iniquo! amore a te! Non mai: non altro 
Che orrore a te. Fuggi da me; tue mani 
Son parricide; io la tua voce orrenda 
Odo sonar dentro il mio cor: la voce 
DeH’empio è questa, e seduttrice voce... 

A che ti stai ferocemente immoto? 

Non vibri il colpo? vittima, trionfo 
Pieno sarò del tuo furor: ma colpa 
Infame, immensa, e di tutte tue colpe 
Maggior ti fia di tuo fratei la morte. — 

Oh! muto tu con torvi occhi mi guati! 
Eccoti dunque il petto: il pugnai drizza, 

E in me:ao al cor tutto mel pianta. 

Tic. ^ ...Taci. 

Non vedi tu? 

Ero. Vaneggi? 

Tit. — Ubbidirottj ; - 

Ucciderò. — 

Ero. Tu fremi? 

Tie. — Il braccio reggi 

Tu. — 

Ero. Di morte tu parli? Ebben la bramo; 
Ma da tue mani: svenami, il ridico. 
Svenami: e fuggi. — Gii estremi momenti 
Non funestar di mia misera vita; 
lo te Toffro; ella è tua. Sia tutto tuo; 

Ma va, ch’io non ti vegga. 


I 
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Tie. Ombra... gigante 

Qui dinanzi non vedi? Ha damma il crine, 

Sangue negli occhi bolle, e di atro sangue 
Sprazzi gli grondan dalla bocca, mira... 

Sul mio volto li slancia. Ella mi traggo 
Pel braccio. — Vengo, vengo. 

Ero. Oh ! 

Tie. Vengo, vengo : 

Sangue chiedi? l’avrai. Quelle grand’orme 
Che tu stampi di foco... sieguo. — Ohi lampo! 

Oh! tenebre! Oh singhiozzi moribondi!... 

Erope... il vedi? senti tu? — Ma dove 
Lo spettro è, che scortavamì? Lo voglio. 

Lascia, seguir. — Tu, tu, vii, mi trattieni. 

Ero, Quai precipizi!... ove corri? Deh!... 

Tic. a lutto : 

Sia che si vuole; scóstati; ho risolto. 

Ero. Oh Dio! — Giacché non vuoi da me tu udire 
Nulla ragion, le voci ascolta almeno 
Della pietà: per quel fatale amore. 

Che ci congiunse, per tuo dglio, all’ira 
Snaturata pon modo. — T’amo, il sai. 

Nè tal compenso rendermi. Di colpe. 

D’esecrazioni graverammi a dritto 
Il mondo tcco!... Deh! cessa... deb! fuggi, 

0 mi traflggi. 

Tie, Sì. — Che fo? — T’ascolto, 

0 donna, troppo; moriam tutti, o cada 
Atreo. 


é SCENA III 

Atreo di dentro , che poi esce preceduto 
da guardie con faci 

Atr. Quai grida! (esce) 

Tie. (avventandosi contro Atreo) Mori. 

Atr. Empi ! — Non io 

Sol voi morrete. — S’incateni, o guardie, 
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Lo scellerato, (le guardie eseguiscono) 

E tu (ad Erope), 

non sazia aneora 
Di tanti eccessi, tei richiami in Argo, 

K tal t’appresti ? — Ma fallito è/1 colpo. 

Ero. Son rea; tu il di’. 

Atr. Stolidamente rei 

Voi foste entrambi; chè dei re sul capo 
Vegliano i numi, nè uom T’ha iniquo tanto 
Ch’Atreo deluder basti. 

rie. E chi può forse 

L’uom più iniquo fra gli uomini, il tiranno. 
Deluder mai? non io: chè tuo mi fosti 
Con tue lontane invisibili trame. 

Trame regali insomma. Or via disfoga 
L’astio racchiuso, e solo in me rivolgi 
E tue rampogne e ’l tuo furor; costei, 
Innocente, risparmia. Io solo, io solo 
Tue pene mcrto; chè sol io qui venni. 

Sol io furente di pugno strappaile 
Il da lei tolto ferro, onde lanciarti 
Inulto a Stigc: e ormai forse il saresti. 

Se in costei non avesse argin trovato 
Il mio proposto. 

Air. Or vedi eroe ! ti vanta 

Di tradimento, e del tuo amor: la cara 
Esca tenta scusar: così fors’io 
A tant’uopo farci: così notturno 
Assalilor sarei, s’io di fraterna 
Fede l’amassi, qual tu m’ami. — Intanto 
Qual, ond’ io deggia da le averne pena, 

Qual a’ tuoi vanti conlrappor io posso 
Vanto sublime? Seduttor non io 
Della consorte del mio re, non io 
Fratricida superbo, esule infame ; 

Non io Tìcstc insomma. 

Tic. Rapitore 

Della promessa un dì teucra amante; 
Usurpator del trono mio; feroce 
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Uell’oscurala mia vila raminga 
Pcrsccutor, (iranno infine: questi 
I vanti son da contrappormi. Io mai, 

D’allor che mi svellesti Eropc, e in bando 
Tu mi cacciasti per aver mio regno, 

Ti fui fratello; nè fraterno amore 
lo tr promisi: ma fratello sempre 
Tu mi nomasti, e nimistà frattanto, 

Odio perenne, m'apprestavi. Il lungo 
Esilio mio, le mie sventure, e l’alto 
Terror che ognor mi seguitò, son nulla: 

Quindi ti vanti che ti scmbran dono 
Mici tristi di, che lùr tu non potevi. 

Or è l’istante. 

Air, Giovanile etade 

Era la tua, nè adatta al scettro; e mente 
Quindi non dritta, e non sublime core 
Male reggeano Calcidc. Tu troppo 
Concedevi alla plebe, e prepotente 
Troppo a’ grandi toglievi. Alla mina 
Argin pór volli del fraterno regno. 

Ch’era mio pure; ed argin posi; ch’arte 
Usai co’ grandi, e con la plebe scure. 

Ed io fui re. Se a te in natio retaggio 
Veniva il solio, sotto a te crollava. 

10 sol fermo l’eressi ; ed io più fermo 

Sul trono sto. — D’Erope il padre, il sommo 
Sacerdote di Calcidc, Clconte, 

Ti diè la figlia, ed io volcalo: incauto 
Fosti opprcssor di suo poter sublime: 

E in me affidossi, e la ritolse, e diella 
A me, e possanza per regnar mi porse, 

Tie. Capo eleolite in Calcidc sorgea 
Dei pochi potentissimi; e calcava 

11 popol denudato; e di sue spoglio 
Ei più feroce divenia. Cotanta 
Autorità smodata io temprar volli, 

Re cittadino, e mal mcrcaimi. — Alrco, 

Non fui tiranno. 
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Ero. [ad Alveo) Ahi! di mio padre ancora 
Qui fresco è il sangue; ei t’ acquistò l’impero 
Acciò con sacro giuramento in Argo 
Tratto, ond’ei nullo si tornea periglio, 

Crudo! a’ tuoi piedi spirasse trafitto. 

Air. Superbo ei troppo, a me volea rimpctto 
Porsi, laddove io sol regnava: ci cadde, 

Ch’ei non sapea che d'assoluto sire 
Dono è’I viver de’ sudditi. — E mio dono. 
Iniquo, era tua vita. Oh! chi mai sfugge 
Di re sdegnato all’ira? A Rodi e a Delfo, 

Di là a Micene tu giugnesti, e fosti 
Sccuro sempre, chè pictadc indegna 
Per te parlommi ; ed io l’intcsi, e troppo 
fintesi forse; nè mcn pento: scritta 
Era vendetta; e giunse il di, bench’io 
Noi desiassi. 

Tie. E i tuoi sicari in Delfo, 

E Plistc, il sire di Micene, c’I tuo 
Agacic fido, non tramavan forse 
Qui strascinarmi? Chi cacciò, superbo. 

Me da Micene? chi mi spinse in Argo ’ 

Con dotti inganni, altri che Atreo? 

Air. S’addice 

Al core tuo tal tracotanza. A Delfo 

10 sicari inviai? Mclaco e Pico 

Ivi ne andàr, non per mio cenno: incolpa 
Te, se Plistc cacciotti : i re medesmi 
Non danno asilo a tai delitti; c pena 
Agacic avranne, che vulgò menzogna 
, Onde macchiar mio nome. 

Tie. Oh come l’^rti 

Del tiranno possiedi! In cor furore; 

Pace nei detti; comandar misfatti, 

E punirne il ministro; e vita e fama 
Tór, per rapir sostanze ; adoprar fraude. 

Ore spada non vai; pietà con pompa 
Mostrar, c bever sangue. Oh ben t’adatti 

11 regai manto! ei beu ti copre! regna. 
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Chè tiranno sei vero. 

Ero, (ad Alveo) Alfln; qual avvi 
Ragion qui di garrir? Ambo siam rei, 

E tuoi gastighi ambo mertiam; ma cessa 
D’amareggiar nostre sventure, e ornai 
Duo miseri sotterra infausti troppo 
A questa reggia. Pur, 'se gl’infelici 
Mertan qualche pietà, re, il tristo figlio 
(E che rileva il modo? è nostro, è nostro) 

Pria di morir concedi: ei cada, c spiri 
Su noi, tcn priego. 

Air. Si, morrà, felloni; 

E pagherete quel desio di stragi 
Che sì v’accese: morirà. — Ma questo 
Non è ancora l’istante, (a una guardia) ' 

0 tu, disgiunti 

Custodisci costor': d’essi sarammi 
Tua vita pegno, {la guardia eseguisce) 

SCENA IV 

Ippodamu e delti 

Ipp. Oimè! che avvenne ? {alla guardia) 

Arresta, 

Emneo. — Miei figli... 

Ero. Madre 1 

Air. (alla guardia) Il re parlotti : 

Non l’ubbidisci? 

Ero. 0 madre, il figlio... 

Jpp. Numi I 

Tie. Atreo, morte. {parie con Erope seguilo dalla 
guardia) 


SCENA V 

Atreo, Ippodamu, guardie nel fondo 


Air. 


Al nuovo dì tremenda 
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L’avrai. Giocondo il tuo morir mi fia, 

Poiché assccura il viver mio. 

Ipp. Qual volgi 

Cura feroce? 

Air. No; lieve: di morte 

Punir chi morte dar volcami: dritto 
Qucsl’è che spetta a ogni uom; ma di tal morte... 
Di tal... quest’è dritto di re: varrommi. 

Ipp. Tiestc?... 

Atr. Ei regicida. 

Ipp. Oh ciel!.. vorresti... 

Punir delitti con maggior delitto? 

Atr. Altro ve n’ha del suo maggior? — Si... forse... 
Altro ve n’ha : ma non delitto ; è santo 
Anzi il castigo, ed il furor d’un sire. 

Ipp. Deh! ti scorda quell’onta. , 

Atr. Onta è di sangue, 

E sangue vuoisi, ond’obbliarla. {parte teguilo 
dalle guardie) 

SCENA VI 

h>PODAMI.\ 


Figlio... 

Pielà, figlio, pietà. — Passa, nè degna 
D’un sol guardo la madre : ahi ! che Tiestc 
É già perduto. — Figli miei, qual mai 
Tra.sscvi odio di voi? Perchè nel vostro 
Sangue lavate le man vostre? Ahi lassa! 

Non m’udì già Ticste; e m’ode or meno 
Atreo, quanto più offeso, più feroce. 

Cadrà Tiestc... Si! ben cadrà meco. 

Che mal posso soffrir vista più rea 
D’eccessi: troppe ornai già ne soffersi, {parte) 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Giorno. — Atreo e una guardia 

Air. Udisti? Ov’ci s’arrcnda, a un cenno, tutto 
Sia pronto: bada che nulla traspiri: 

Cingan la sala i tuoi: nuil’uoin qui innoitri: 
Vanne, {la guardia parte) 

Scmpr’arte, e ferro mai? — Pur lieve 
Fora adoprarlo, ma dannoso e poco: 

E qui grand’arte vuoisi: alle promesse 
Mescer ira e terrore. — Ippodamia 
Viensi piagnente : fia di prò suo pianto : 

In tempo giunge. 

SCENA II 
Ippodamia e Atreo 

Ipp. {in atto di gettarsi ai piedi di Atreo) 

Air. E perchè, madre? Sorgi. 

ìpp. L’ullimc voci di tua madre intendi: 

Se tuo fratello ci non è più, Tìcstc 
É fìgliuoi mio; grande è per te sua colpa; 

Nulla è per me ; se tu noi salvi, io vengo 
A’ piedi tuoi prima spirar: decidi. 

Air. Parole parli di furor, di cicca 
Dispcrazion ; e non t’avvedi quanto 
Strazio al mio core straziato aggiungi. 

Ohi non foss’ci fratello mio, non fora 

Misto il mio pianto al sangue suo: — pur deggio 

Sopprimer tutto, rammentar eh’ io sono 

Re, cui s’addice castigar delitti. 

Placato è mio furor, ma non placato 
É della legge il dritto. 


l 

J 

I 

T 
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E chi t’astringe, 


Ipp. 


Chi il tuo poter ti toglie? 


Air. 


Altri, che Atreo, 


In Argo avvi signor! — Pur tremendo 
É sino ai re della giustizia il grido. 

Chi del sovrano suo tentò la vita. 

Pera. Così tuonan le leggi; ed io 
Deggio loro ubbidir. Ma a gemer teco 
Quindi, madre, verrò: tuo cor sommetti. 

Qual anch’ip lo sommetto, al giusto, al sommo 
Rigor del cielo. 

Ipp. Così molli e grandi 

Son gl’ infortuni miei, ch’ornai ricuso 
Di sofferirne più. Tu che tant’hai 
Coraggio di sommcllerti, tuo labbro 
A tuo fralcl dia morte: io per me, il dissi» 

Prima perir, poi tanta a' piedi miei 
CarniCcina avvenga: il so, di sangue 
Hai sete tu, dissétati del mio; 

Egli tuoi scorni lavi. A che t’arretri? 

A me quel brando, a me: sazierott’io 
Smania tanta di sangue, e più fìa caro 
A te, ch’egli è congiunto, cd è di madre. 

Ma almen meco svanisca ogni altro orrore 
Dalla reggia di Pclope: dai numi 
Chiedesi innocua vittima: la porgo, 

0 re, in me stessa: se obblì'ar prometti 
Di Tìestc le offese, e alla dolente 
Erope rendi il pargoletto, io m’offro 
Contenta all'ara degl’Iddii sdegnati. 

Air, Madre, a che vuoi tu trarmi? io di tuo sangue 
Bramoso!.. e'I crederesti? E di Tìestc 
Forse in me vedi l’csecrabil alma? 

(f)p. Rimbrotta sì d’un’ infelice madre 
L’amor, ma solo di tuo cor feroce 
Qucst’è rimbrotto. Al par di te, noi nego, ^ 
L’amo; figli mi siete... 

Air. ' Egli tuo figlio! 

Ei che tramò di pur rapirlcn uno? 
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Ipp. Vedi tu questo mio braccio tremante? 

Et vendicava un figlio, ove Tieste 
T’avesse ucciso : ora tu vivi, e regni : 

Kè egli ila spento anzi di me. 

Air. Tieste 

Morrà: tu meco viversi regnando. 

Fiati più caro il tuo lungo dolore 
Diviso meco, che il perpetuo nostro 
Mortai periglio. Non sarem securi 
Fin che il fratello vive. 
ipp. Alta, inumana 

Crudeltà spiran tuoi tiranni detti! 

10 morrò; e ratto: chè pugnale acuto 
A tant’uopo mi serbo, lo funestarti 
Vo’ tua vendetta col morir mio prima ; 

Se pur funesta a te sarà mia morte, (in allo 

di parure) 

Air. Or dove corri? 

Ipp. Ad abbracciar morendo 

11 figlio mio. — Di filial pietadc 

Dà questo segno almeno: unico forse. 

Ed estremo ei sarà. Sin che la luce 
Del dì rifulse; d’Erope c TTcste 
Intorno all’atrc carceri piangendo, 

10 tutta notte errai : temea che crudo 
Tuo manigoldo gl’ immolasse entrambi. 

11 giorno aprissi, c qui men venni. Indarno 
Priegai: ciò non rileva: or sol ti prego, 

Fa che il career si schiuda ; ivi concesso 
L’entrare a madre sia. Stretta a mio figlio 
Perdere io voglio l’estremo sospiro. 

Atr. K pietà tu mi sforzi: a tue materne 
Lagrime calde chi resister puote? 

Qui dunque fia che tu l’abbracci. — 

(alla guardia) Emneo, 

A me Tieste ed Erope. (la guardia parie) 

Ti calma; 

Ove Tieste il voglia, io ti prometto... 

Forse... perdono. 
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Ipp. Bada, Atreo, che fero 

Più della pena il luoperdon sia. 

Se infami patti tu proponi, infame 
Vita TTeste non accetta mai: 


Quindi io di te più temo... 

Afr. Generoso 

Fia più d’Atreo Ti’este? 


SCENA III 


Ebope, Tiests accompagnati dalla guardia che retta 
nel fondo, Atreo, Ippodahia. 

Tie. {ad Atreo) Alfin scegliesti 

La più ria morte? pur qual siasi, cara 
Per noi sarà; purché fìniam di vita 
Questi odiosi istanti. 

Atr. 0 tu, superbo 

Disprezzator di morte, abbila ; e insulta. 

Soldato... {la guardia s’avanza) 

Ipp. {alla guardia) Empio carnelìce qui 41 brando 
Per questo seno tremante ripassa, 

L’ immergi, su : stretta mi sto a mio figlio, 
{abbracciando Tieite) 

Qui per me solo giungerà a ferirlo. 

Tie. Madre, t’arretra, me morir sol lascia. 

Ipp. Così perdoni? (ad Atreo) 

Atr. Perdonar misfatti, 

Mercando oltraggi, io non appresi. — Udite : 

Fien brevi i delti, e l’escguir fia ratto. — 

Soldato ; va {la guardia si ritira nel fondo) 

— Perdonerò: m’è grave 
Di madre il duolo, e al fratricidio Atreo 
Non nacque: (o Tieste) 

or vedi, in te sta sol ; tu scegli 
Nuovo esilio perpetuo, e pria lo giura 
Sulla solenne tazza: o per tuo figlio 
E per te scegli morte. 

Ero. E per me?.. 


Digitized by Google 



TIESTE 


23 » 


Air. Vita 

Qui a tc si serba, ove perì tuo padre, 

Ove spirar del fìgliuol tuo nel saugue 
L’abbominevol amalor vedrai. — 

E tu, giuri? 

Tie. Ti giuro odio tremendo; 

Oltre l’Averno alto furor ti giuro 

Air. Or tu li giura, ed io li compio. 

Ipp. 0 figli ! 

Fratelli siete; ornai cessate. — Il figlio, 

Àtreo , mi salva. — Al figlio mio, Ticste, 

Cedi. — Deh! perdonatevi. La Grecia 
Dell’ opre suona della roggia d’Argo. 

Pietà abbiate di me , degli anni mici 
Cadenti, c avvolti dall’orror, dal scorno. 

Da rea tristezza: della tomba io miro 
L'orlo per me già spalancato... Ab! basti 
Mia sciagura sin qui, chiuda mici lumi 
Contaminati da racn colpe. 

Tie. Cessa: 

Tiranno preghi, e speri? — Io senza regno, 

E senza fama per la Grecia in bando 
Andrò mendico, senz’ osare altrui 
Scoprir mio nome? Troppo ornai soffersi 
Questa mia vita; or è ben tempo ch’io. 

Benché da scure dì fratcl , sia posto 
In libertà. 

Air. Regno tu brami? Or vola 

Da’ miei scortato in Calcide: l’impero 
Là ti s’ appresta, ove lasciar tu voglia 
Temuti i grandi ed avvilito il vulgo; 

Ma giura tu di non por piede in Argo, 

Nè più ridomandarmi Eropc c il figlio. 

Silenzio eterno ambo li copra: ai trono 
Saricno d’ onta c di ruina forse. 

Tie. Io re non nacqui; c, a questi patti, il regno 
Che tu mi rendi, abborro : c questo abborro 
.Mio viver grave, da tanti delitti 
Contaminato, c da infamia cotanta. — 
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Par io li pricgo ; c per l’ amaro frutto, 

Frullo innocente di profano ardore , 

Ti pricgo io sol. — Lasciarmi i dì non dei , 

Nò puoi, nè il voglio: in cor d’ entrambi avvampa, 
E’I sai ben tu, feroce odio di morte; 

Nè spento andrà s’uno dei due noi tuffa 

Del fratello nel sangue: a me non spetta, 

di' io re non sono : pazienza opposi 

A tuo furore io sempre ; alle lue trame 

Opposi ferro, c invano. Or tu pon fine 

A nostre gare, e all’infelice madre 

Sol rendi il figlio: de’ suoi mali fonte 

Noi fummo ; e fonte di peggior sventura 

Sarem noi pur? — Altro non cbieggio: e in prezzo 

A te gradito ecco mia vita. 

Ero. Indarno 

Parli , Tìestc. Tu di me per sempre 
T’obblia; per sempre. Nel tuo soglio torna; 

>1vi: a morir qui slarorami io sola. 

Sola io, cagion d’ogni tuo fallo. Il figlio 
Lasciami in cura. — 0 re, mal tu l’ascondi 
Ad una madre; io veglierò, vivendo 
Per lui soltanto; c se mcl togli, un’ora 
Non rimarrommi, c’I seguirò nell’ urna. — 

E chi, tranne una madre, il tuo divieto 
Itompcr polca? Da’ tuoi custodi il figlio 
Strappai: me lassa! Ove celarlo? Un crudo 
Nume invadeami il cor: divina voce 
Scntia tonar a me dintorno. — Mori, 

Ma pria lo svena. — E già la man sul capo 
Stendea del figlio, e già feria... delitto 
Nerissimo. — Deh, plàcati! deh! schiudi 
Il pargoletto a una dolente madre ; 

Quindi sarò, qual vuoi, sommessa e lieta 
A’ tuoi tormenti, ove di più tu n’abbia. 

Air. Tuo figlio! ci crescerà tutto rigonfio < 

Di rabbia tieslca: di cbi pietoso 
Vita donagli c genitori, al sangue. 

Allo sterminio anelerà. Puot’ci 


Digitized by Googlv 


TIESTE 1 

Forse smenlir suo infame naseimento? 

Ipp. Tiranno inesorabile! plaealo 
Non se’ tu aiieora? Or che riman? Vuoi forse 
Con empi eccessi prevenir le colpe? — 

Crudele! — Ornai trassi cinqu’ anni in pianto, 

Pace sperando ; ma sperar che giova, 

Se aneli al lutto? Or tu sguaina il brando, 

E il ruota a cerchio ; semiviva, esangue 
Cadratti a’ piedi col fratei la madre. 

Ma di’: felice tu sarai? No: cruda 
Necessiti di sangue il core irato 
T’ ardcrh sempre, e d’ uopo fia versarne 
A rivi; c più versato: e più tu ingordo 
Ne diverrai ; ma regia è I’ opra : imprendi 
Da me tu prima: io tei ridico, alcuno 
Non prcvcrrammi da te spento. 

Air. Donna, 

Li vedi tu ? Sai di qual marchio entrambi 
Scgnùro Alreo ? — Non se’ di re tu madre ? 

Ipp. Io di re moglie, e di re figlia e madre. 

La pena sconto di tai nomi ; io quindi 
Maledetta dal ciel voi dal mio fianco 
Trassi , stromcnti di mie pene, voi 
D’orrore insaziabili e di stragi, 
lo vi son madre: ecco mio vanto; all’opra 
M’ unisco orrenda, e furibonda io bramo 
Vendicativi parricidi. — Lassa! 

Con chi deliro?.. Ov’io mi volgo? — A tutto, 

Deh! t’arrendi, TVestc: ti scongiura 

Tua madre... fa che quest’amplesso, o figlio, 

L’estremo... a me non sia. 

Tie. (abbracciando Ippodamia) Madre... 

Ipp. E un sol mezzo, 

Atreo , teeo m’ avanza : ceco io l’ adopro, 

, Mi prostro, e bagno... tue vesti...' di lagrime... 

Plécati... 1 

Air. (sollevandola) Ad opra tu mi spingi, o madre, 
Funesta forse... Sia che può. — TÌeste, 

Abbiti regno, abbili sposa e figlio; 
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Ma r allontana da’ mici sguardi : giura 
Di non tornarli in questa reggia, e turpe 
Macchia recare dov’io regno: duro 
M’ è il fratricidio ; ma tua vista assai 
K a me più dura. 

J'ie. Madre, Erope, tiglio, 

A che voi mi trafile? Indegno dono 
Aver da Atreo la vita ! E ben soave 
Fora il rifiuto, ma fatalci.. io vengo 
Al giuramento dunque, ove prometta 
Perdono tu. (ad Atreo) 

Air. Perdono? i> 


A me fien gravi 


t. 




Tie. 

Tuoi doni , e pena il rimembrar miei scorsi 
Delitti, e a sdegno mi verrà la vita. 

Poiché rapirla a te tentai : mia core 
Aon avrà pace mai : eredi... 

Air. Mendaci 

Parole spargi: io ben fui Icco ingiusto; 

E ciò mi dolse, e duoimi : ma più fosti 
Empio tu meco. • 

Tie. Qual con me se’ stalo , 

I’ noi rammento; tua clemenza tutto 
Cancella; or odi, io tei confesso; duolo 
•Avrò mortale in rammentarla ; acerbo 
Tu sembreraimi più: ritogli dunque 
Ogni tuo dono: ei m’ è più amaro assai 
De’ tuoi tormenti ; e se lasciar* tu il vuoi , 
Perdonami. '. 

Air. Ad un tratto or se’ pentito 

Veracemente ! 

Tie. E che a te dir poss’ io , 

Che te raltcsli? — Ben bai scelta vera 
Vendetta, Atreo, col non svenarmi. 

Ipp. [ad Alreo) Ancora 

Tu non assenti? — Ed io l’attcsto ai numi , . 
Pentito egli è. .1. 

3Ve. Fratei, li cedo io tutto: 

Fratello, io scordo, e ti perdono lutto. 


,<l 


-■ 1 

\ 


Digilized by Go 


r 


TIESTE 

Giovili alma ardentissima a funeste i 

Opre m’addusse: a pentimento vero 
Or mi ti guida : questo caldo pianto , 

Deh, ti sia pegno. 

Air. Cupamente finto 

Non ti cred’ io : se veri ticr non sci , 

Uorrammi mcn che il non avermi arreso 
A tuo pregar: io fè ti presto, e dolce 
M’è il prestarla a fratello, e dir parole i 
Di pace alfine. Franco parlo; tutti 
I mici pensieri cran di morte; immenso 
Scorno mi desti, ed io rancore immenso 
Contro di te pascca: pur di fraterno 
AlTctto i moti mi scntia nell’ alma; 

Però talvolta te punir col bando 
Parcami molto; ma furor sorgea, 

E ratta, ferocissima, infernale > 
lo meditava contro te vendetta. •!; 

La distolsero i numi , e amor materno 
Dall’ira mia mi svelse. — Il so: tiranno 
lo sembro, e forse il fui: ma chi può saldo 
In solio starsi, c non rigarlo in sangue? 

Temp' è di calma: or ti racquisto. — Questo 
Lavi i delitti nostri. Io ti. perdono: i 

Tu m’abbraccia, e perdonami, {s'abbracciano) 
Tic. {dopo un breve silensio) Fratello! — 

Ipp. Oh mici figliuoli! Io pace vidi! Or meno 
Venga mia vita ; io lieta muoio... Ahi quale 
Nel core palpitante mi funesta 
Presentimento! — E fia pur vero! Amici 
Tornate voi? Fia vero? Ah che in cor tristo 
, Trista è per^ fin la gioia 1 . , i 

Tie. Oh mio fratello! 

Oh madre L Eropc ! figlio 1 , 

EfO. {ad Atreo). ■ «f. Il Ggliuol mio 

Tu generoso ora mi schiudi. > ■ • • ' . 

Air. Un sacro 

Innanzi ai numi giuramento stringa 
Nostra amistò. 
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Ero. Mio figlio. 

Air. {alla guardia) Emceo, ia tazza, 

E il fanciulletto. — {La guardia reca una tazza) 
Ecco la tazza: giura, (a Tiesle) 
Ero. Ov’è mio Aglio? 

Air. Il Agliuol tuo Tcrratti. 

Gli augusti giuri non tardar, {alla guardia) 

Gli porgi 

Il nappo; va: guidali fanciol. {la guardia porge 
la tazza a Tieste e parte) 

Tie. Bersaglio «- 

D’aspra sorte io mi sia, qual fui sin ora; 

Più che di tomba , di rimorsi eterni 
Preda io divenga, se sleal dei santo 
Giuramento oserò frangere i nodi. 

L’invTolabiI tazza ella gii stringa, 

In faccia i numi lo giuro pace ; io ferma 
Amistà giuro. 

Ero. 11 Aglio mio... 

Tie. {accoelando la tazza alle labbra) Che bevo? 

Sangue!., {getta la tazza) 

Air. Felloni! è questo il Agliuol rostro: 

{mostrando il sangue, che é sparso in terra) 

Del misfatto godete. * • 

Tie. Un brando, un ferro. 

{parte disperatamente) 

SCENA IV 

Atbko, Erofe, Ippodahia « 

Jpp. {corre e poi s’ arresta,^ guardando dal lato 
ov’ è partito Tiesle) • 

Ferma, Aglio, deh! ferma.— 0 tu, soldato, 

Non lasciargli quei brando. Ahi ! glielo strappa. 

(st lancia verso il detto lato) 


TIESTE 
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SCENA V 

s 

Atrio, Eropb, Tibste di dentro 
che poi esce seguilo da Ippodahia e da guardie 

Biro, {guata stupida il sangue) 

Tie. {di dentro) 

Via, traditori. — Madre, sgombra... mora 
Prima il tiranno. — Ebbcn, crudeli, io stesso 
{comparisce con ferro in mano circondalo e 
incalzato dalle guardie) 

Trafiggerommi. {si ferisce) 

Ero. (guata ancora stupida il sangue) 

Tie. (sostenuto da Ipp^damia) 

Ab... qui mi traggi... lo voglio 
Mescer mio sangue a quei... del Aglio. — Atreo!.. 
Vista d’orrori.. Ch’io morendo... noi veggia... 

Ero. Figlio! (cade tramortita) 

Tie. Ero... pe... madrc..^ 

fpp.{sostenendo sempre Tiesle) 

0 mio Tieste ! — 

Ti seguirò. 

Tie. Ven... detta!., {spira tra le braccia 

d’ Ippodamia) 

Atr. Vendicarvi 

Vostro è dovere, o numi : io... vendicato... 

Fulmin di morte sul mio capo attendo. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PBISA 
Agahbanohb ed Araldi 

Agam. Ile, a Priamo intimate, che alla tregua 
TJn di rimane, e che al cader del sole 
Sciolto son io dai giuramenti {partono gli 
Araldi), — Alfine 

Sci spento, o Achilie ; e ogni trionfo è mio. 
Che reca Ulisse ? • 
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SCÉNA II 

Ulisse e dello •. 

« .1 
Vlis. Terrore è ia campo, o re de’ re. La turba 
Che all’ Ellesponto aecompagnò gli avanzi 
D’Aehìile, ove gli alzò tomba e trofeo 
Il Tclamonio Ajace, al campo riedc 
E fa insanir di nuovo lutto i Greci. 

Finge orrendi prodigi, e vien narrando 

Che di querele TOce&n freinea 

Per la pietà della divina prole 

Di Teli; che un sanguigno astro per l’aere 

Notturno errava, e illuminando i mari, > 

Vèr l’occidente si perdea, la Grecia 

Quasi accennando ed il ritorno. Invano . . 

Or la pugna a bandir corron gli araldi. 

Come ier m’ imponesti. 

Agatn. Ma la furia 

Forse, o la trama del. terrore, illude 
Anche i re delle genti? 

Vlis. Inerme il volgo 

Lungo il lilo del mar traseorre a torme. 
Chiamando a nome i padri, i Ggli c l’ombrc 
De’ perduti compagni. Al grido, ai cenni. 

Al consigliar de’ prenci un disperato 
Gemer risponde, c per sè geme ognuno,' 

Per te, per noi, or che il Pelide .è spento. 

Nè violenza di comandi certo 
Varrebbe, or che travolto ha il cor di tutti 
Religiosa una demenza. 

Agam. Il campo 

Me per òr non vedrà. Qu&’numì suoi . 

Che alla fuga il sospingono, tra poco 
Lo irrito^no alla battaglia. — Annunzi {agli 
Araldi, \che poi partono) , 

Un Araldo a Calcante, augure sommo. 

Che il re supremo degli Achei lo attende. 
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UUs. Ove uno, arcano, irrevocato il cenno 
Non sia d’un solo, il ciel spesso gli audaci 
Favorirà. Non pel suo brando c i truci 
Suoi Mirmidoni il fìglio di Pclco 
A tutti primo, ed a te pari visse. 

Ma per Tare e gli oracoli. Dal rogo. 
D’orgoglio or arde, c di speranze il petto 
Di tal, che forte è al par di lui, feroce 
Più di lui forse, c ben più accorto.... Ajacc. 
Agam. Intrepid’alma, altero ingegno, aperti 
Detti, e severo amor di patria ostenta. 

Nè finge forse. Ma fiiich’ei sostiene 
Tutto il furor delle Dardanic posse, 

.Non io l’applauso invidierò del volgo 
A chi per noi guerreggia. Ove fortuna 
Contraria torni al valor suo, la fama 
Non gli varrà d’antichi morti in core 
De’ sospettosi e sconoscenti Achei. 

Or pugni c vinca, c me non ami. Amarlo 
L’alta virtù che in lui ripose il ciclo, 

Mi sforza quasi, c od ammirarlo. 

Ulis. Ammiri; 

Nè temi ? 

Agam. In me sempre starà, che Troia 
Per Ajacc non cada; e indarno il mio 
Scettro usurparmi ei tenterebbe. Atrido 
A rissa forse scenderia col sire 
Di pochi armati? M’apparccchia ci stesso 
La difesa di tanti emuli prenci 
Irati a lui, die sprezzator di tutti, 

Con la iattanza di virtù gl’ insulta. 

Un solo ardia disobbedirmi, un solo! 

E allor dovea, se ambizioso è tanto 
Questo Ajacc, alfrontarmi, allor che ardire 
Trovava c forze nell’ insano Achille. 

.Ma re volgare e gucrricr sommo il tengo; 

A sè dannoso, util a noi. 

UH». D’Achille 

Contro te ribellante, è ver che^Ajace 
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Non assiimca le porti. A noi fedele 
S’attenne ei forse ? A poche navi duce, 

Nè circondato dalla falsa fama 
Di progenie celeste, invan potea ' 

Primeggiar sul Pelide. A lui secondo « 

Farsi sdegnò. Ma mentre ei si diviso 
Dall’ implacabii Tessalo, le nostre 
Pende c la tua fnggia superbamente. 

Muto, severo, all’assemblea de’ regi 
Sedeva, e il volgo interprete si fca 
Di quel fero silenzio. A suo talento 
Pugna, ed a tutta la vittoria, a tutta 
La lode anela : e deplorando i Greci 
Tratti a sterminio dalle risse inique 
De’lor prenci, campione egli si vanta 
Sol della patria, a popolar licenza 
E a tirannide occulta utile nome. 

Ma con Achille gareggiava intanto 
Di forti fatti. E quando il truce eroe, 

Ostinalo nell’ozio, al greco nome 
Onte imprecava, e con gioia crudele 
Vedea fumar di greca strage i campi 
Sotto il brando d’ Etlorrc, Ajace apparve 
Propugnator comune; Ajace quasi 
Tolse al Pelide del valor la palma. 

Ed ecco volti in lui gli sguardi ornai 
De’ ribelli e del volgo, a cui sol manca 
Un condotticr, che contro noi lo guidi. 

Agam. Alta prudenza è in te. Forse talvolta, 

Inclito Ulisse, a stimar troppo altrui 
Ti persuade. — Sorgeran ribelli? « 

Ma inerme forse è il nostro petto? o trema 
Di tanti regi nelle man lo scettro ? 

. Agamennon non tremerà. Fremea 
L’ oste da prima a’ miei comandi ; apprese 
Poi mormorando ad obbedire: il tempo 
Ed io, ben presto avvczzcrem gli Achei 
All’ossequio c al silenzio. Ajace segua 
Del Pelide l’esempio; esempio ei stesso 
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A lutti, ci solo insegnerà eh’ io regno. 

Vlis. S’io temo, Alridc, in parlamento io temo 
In campo no, tu il sai : nò a me rileva 
Cir altri il rimembri. Ohi hen mi duol che un 
^on inclinavi ad ascoltarmi i Antichi, 

Ma veri avvisi io ridirò. Tu lidi 
Troppo nella tua grande anima invitta, 

E nella fè de’ regi, e nel tremante 
Ossequio delle turbe. Armata plebe 
Pria d’ atterrir, vuoisi ingannarla, e primo. 
Non assoluto rcgnalor tu sei. 

Destan odi, timor, ira e licenza 
In tante schiere a lor talento i duci. 

Che da’ letti paterni alla vendetta 
Del fralcl tuo le bau traile a lunga guerra. 
Moslravan lutti di seguirli in nome 
Della Grecia e de’numi; e ognun correa 
Di fama avido, e più delle opulenti 
Spoglie dell’ Asia. In te pervenne il sommo 
Scettro, e Achille usurpò la gloria prima. 
Quasi a vendetta del superbo, ognuno 
Te non amando, t’onorava in vista; 

.Ma successor d’Achille oggi il più ardito 
Sorge, e ne’ molli in chi il valor è scarso 
•Mollo è l’orgoglio, e le che sci più grande 
Temono, e attizzati la discordia. Gli altri. 
Dopo tanti anni di speranza e tanto 
Sangue e Icsor per te consunto, appena 
Il giuramento ed il pndor costringe; 

Ma volti han gli occhi e il desiderio ai liti 
Ed alla pace de’ lor vóti regni. 

Il troppo indugio ormai svelò gli eccelsi 
Disegni tuoi. Già bisbigliar s’ intende 
Che il pugnar per 1’ adultera è pretesto; 

Che ad ardua guerra oltre l’ Egeo raminghe 
he Danae genti a te sommesse adeschi 
Per usarle al tuo freno, e stender quindi 
Lo scettro tuo sovra la Grecia. • 

Agm\. E il lungo 


tempo 
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Dissimnlar finor mi spiacque; ed oggi 
Che giova? Il 'i- 

VHs. Tempo di svelar tua monte, - *ì 

E il tuo potere, ornai saria, se Achille - 
Non vivesse in Ajace. A’ Salamini 
Conginngc i suoi saellator quell’acro* 

Ajace, figlio d’Oileo, che in petto 
Non ha virtù che di corrucci e sangue: 

Dcrisor de’ mortali e de’ celesti, 

Nò di patria gli cal, nè di fortuna. 

Nè di sè molto: forte nacque, e pugna: 

D’ Ajace è amico, e sol per lui combatte; ^ • 

E a lui baldanza il nome e la comune ■* i -■ 
Stirpe degli avi accresce. Ajace in campo *• 

Non ha un fratcl nato d’iliaca madre? 

Dì profeti, di vittime e d’eroi ! >»< •’ 

Invaso; ardente, credulo, facondo f .Mt) 
Sovvertitor de’popoli ed a tutto - 

Pronto, ed appena al suo fratei sommesso, J- 
Ajace ha Frigia sposa: in mezzo a noi, 

Vinti e prigioni è ver, ma in mezzo a noi • 

Si stanno i prenci suoi congiunti; in Troja * • 

Stan lo lor armi. Ajace oggi d’Achille •• 

Vencralor magnanimo si mostra, 

Oggi rimembra che di sangue avvinto- • 

Gli era c d’amor; ma un capitano manca •• 

A’ ribellanti Tessali d’Achille. • "• •• ’• 

r,he badi or più? Valor, possanza e senno ■ • • 

È in lui. Tu dianzi sprezzator d’ ognuno, 

E imprudente il nomavi. Oh! non l’avvedi . 

Che arte col volgo è il disprezzar chi’l regge. • 
Agam. Disprczzar me? 

Ulit. Di quante armi si cingo 

Tu il vedi; e tempo aspetta- 
Àgatn. • . • L’ira mia 

Armi, eonsiglio, ardir, tempo e speranze - 
Gli rapirà. 

Vlu. Ma non la fama. Il sangue • ' 

Temi, se il versi venerato e pianto. , 
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Al volgo che ama, e iovidia, e anela a un tempo 
Di conculcar gl’idoli suoi, sospetti 
Rendili e vili. E avrai dall’ altrui ferro, 

Senz’odio tuo, vittime inulte. 

Agam. ludcgui 

Mezzi c soverchi or che col brando impero. 

SCENA III 
Teocho e detti 

Teu. T’ onori Giove, o re de’ forti. 

Agam. A Dio 

Hai s’ obbedisce e al re. Dall’alba indissi 
La pugna. Or so che il popolo paventa 
Vani presagi. E a che tardate a indurlo 
A obbedienza ed a timor più sano 
Del nd6lro scettro? 0, pari ai volgo, i duci 
Credono spento col Pelide in noi 
Ogni valor. 

Teu. Vive in noi sempre. E il campo 
Riede a fidanza. Delle Danae genti 
E de’ celesti messaggiero io vengo ; 

E le fatali chieggo armi d’Achille 
Per Ajacc. 

Agam. S’ arroga egli quell’armi ? 

Teu. Non ei; chè ancor non lo rivide il campo. 
Poi che dolenti al pelago divino 
E all’ infernali deità diér molte 
Vittime c preci per 1’ eroe sepolto 
I suoi guerrier, di ricondurli al campo . 

M’ impose Ajace. Nel sepolcro siede 
Presso l’onda sigéa. Quivi gli piacque 
Dimorar solo e piangere l’ amico , 

Da me disgiunto. Mal suo grado ei visse ; 

Or lo chiama e lo placa, e a lui sotterra 
Manda gemendo ornai rullimo addio. 

UUs. Tu dunque, o Teucro (e generoso amore 
Ti sprona) estimi delle sacre spoglie 
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Degno il fratei? 

Teu. Degne d’Ajace il grido 

Univèrsal de’ popoli le stima. 

Già il terror concitava ed il desio 
Del patrio suol gli Argivi a dar le navi 
All’ Óceàiio ed alla fuga. I soli 
Mirmidoni anelavano alla pugna 
Per immolar troiane vite all’ombra 
Del lor signore ; e prosternati intorno 
Alla fumante mal estinta pira , 

Tutti giacean ferocemente muti. 

Or quando udirò del ritorno, un grido 
Dièr terribile, e mille aste brandendo. 

Tutti ad un tempo sursero da terra; 

E prorompean nel vallo clic circonda 
De’ prigioni le tende. Usci Teemessa 
Dal padiglion del padre, u lo son, dicea , 

I) Moglie d’Ajace; de’ figli d’Ajace 
Il Madre son io: sorella io sono e figlia 
n De’ prenci inermi che volete al rogo 
Il Sacrificar, n — Pudor li vinse c il nome 
Del forte ; e incerti, immobili sul vallo 
Ristettero. Fremendo indi diér volta , 

E la minaccia ritorccan su I’ oste 
A impedirgli la fuga. Ira al terrore 
Sottentrava ne’ popoli. Ma in mezzo 
Calcante apparve, e rivolgendo gli occhi \ 

La riverenza per gli Dei diffuse. 

— Ilio cadrà, gridò il profeta: i numi 
Lo cdificàro: alle armi, opra de’ numi, l> 

Il sacro Ilio cadrà. — Levò le palme, 

Febo adorando, e il cenno alto del Dio: 

E il pugno intanto degli Achei più lente 
Brandia le spade che volgeansi a terra. 
Chiamano Ajace a'un grido solo, Ajace 
Degno dell’ armi e domator di Troja. 

Agam. Giovine, ardita inchiesta movi. In mente 
De’ numi è ancor di chi ficn l’ armi. E tale 
E il scettro mio, che a me serbarle io sdegno. 
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Ma se Ajacc, o se duce altro le merli, < : 
Tumultuante giudice la turba 
Forse udirò? Nell’assemblea de’ regi , i 
Starà l’arbitrio r-, o in me. Me primo elesse 
Esccutor dei suoi consìgli il ciclo. 

Tea. Turbato parli, o re. Che Ajace l’armi. 

Al par di te, forse non curi, estimo. 

Non però so che viva altro mortale 
Atto a vestirle. 

Agam, {agli Araldi: ricevuto il cenno y uno parte) 
Un altro araldo all’ augure 
Voli; e lo sdegno del suo re gl’ intimi, (parte) 

* •*<*/• 
SCENA IV 

UussH e Teocbo 

Teu. Ira e minacce!. Tanto dunque il nostro •• 
Obbedir lungo e i detti tuoi fora’ anco 
Fan più superbo Alrido? Or sia; men tarde» 
Fi'en c più giuste 'le vendette nostre. ^ . 
Ulit. Atride meco. secondava i fati. 

Teu. Tu il dici. .i . 

Ulit. Premio eran quell’ armi al duce 

Che più funesto guerreggiasse i Teucri ' 
Nella vegnente motte.' Il re supremo 
Non può, senz’ odio, favorir la fama 
D’un guerrier solo. Armi, livore, e tempo 
Uan molli,. e campo d’ alleali è questo, 

Di forti e vili. B credi tu che l’oste ■ 

Oggi a caso imperversi? 

Teu. ' Di te solo 

Che temi ogni uom, spesso a temer mi sforzi. 
Anzi che indurre occulto odio c sospetti, 

Chè non palesi i traditori -e il vero. 

Se il sai? Palesi ailor saran gli sdegni; 

Alior le. furie drizzeranno i nostri ■>. 

Brandi a punir le scellerate teste. 

Ulit. ^ più palesi alla città; nemica 
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Le forsennate, risse nostre allora 
Saranno. Ornai tempo parea, che l’Asia, 

Finor dal nostro partef^giar difesa, . 

Cadesse; o il fato c la vittoria piena 

Stava in Ajacc ; ed eran sue quell’ armi. — 

Già ai suo (ine è la tregua ; c all’odio, aggiunto 
Fia l’ardire no’ Teucri. Ombra d’Achille, 

Sorgi tu almeno ad atterrirli! Vedi; 

Dell’ armi tue contcnditor facondi 
Siedon gli croi.... Ma tu, vivo, cri fiamma 
Che arder volevi in civil guerra il campo. 

Del valor tuo lasciasti credi; meco .1 j V 

' I 

l’ariano, e son del tuo furore eredi ! — 

Ma che più sto? solo al fero cimento t 

N’andrò... i 

Teu. Tu solo?.. E dove? 

Vlis. 1. Or, poiché Ajaco 

É lunge, andrò con la mia schiera io solo. 

Teu. D’Ajace or forse ami la gloria tanto? — 

Tu? • • 

Vlis. E Io amerò, s’ci m’odia? 

Teu. Mai di te 1 

Non parla. 

Vlis. E forse nò più mai vedermi 
Dovrò. Per voi corro a non dubbia morie, v 
Teu. Or che ti Dogi? V 

Vlis. E troppo dissi. Or vivi 

Col favor degli Dei, Teucro, che il merli c 
Se la mia morte 0 il mio trionfo ai campo - 
Non si palesi, questi ultimi delti, ' 

Ultimi forse... taci.^Arcana è l’opra 
Ch’io tento. Ajace sdegneria d’ udirmi. 

Avverso a lui come sarei, se in lui • i . 

Gran parte sta della fortuna Achea? ‘ . M 

Oh ! se queste dell’ armi iusorlc gare - ; 
L’imminente battaglia oggi non frena , .. 

Vedrai tu allor tutti i nemici veri: ■ • r 
Di tuo frate Ilo, quanta ira di parli • 

C ambiziose tramo in parlamento 
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Guerreggieran per quelle spoglie, e in noi 
Le volgeranno. 

Tcu. Oggi si pugni: resta . nei ! 

Tempo e petto ad Ajace, ove conteso - j 
Gli fosse il premio. i 

Vli8. Guerre, infami guerre 1 — > 

Quindi più onesto or m’ è il periglio. Mie 
L’ armi saran, se vìnco io solo... Ab I solo 
Perir degg’ io co’ miei guerrieri. — Ajace 
Plachisi almcui — con l’ombra mia jsi plachi... 
Ma e che? Placarvi! Oh, voi chi siete 
Tea. Irato '““ì 

Parti? ■ ' ' 

Ulta. Meco m’adiro. ‘ ' ; 5tl:> sJt 

Teu. E di che pugna • .‘ir 

Parli? di’,... ristatti. — 

Vlis. Il dir tuo non giova: 

eh’ io non ti mento, il mostri i’ opra. 

Teu. Aggiri 

Tu i re in congresso, ond’io non t’odo; e sembri 
Degli altrui merti insidiator. Ma in campo 
Tu se’ mente divina, e Palla è teco. 

Quivi mi scorgi ; io pugnerò. 

Vlis. Il tuo brando 

Che prò, se l’ora fugge? 

Teu. " Ab parla! Incerto 

Sto s’io ti creda; ma pietà e rossore 
Mi vince se a cimento orrido corri 
Tu per la patria, e non t’ajuto. 

Vlis. E certo 

Chi mi farà del tuo silenzio? 

Teu. Ai fati 

Del popol Greco, e sul mio brando il giuro. 

Vlis. Delle rocche l’assalto Agamennone 
Ad Ajace commette ; ardua e mal certa 
Pia la vittoria, ove distolti i Teucri 
Non sien dal muro: io d’aggirarli elessi. 
Opportuno all’ intento, evvj , oltre il Zanto, 

Selvoso un giogo ; c mel fé’ noto Reso 
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Quando notturno il colsi. Ma di scudi 
Grave ed usberghi è il mio stuolo impedito ; 

Nè basta ; aggiunger ben poteva Ajacc 
I saetlicri tuoi, spediti al corso, 

Atti a’ boschi e agli agguati. 0 Teucro ! teco 
Pugnava Ulisse allor... Ma vedi ; il sole 
Rapido s’alza; i padiglioni vostri 
Discosti troppo, e anche più lunge è Ajacc; 

Nè a dargli avviso ornai ora ne avanza : 

Bla quando pur...d’un traditor pavento 
Che a’ nemici il palesi.... Addio; gran tempo 
Vuoisi a raccòrrò i mìci... 

Teu. Ficn pochi a tanta 

Opra. Se a te corre il nemico, a stento 
Non sarai vinto. Dal Sigilo tornati 
Meco son dianzi i saetticr; qui presso 
Stanno; ratte ed occulte orme terremo. 

Da te sappialo Ajacc ; ov’ io poi giunga, 

Gli farò noto degli agguati il loco. 

Frattanto i tuoi raduna, e per diversa 
Via m’aggiungi. Blalignc voci spesso 
Tentan contro di te l’alma d’Ajace ; 

Smentirle or puoi... Ma già ti penti.. E t’odo? 

Fosti Ical tu mai.^ 

Vlis. D’Agamennone 

Tal detto udimmo... noi cred’io... Ma quando 
Arbitro di queU’armi il parlamento 
Fosse pria della pugna, ove tu parta 
Fra quanti emuli suoi non lasci Ajace? 

Teu. Tu pur rimanti emulo suo. Per lui 
Pugna il consenso degli Achei; la mente 
Per lui de’ fati e la sua fama. Intanto 
Chi per la pàtria pugna? Io per voi tutti, 

E a far più certo il guiderdon d’Ajacc, 

Combatterò. Tu lode avrai, s’io vìnco: 

Me, s’ io non ricdo, piangeranno i Greci, 

Chè vinto a voi non tornerò. — Ma l’ora 
Precipita. Tu il dici. A divisarmi 
Pregoti il loco, il tempo, il modo. 

17 
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Ulis. . Vieni; ' 

Dio sarà meeo : pari al brando hai srano, 

E tua virtù magnanima mi sforza. ' 

ACfrettiam la battaglia; e fia distolta 
Ogni «VÌI contesa; e al più- gagliardo 

Toccheran le fatali armi. S’ io pero 

Teco, sarò più compianto da’ Greci. — ■ ‘ 

....Pur... 

Jeu. Che più ondeggi? ^ 

fi/,-,. 1 figli miei rimembro 

Se alla comun salute oifrir la vita 

Vedo giovani egregi. Oh quanta speme 
Precideresti, 0 giovinetto, a noi • 

E al venerando padre tuo canuto! 

Teu. Pronto al sepolcro od alla gloria io vivo! 

0 Telamone, padre mio ! richiami 
Forse alla tua reggia deserta i figli? 

Ma s’ io. perissi, il rniiior figlio perdi. 

A’ Greci c a le rimane invitto Ajaee. —(partono 

uniti per il campò) 


ATTO SECOiS'DO 

■ ■ SCÉMA PRIMA ■ ■■■■ ' ' ■ 

i: CAtCASTE e AoAUES.We' • 

. f i 

Cai. Canuto, inerme, il tuo potere io temo; • 

Ma più il cielo e l’ infamia. 

Agavi. C non t’armavi 

Tu dello scudo e del furor d’Achille? 

Nè quell’ insano, a inperversar di plebe, • •' 

Nè le bende divine onde l’ammanti- ■ • ' 

T’eran difesa: 'quelle bianche chiome ■■ : 

E il tuo pallore di pietà m’han vinto. 
Tremende or fai l’armi d’un’ombraj e nuovi • 
.Achilli al volgo, prolctando accenni l • .- • * 

TI 
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Qui, dov’io sto; qui, dov’ io t’odo c tremi. 
Stanno numi ed altari, c questo è loco * 
A men astuti oracoli. — Rispondi: ‘ 

L’armi d’Achille a chi prepari? ■ 

CaL !- ' . Il vero 

In me difese Achille; il ver che giova ' ’ 

Alla salute degli Achei : deh come ‘ - ‘I 

Tu, cui temono tutti, il vero temi! 

Dirlo or dovrei, difenderlo non posso. "* 

Agam. Vecchio, presagi a te non chiesi: i lieti ' 
Spregio c gli avversi: al detto mio rispondi:. 
L’armi d’Achille a chi prepari? — Taci? — •’ 
Ov’è il tuo ardir? — Mi tralucca la trama; 

Or la discerno. — Ahi frodolento ! ardire 
Non haiju dunque di nomarmi Ajace? 

Cai. Al grande Ajace I figli degli Achei 
Diér l’ardue spoglie; io no: che a lui funesta,* 
E a noi di pianto c a te d’ infamia forse. 

Temo la troppa sua virtù sublime. ^ 

Agam, Ah! tu l’esalti oggi ch’è polve c larva 
La tua vantata deità d’Achille: 

Oggi un campimi ti vai mercando, e il pasci 
D’orgoglio, c di fatali armi lo cingi. ' 

Le torte vie, che a vendicarti apristi, ’ * 

In onta tua ricalcherai. Ritorna 
In campo, e le armi rendi vili al volgo. — 

Che stai? — Le palme al ciclo tendi; e immoti 
Gli occhi a me volgi? — Mi obbedisci; o eterna 
Notte starà sul guardo tuo, che al ciclo 
Furar presume l’avvenire c i fati. J 

Cai. Però men temo; chè piena, imminente, ^ * 
Non la tua, la divina ira discerno. (Agamen- 
" none va per partire) •' 
Re de’ regi, t’arresta. Audaci modi ' 

Assumo, e tu mi sforzi: io troppo vissi; — 
L’ufficio mio compiuto era dal giorno,»- "f» 

Che condottiero a tanti re ti elessi. 

Veraci e sante lo parole mie »‘,al li > 

T’erano allor che per l’ ignoto Egeo, 
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A Iraverso lo folgori c la noUc, , K* 

Trassero tanta gioventù che giace - 

Per te in esule tomba, o per te solo ^ 

Vive devota a morie. Oggi mentito ’ 

Accusi il Dio che il ver m’ inspira. Ah ! gli anni 
Lunghi eh’ io vissi tra le gioie, il lutto, 

Gli errori, i vizi e le virtù di tanti !• 

Forsennati mortali, il ver sovente 
M’insegnàro. Sciagure oggi e delitti i. 


Ben presagir poss’io, poiché pur sempre 
Colpe c sciagure rinascenti io veggio; 

E voi più che d’altri, voi l’ invidie, gli odj. 
L’orgoglio vostro, e le trame,, e le furie 
Mi siete numi, e l’avvenir mi aprile. it' 

Divinità, che dal sen mi prorompe 
E mai quotar per lagrime non posso, 

É il dolor mio; speme e pietà lusinga 
Mi fanno, c parlo. Or gli ultimi consigli 
Ti mando al cor. — Ajace avi c valore 
Vanta comuni al generoso Achille, 

E implacato, magnanimo, mortale. 

In ogni impresa che alla patria noccia 
. L’avrai nemico: ma guerrier sublime. 

Per la tua gloria ei pugnerà, se a gloria. 

Più che a possanza, o Agamennone, aspiri. 

Agam. Gloria?.... Indistinti tu mi davi, eterni 
Di parricida e re dc’t'cgi 1 nomi. 

Cai. Misero re! Pur mi vedesti assiso i. 

Su l’allar della Dea, l’ intera notte, ' 

Disdir l’orrendo sacrifizio: e, ohi quanto 
Te scongiurando e abbracciando, non piansi ! 
Piangevi tu, ma non mi udivi. A’ tuoi, 

A’ fidi tuoi, prezzo del sommo impero. 

Vittima davi Ifigenia. Per essi J.* 

Del terror delle Erinni ardcan le schiere 
E a nudi brandi intorno mi fremeano 
Pallide, atroci, c dcliravan sangue, 

Che le infernali Deità placasse. ' i:i Vj * 

Dell’ innocente giovinetta il crine . .j 
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Coronò il frate! tuo; giltò sovr’essa 
li veL Con fredde mani ella le mie 
Strinse, al cielo mirando. Io te mirava. 

E ancor credea che tu padre saresti! 
Raccapricciando ritraevi il volto, 

E il tuo scettro tremante la bipenne 
Accennarami.... Eterno in cor mi geme 
Della morente vergine il sospiro! — 

Tu regni; in pianto e nel rimorso regni: 

Nè avrai nuovo poter senza novella 
Vittima. 

Agatn. Al dolor mio vittime voglio. 

Questo infamato scettro, ecco vel rendo; 

Tremar vi fea; calcatelo. Ch’io possa 
Me stesso almen .non abborrir ! — lo tutti 
Punirò meco. Le viscere arcane 
Mi sbranano l’Eumenidì. Ma voi 
' Astuti, sconoscenti, invidi prenci. 

Che a scerre un dì tra la mia flglia e il trono 
Pur mi traeste, siate avvinti ai giogo 
Del parricida Agamennone. 

Cai. Amaro 

Pianto i celesti move. E allor la Grecia 
Libcrator ti ha venerato ; c placa 
Di tutto il sangue de’ suoi Qgli l’oiubra 
D’IGgenia, e ancor tcn resta il merto. 

Ah bada, o re, che insultalor dell’aro 
£ della patria libertà non forse 
Ti creda un volgo aspro, a’ delitti pronto. 

Nè ano)r dai vizi maturato al giogo. 

Or nume è Achille: a lui la fama diede 
Origine celeste, armi fatali; 

E tu il chiamavi un dì germe di Giove, 

E in lui certo spicndca parte del cielo! 

Poscia che al lutto degli Achei rapita 
La polve dell’eroe fu dal sepolcro, 

Correano a fuga, a terrore, a tumulto. 

E chi potea, tranne qucll’armi e il nome, 

Readcrli a speme; e .a’ cenni tuoi sommessi ? 
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Tu temi Ajace: re polente sci,' ''(• , 

Ei nullo invidia, ei non t’adula, e il temi? 

Altri l’immensa ambizion li pasce, 

Dell’invidia la rabbia altri rovescia 
Dal proprio cor nel tuo. Temi chi il nome 
Odia d’Achille, e la virtù d’Ajace. .'i 3 

Te solo un di, te d’ogni eroe deserto, .-A 
Affronterà l’assalitor tuo vero. i diati 

Con ferro no: con la notturna frode, -i ti"^ 
Le querele eloquenti e la feconda • i. i'f. 
Calunnia tulli a sgominarli il trono ■■‘.'ir/ 
Moverà i federali. Ardi, soggioga 1 
L’Asia: di schiavi barbari e di regie 
Spoglie trionfa. — Alle fraterno greche * 

Terre e a’ lor numi abbi rispetto, Atridc. 

Agum. Oggi, o non mai fia manifesto al mondo 
Che fin ch’io spiro, e che io vedrò la terra. 

Me i Greci sempre obbediranno; e tutti. • 

Anche il mortale, che nè amar, nè odiarlo 
Vorrei, che forse me non odia... Ajace... 

Primo cadrà se a me non serve. — Gli altri? 

0 vili 0 insani o perfidi son tutti. . ».j 

Traditor mille io veggio. 0 umana stirpe - ' l 
Nata a ingannare ed a tremar! Ma infame ‘ J 
Fia il traditor che mi farà più forte. J . ’i 
Indi a mio grado io spezzerò que’ vili 
Stromenti, allor che rammentarmi il nome n.. 
Non s’ardirà d’ Ifigenia. Me solo '* 

Giudice avrò, carnefice me solo. ■ 

Ma voi chinale gli occhi vostri: io sdegno /ì 
Lagrime c lodi; il Icrror vostro io voglio. 

■'■ioiiO 

SCENA II i. r>? 3 

.' . t- ’ . le! ni H 

Araldo e delti . .aO aioty»! 

' I • ' ' * • ' 

Arai. Ajace. re de’ Salamini, (parie) 
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, SCENA IH 
Agaubknone, Calcante ; 

, 

Agam, In volto 

Mi vedrai l’onta del dolor tu solo. — 

Trema, piangimi, esecrami, c obbedisci, (parie) 

SCETiA IV 

ClLCA.VTE solo . 

Gli prorompean le lagrime! — Ma, dentro 
L’ambizion, co’ suoi rimorsi ei pasce: t 

Misero ! e il ciclo provocando, il teme. 

SCENA V i 

l , 

Ajace, Soldati e detto 

Cal.'k chè sì cinto di guerrier t’oppressi 
Al padiglion del sommo duce? 

Aja, È tenda 

0 reggia questa? Ecco novelli armenti 
Minacciar dalla soglia!, ornai ‘non deggio 
Venir, qual pria, guerrier sommesso, a duco 
Che barbarico fasto e d’assoluto 
Signore i modi assume. Odami dunque ; 
Qui favellar da re. ’ . , 

Cai. E andrai tu, o figlio, , 

Attraverso il civil sangue a ritorti 
L’armi che forse... nè a te solo ci niega ? 

Aja. Che la vittoria al sovrumano Eltorrc 
11 mio brando rapisse, e ch’ci mi basti, 

Ho testimoni i Greci, i Teucri e il sole, 

Ma d’uD eroe l’eterna ombra e le spegno, 

Per senno d^li Dei, reputa il campo 
Funeste a Troja, e me Uberam^bto. 
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Acclamando nc veste ; e nuovo ardire 
Quindi il fuggente esercito rinfranca ; 

E v’ha un duce che il vieta? Esso in Achille 
E in me i popoli spregia; esso che vede 
Che ad atterrir possente arte ò il disprezzo, 

E che a terrore servitù succede. 

Amar ben deggio e deplorar gli Achei; 

Fidarmi in lor non posso. E chi corrompe 
Più sempre ed arma di superbia e d’ira 
Il cor pria si magnanimo d’Atride? 

Chi, se non tutti noi, sempre tra’l giogo 
E libertà perplessi? Odio, querele, 

Kcll’avvenir cieca fidanza, i nostri 
Schermi son questi. Ma l’ insulto mio '' 

Oggi n’è prova che il servaggio cresce, 

E v’ha forse chi l’ama. Atride e i suoi 
Abbiali tal prova ornai, che se ognun trema. 
In me la patria c la sua forza vive. 

Cai. I fati, la tua gloria e il nostro scampo 
Stan ncU’cccidio de’ Tmjani... Impresa 
Unica, prima; c al valor tuo commessa 
Fu questa sempre, e or più quando il Pelide 
Torna al ciclo onde nacque. La fatale 
Rcligion della sua spada a’ Greci 
É necessaria; non a te, cui largo 
Fu d’cgual possa Iddio. Vero di Troja 
Espugnator ti mostra, e al re la via 
Dell’assoluto dominar Ila tolta. 

Tal che il teme, non l’ama ; altri l’ invidia, 

E a lui s’atticn; tal che di vii favore. 

D’oro c di speme s’alimenta, il piaggia 
E il tradisce. Mal vedi in tutti gli altri 
Spenta virtù. — Ma, e quando amino il giogo. 
Qual Dio, qual legge ti dà il dritto a sciorre 
Chi in obbedir trova sua pace? Or mentre 
É dubbio il danno, un regnator, che tante 
Schiere corregge da gran tempo, e a cui 
La maestà del sommo imperio i cieli 
Diéro c la forza, affronterai. Se cadi, 
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Più poderoso infierirà. Ma intriso 
Di cittadina strage, ove tu vinca, 

Vincer dèi poscia la licenza e il volgo. — 

Ahi burrascosa libertà! Deh come' 

Spesso l’animc eccelse a disperato 
Furor strascini! 

Aja. Fortunato vecchio. 

Quasi dall’alto deH’Olimpo miri 

Noi tra i delitti e il sangue, onde sci puro, 

E con amor di padre, indarno, ahi ! guidi 
Le nate a delirar menti mortali: 

Ma in te pur senti e in tua virtù la pace, y 
Io, con ben altri sacramenti venni 
A questa infausta guerra. Anima e fama 
(Toccando lo frementi urne degli avi) 

Alla patria votai. Splendca negli occhi 
TerribiI gioia al padre mio: dal capo i. 

Suo venerando, il diadema, ond’ebbe 
Gloria di giusto re, trasse e mei cinse. 

E a che questa corona, a che il mio brando, 

A che la gloria delle mie ferite, 

S’ io, la mia patria e i miei gucrricr, quand’arsa 
Troja pur sia, servirem tutti un solo?... 

SCENA VI 

Ulisse trapassa la scena, guarda, ed entra 
nella tenda d' Agamennone 

SCENA VII 

Ajacb, Calcante e Soldati 

A ja. (proseguendo) Ma parmi?.. o il sir degli Itacensi scorgo 
A noi venir? — Guata da lungo; e aperta . 

Gli è la tenda d’Atride... E a me più a lungo 
..Sarà preclusa? Egregi iiiodi in vero 
D’un condoUicr di re! Olà, s’accosti, 

Argivo guardie, una di voi. — Va; reca 
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Al tuo signore, che di lui . soverchio ’ ùjl 
Aspettar qui s’è fatto, e che precorri ijio jcT 
L’ormc d’Ajace. ni' 

Cai. Odimi, deh! per poco d ùlA 

Indugia almeno il tuo proposto: almeno . 

Pria rischiara la notte ove ravvolto 

Altri sta, c donde ogni tuo passo esplora. .i-- k 

Dell’alto cor d’Agamennon non temo : 

Ma un tradilor non mancherà che il sire 
Primo aggirando, alla perfìdia il tragga: ; 

Forse... illusi o atterriti, il ferro i tuoi ij 
T’ irpmergeranno : a libertà tu forse l" 

Primo e innocenti vittime, tu stesso 
Li svenerai... 

Aja. Tu parli d’imminente 

Periglio.... segui. — Mi contempli, c gemi? 

Cai. Ahi soiagurati, ahi sciagurati Achei! — 

Aja. Dal re venivi... Di pietà confuso : - 

Eri... — Pur taci ? !:i 


Cai. Ajacc, al mio silenzio , a J 

Abbi rispetto! d;> A 

Aja. Orribile un arcano 

lo leggo già sul tuo volto smarrito. — , 

Onta resti a cbi teme illustre tomba. 

Già i mici fati m’ incalzano : se fìssa 
Hall la rovina mia, tu pur che m’eri 
E padre e specchio di virtù fra tanta 
Comun viltà, tu i fati mici seconda. 

Cai. L’ara al trono s'appoggia ; empi e innocenti. 

Leggi ed aitar seppellirà s’ci crolla. 

Ile giusto io bramo, c qual pur sia l’onoro : 

Ma non sarò di tirannia ministro. 

Io gemerò, le dolci aure del ciclo 
Abbandonando; ma i miei di trascorsi 
Fede a me fanno che da giusto io vissi: 

Morrò da giusto, e lo dirà il futuro. — 

Se invan t’esorto, avrai il mio pianto. Addio, (parte) 
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SCENA VUI 
Ajace e Soldati 

1 

Aja, De’ suoi terrori il fatai vecchio, oh come 
Al’ inonda! — Afflitto in me gli occhi volgea 
Come il mio. padre al partir mio... Ahi lutto 
De’ miei canuti genitor, s’io pero!..- 
Il cor mi trema? La mia destra indarno .■ 

Il reprime: pur trema? E quando mai 
Tu paventasti? E or d’onde? — 0 cor mortale, 
Trema ; chè immota, pura, alta ho la mente! — 
Andiam... Pur non vo’ taccia io di ribelle 
Provocator. — Ite al mio campo, o forti 
Figli di Salamina. (i soldati partono) : 

— Eccomi solo: - • . ' : 

Ho il mio coraggio e la mia gloria mcco..^ 

.) * 

SCENA IX 

Acauena'One, Ulisse ed Ajàce 

Aja. Signor, te a lungo attesi, e a te veniva. 
Ragion dcU’armi o del divieto io chieggio. 
Illustre, figlio di Laerle, i regi , , 

Sien convocati, principe Ncstorre 

Sieda; ed intimi i miei decreti al campo. 

{Ulisse parte) . , 

, SCENA X, . 

Agameknose e Ajace . 

Agam. Signor, m’ascoUa. Noi Gnor divisi 
Fummo: te indusse inopportunp zelo : 

De’ dritti altrui;' ma non ingiusto orgoglio., 

Non. parvo a me, finch’ebhi avverso Aclùllc, 
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Persuaderti alle mie parti, quasi 
Debole io fossi. li tacer nostro acerbe 
Parer fa Pire; ed oltre al ver le narra: 

Tal mi giova inasprirle. Ch’io paventi 
Di te, nè d’altri, noi presumi, io penso; 

Ma ch’io t’onori in tc medesmo il senti, ! .> t. 
Che sai quanto il valor pregia il valore. 

Nè ti chiedo amistà. Son tale ornai, 

Che mentre il mondo m’ obbedisce e ammira , 
Nessun può amarmi; e tu mcn ch’altri: credi, 
Talor non sono io di me stesso amico. . 

Ma to’ aperto il tuo sdegno; onde non forse 


A tc, ben più che a me torni funesto. 

Aja. A te, signor? Se alle paterne leggi 
Tu sci custode; se pietà del nostro i l 

Sangue leco versato, e amor di vera ' ."-i 

Fama ti vince, a me funesto, o a Troja 
Sarò il .ì 


Agam. Ma intanto abbiam trofei le tombe 
Che la discordia empia di greche vite: 

Cosi il Pelidc avverò i fati, c Troja 
Cosi atterrò l — Nè prima ebbe la Parca 
Con lui tronche le sette, ecco novello 
Terror d’augùri: ecco le armate gregge 
Pervertite alla fuga, e la sua spada » •*»* 

In mezzo al campo guiderdone eretta 
A chi ha più ribelle, e a tc commessa, 

A tc 

Aja. Se intendi appormi insidie vili, 

Ccssiam ; nè udirti, nè scolparmi io deggio. 

Agam. Cicco* nel tuo valor, corri su le orme 
Ov’ altri te precipita. Nè i soli 
Tuoi settatori; ogni emulo, e il più atroce... 

Se n’hai.... tal larva di virtù mostrarti 
Può, che per essa reo meco ti faccia. 

Aja. Consigli odo o minacce? lo del divieto 
Ragion dianzi ti chiesi. 

Agam. Agamcnnónc 

Minaccia oprando. — Or piena odi ragione. 
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Nell’arbitrio de’ regi a me quell’ armi 
Trasferir piacque: altri le merla forse, 

0 lo presume; ivi contendi. Troja 

Mai non cadrà, mai per Tacciar d’ Achille. 

Aja. Eternamente odierai dunque Achille? 

Ma tue rendette primo ci non assunse 
Giovinetto in Epiro? Arca di genti 
Nerbo, e tesori c fama, e onnipotenza 
Tal di valor, che attonita la Grecia 
Suo Io senti dominator futuro. 

Pur te in Asia seguiva, e me v’ indusse. 

Me difensor di piccioi regno, e speme 
Unica quasi di cadenti padri. 

E chi tentò scettro serbarti c figlia? 

Agam. Che ogn’uom mi versi quel sangue sul volto 1 
Aja. Fremi?... Obbliato cose io mi credea 
Rammentarli, obbliale; e da gran tempo, t- 
Ma, e chi volca scettro serbarti e flglia. 

Se non Achille, Palamede ed io? 

Di Marte no, della calunnia preda 
Fu Palamede. Poscia il cor d’Achille, 

Caldo d’amore e di gentil fìcrezza. 

D’atra ingiuria piagasti: orrido, amaro 
Si fe’ quel cor si liberale in pria 1 
Pur in te, benché ingiusto, accolta io vidi 
La maestà de’ patrii numi; c Achille ; 

Orator tuo m’udi; da me sostenne 
Veraci, forti udir rege parole. 

E a chi d’avi e amistà fratello m’era 
Per le infido sembrai. — Sdegnosamente, 

0 fralel mio, forse or mi nomi all’ ombre - 
Di lor, clje teco divorò la guerra. 

Agam. Pur me fuggivi. 

Aja. E tu il volevi. Cupo, 

Solitario, assoluto, in te ogni dolce 
Senso a studio palliasti. A pochi aperto 
Fu il padiglion, ch’era a principio albergo 
D’ accoglienze, di gioia, e di conviti ; 

Ove la fede, e l’amor patrio e tutte 
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Virtù guerriero ’avcan premio ed esemplo. 

E a che miri? ad estinguere la Gamma iT . 
Onde le anime greche arde natura? u 

Serperà obbliqua, torbida. Tendca 
Più che al riacquisto d’Eicna, c tu il sai, 

Questa impresa, a sviar Tarmi civili 
Sovra barbara terra, e tu T oltraggio -oiO 

Tuo vendicando c del fratello, addurle 'la/I 
A concordia potevi ed a trionG: ; icT . 

Chè mente eccelsa e altero animo saldo >i oar. 

Ti diér le sorti ; e il tuo mortale aspetto aiiT 
Spira la luminosa ira di Giove. L oK 

Ma le tue doti a noi che prò? Per esse ui > 
Vedo più sempre conculcata l’alta \'y .1 

Dignità de’ mortali, e dar lor nome o . i., «!(> {- 

Di greggia..... A te venir dunque-io dovcaì »>• 
Ammouitor complice, o servo? — Tutte, •" 
Poiché tu il brami, eccoli aperte, o sire, i 
Le cagion del mio sdegno. — Intanto l’ armi 
Tremende ad Ilio, o care a’ Greci e illustri l'I 

10 sovra tutte estimo, e perchè degno f 

Men credo, ni re lo chiederò. Novello ‘ ’ * 

Rito a mo sembra che altro duce regga 

11 parlamento, c te lontano, forse ; ■» << 

Tal avviso si elo-gga onde t’ incresca.... i ■ '»'! 

Ma inviolato a me sarà il decreto 

Qual eh’ ci pur sia de’ regi : ov’ altri il rompa.... 
Agum. Signor, te aspetta l’assemblea. 

Aja. ’ . i Potremo 

I nostri fati oggi disccrner.' t 

Agam. ; ' Oggi. (Agamennoìie 

salirà il calle per entrare nel tempio; 
Ajacc ritorna al campo) - 

. k. 

,v ..... . 

'j; (• ..’ti .;i; ,Oi'|tT‘.t:--~ 

otT A . 1 : bibule c 

ogi jdfi; qiqbniiq q oio'iIj ,noHgib»q li uT 
j ili/noa ib o ifiioig ih ,9sti‘jflaoo'j/s 'tl 
aJluJ 3 ohl*«i -lorun'! a taboì ci yti) ' 
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ATTO TERZO 

. * f \ 

• ' SCENA PRIMA . ; 

, I 

Ulisse ed Euribate '' 

Vlis. Dunque nel tempio ci siede? E vi salia 
Si conturbato che appressar non l’osi? ' ' 

Or va: me solo il tuo signor attende: — 

....Pur ti soffermi appiè del colie?... 

Etir. Il sire 

Scende. ; 

/ SCENA II 

. * I 

AcAUE^^'o^E e detti 

I •' '■ 

Agam. Euribate; il campo mio precluso 
A tutti sia, finché sta meco Ulisse. (Euribate parte) 

SCENA III 

Agamennone e Ulisse 

L'tis. Sciolto è il consesso, o re de’ re. 

Agam. L’ evento? 

Vlis. Dubbio. . 

Agam. Dubbio! ' < 

Vlis. Sedeano i regi, e surto 

Nestore primo' dal suo trono, indisse 

Nullo il suffragio popolar. Le schiere - < ■ i 

Silenziose agitavano i brandi, . ; i 

Tutte intente al profeta. Ei le.pupiilc. 

Or lagrimose^ or timide,- or ardenti, ^ ’ 

Mai dal del non toglica. Fattosi quindi ■ ' 

Imperturbato hcI sembiante, grida; ■ . 
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u Eroi, chiedete ai re Tarmi fatali.,* « — 
Nè più fe’ molto: con la fronte al petto 
Solo, c ravvolto in sè, muto sedeva. 

Agam. Disdirsi a’ numi non s'addice; e sia: 
Ma tacciano. 

Vlis. Nè alcun Tarmi chiedca. 

A Idomenco, possente re, la gara 
Dubbia o indegna mostrai. Nestore infuse 


Orror di risse ne’ suoi figli. Opporre 
E gloria e petto e il suo parlar facondo . r»V3 
Polca il gagliardo Diomede a tulli ; ■ i2 

Gli mcmbrai che a Pelide emulo aperto 0 
Visse, e bramarne Tarmi onta gli fora. ... 

Stèndo e i pari suoi, fulmini in guerra, .•m‘5 

In assemblea son dubitanti, muti ; 


Agevolmente io li ritrassi. 

Agam. Adunque 

Tu in consigli converti ogni mio cenno. 

A ciascheduno di que’ re T imposi 
Di dir che Ajace m’incrcscea: bastava. 

Se il favoriano, ogni sentenza io solo 
Ad annullar non basto? E a che gli obbliqui 
Raggiri ornai, se non a far più ardilo 
Chi più mi teme? All’invidia, alT orgoglio 
Di molti io volli aprire il campo. Achille 
Abbiasi credi, tranne Ajace, tutti. 

JJlis. Che? nè guidar, nè disunire i voli. 

Comandarli volevi? A te sommessi , 

Qui ad uno ad uno i regi avrai; ma uniti, ‘ > * 
Se un solo a trarli di timor s’appresta, 

Quel solo udraimo. Ed ogni tuo comando 


Nuovi sospetti contro te, suffragi .'3 

Aggiungerà ad Ajace. E a che ridesti r 

Le loro forze? Debole ti mostra; 

Fien indolenti; allor li assali: l’arte ,j> 

Spregiasti ognora! e dalla forza Achille ,ìiìT 
Domo non fu: tremenda oggi la sua 
Ombra co’ regi e con Ajace slava; u;» ' 

Non ra’allcrrì; Tarmi sue chiesi. loqml 


. .1 
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Agam. Quindi, 

E mel previdi, rimovevi ogni allro. 
l'iis. S’allri l’audacia, l’eloquenza c l’arli 
Frenar polca del tuo nemico, ascolta: , 

Già percorreva l'assemblea con gli occhi 
Tranquillo in vista, c gli esultava l’alma 
Che gareggiar con lui nessuno ardisse: 

Udimmi e n’arse: indi com’uom che scorge 
Trame e le sprezza, in me ritorse un ghigno... 
Mcntr’ei favella, più il popolo accalcasi 
Al recinto dei re. Quando una voce, 

Ripetuta da mille esce, dal campo : 

Il L’ arme a colui che il corpo del Pclidc 
Il Rapì al trionfo de’ Trojani. n — a .Meco 
Il Lo serbò Ulisse ! gridò Ajace ; meco. 

Il Ed al trionfo di maggior nemico. ii 
Agam. E chi ardiva ascoltarlo? 
llis. Il nome tuo 

Non proferì. — La gloria degli eroi ,i 

Esser, dicea, sprone al valore e scudo 
Alla paterna libertà. Doversi 
Quindi l’armi commcltcrc e la fama 
Del ligliuol della Diva a chi macchiarle 
Mai non poiria ; nè torcerle a periglio 
Più della patria, che del Teucro regno, 
eh’ ci, condollicr di poche genti, a’ Greci 
Ombra dar non polca. — u Dal padre mio 
Il (Gridò), che già l’antico Ilio distrusse. 

Il 11 nuovo appresi ad espugnar. ii — Successe 
Allo un silenzio, e alla risposta io mossi ; 

Ma tutti gli occhi alla sigea marina 
Si conversero. All’oste ancor parca. 

Quando il gel della rotta entro le navi ' 
Addensava gli Achei, veder sul vallo, . < 

. Fra un turbine di dardi, Ajace solo 
Fumar di sangue; c ove diruto il muro 
Dava più varco a’ Teucri, ivi attraverso 
Piantarsi ; c al tuon de’ brandi onde intronalo 
Area l’elmo c lo scudo, i vincitori 

18 
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Impaurir col grido; e rincalzarli, 

Fra le dardanie faci, arso c splendente; i H 
Scagliar rotta la spada, e trarsi l’elmo, . 1 

E fulminar immobile col guardo if 

Ettore, 'che perplesso ivi rattenne i 

Dell’incendio la furia, onde le navi T 

A noi rapiva ed il ritorno. — 0 fosse ui 
Che il raccapriccio del passato danno 
Tuttor invada i popoli; o che cieca ‘CIj 
L i attizzasse una trama, essi concordi ^ 

Nel clamore, ne’ fremiti, nei cenni, A 

Quei di membravan. 

Agum. Stupefatto il membri, 

Farmi.... tu. — A farmi più tremendo Ajacc 
Forse? 


n/s. Pur oggi a me dicevi, o sire. 

Che tu lo ammiri. E lodator suo primo 
M’udir gli Achivi; c^mi si fér più intenti. 

Ma infausto dissi ogni valor che sdegna 
Leggi; e leggi c vittoria e pace a un tempo 
Starsi ornai nel tuo soglio. — Ai primo grido 
Tornò la turba: ii Date l’armi al forte 
I) Che le serbò, n — u E son pur mie! selamaì; 
i« Mie, dal mio sangue a voi serbate; meco, 
ti Ma non già primo difendcalc Ajace. 

I) Ei sugli omeri suol trasse i’ estinto 
Il Eroe presso le tende. Ah! ch’io mal fermo 
Il Per antiche ferite, e allora esangue 
Il Di strai eoniilto al scn, come potea 
Il Quella gran salma, gravissima d’armi. 

Il Assumer io? ii — Mostrai il mio petto; c inerme 
Qual tu mi vedi, io stava. 

Agam. 0 mal conosco 

Ulisse; o tu nell’adunanza a un tempo 
Eri e tra il volgo, e ordisti quel clamore 
DcH’armi. 

U/is. ....Mio... nè il negherò, fu in parto: 

Ma, e Teucro ov’cra? in assemblea noi ‘vidi. 

Agam. Teucro!— Non v’era? 
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Vlit. Ei no. Ben il Locresc 

Ajace armato di tutte armi e ritto 
Starasi i voti subornando. E ombrati 
Già sul poter tuo troppo erano molti, 

E aveano eletto in lor pensiero Ajace, 

E i suoi guerrieri, e i Tessali quel nome 
Acclamavano. A un tratto il nome mio 
Gridar odono i prenci; e i Salamini 
Insultar gli Itacensi: e rider Paste 
DA’ Hirmidoni balenar sul capo 
Alle Argive tue squadre. Muto slava 
Calcante ; e incerta fu dei re la mente. — 

Allor partito necessario, estremo.... 

Agam. E qual? 

Wi». Preaccennato io te Parca.... 

Sagace a te, ma poco regio parve*.. • 

Agam. Che agli stranieri prigionicr la lite 
Si deferisca? — Arti non mie. Me dunque. 

Me primo, c solo ornai giudice avrete. 

Che re? che schiere? che profeti? Atridc 
Alno voi tutti acqueterà: e voi primi. 

Voi nelle vostre ambizion discordi, 

Voi che movete il volgo, indi il temete; 

Ei se n’ avvede. 

Vlit. Ajace spegni.... e Ulisse 

Dunque; incitate abbiam le schiere entrambi. 
Sei tu sì forte? A’ tuoi nemici in preda 
Bensì puoi darmi, e contro me la turba. 

Ch’io per te mossi, irriteranno. Oh! speri 
Senza il volgo domarli, e che te solo 
Il volgo segua finché gli altri ammira? 
Intempestiva autorità palesi, 

0 re, se a un tratto la sentenza annulli. — 

A’ prigionieri occulto un cenno ingiungi : 

Miseri sono; c obbediranno. 

Agam. Abbietto 

Partito... c piacque? 

Vìit. A tutti no. Ma quete 

Cosi vedean le risse. Indizio n’ebbe 
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Da me Ncslorre; ed egli in ciò non vide 
Che amor di pace; ed il partito ei stesso 
Commendando propose. Ebbe l’assenso 
Dei più. 

Agum. E d’Ajacc? 

l'iis. Non l’udiva: a lui 

Più tempo innanzi susurrò il Locresc 
Non so che detti. Egli, balzando in cocchio, 
Precipitò i destrieri alle sue tende. — 
....Tumultuar odi qui presso? — 

Aja. {di dentro) Vili, 

Prostratevi. 

Agam. . La voce odo d’Ajace? 

Vlis. 1 tuoi custodi atterra. 

Agum. E chi il ribelle? 

Chi il furibondo che meco imperversa? 

, SCENA IV ^ 
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Ajàcb e detti" 


Io. — Le schiere mi togli; e il cor pretendi 
Togliermi e il ferro? — Ecco il ripongo. Udirmi 
Spero c insieme rispondermi vorrai. — 

Teucro dov’è? * 

Agam. Ciò ch’ei tramasse, io tosto 

Saprò. 

L'iis. Suo duce e suo fratei non sei? 

Aja. Pur a te venne, o Atride, ei su le primo 
Ore del dì, mcntr’ io stava con pochi 
All’ Ellesponto. Trapassando il campo 
Ali solTermai qui teco ; indi in consesso, > 
Senza veder le tende mie, chè Teucro 
Ivi io credea. Gli mandai tosto un messo 
Che noi rinvenne. 

Ulis. Fra le turbe forse 

Non l’indagava. ‘ n i 

Aja. Fra le turbe stava -■ ‘ J 

La calunnia e il tumulto. — In parlamento 
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Talun mi disse, che da lungc il vide, 

Quando il sol giunto a sommo il ciel non era, 

Solo e sul lilo più deserto ai numi 
Sacrificar, quasi a mortai periglio 
Si accingesse. Volai. Tutti partiti 
Cclatamentc cran con lui gli arcieri. 

Agam..,. Ulisse.... seco rimanevi. 

Vili. E a’ motti 

Che a te presente saettò, rimasi. 

Or chi non sa che adulator tuo primo; 

Seminator di scandali mi chiama 
Altamente! Costretto, o persuaso 
Esser potea da me chi tanto m’odia; 

Chi mai vcrun, tranne il fratei, non ode? 

Ma e quando pur... a che inviarlo? e dove. 

Che ornai tn, o re, noi risapessi? c cb’ci 
Noi ridicesse al fratei suo? Devoto 
Stavasi il grande AJace al monumento 
Del Dio Pelidc: ma il minore Ajacc, 

Più che frale], sublime amico, forse 
L’avria ignoralo anch’egli? 

Aja. Ove pur sia, 

Mal si accusa di trame: egli? — c tradirvi 
Senza tradir me c la sua patria insieme 
Potria ? 

Vili. Tradir te, il fratei tuo!... ma sempre 
Udirmi sdegni? e si m’abborri? 

Aja. Il nome' 

Tuo sempre io sdegno proferir. — Ti spregio. 

Vlis, Non vile tuo commiliton m’avesti 
Spesso; e pur or tu il confessavi. 

Aja. ' E tacqui 

Che a te rifugio fu il mio scudo spesso. 

Pur co’ Teucri sei prode, e vii tra noi. 

Non raggiravi oggi vilmente il volgo, 

E più vilmente i re? Tua fu l’arte 
Che li sedusse a deferir la lite 
A’ prigionieri? Qui tornando il seppi. 

Della cieca sentenza il fine astuto 
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Scorno. Quc’ prenci,' che oltraggi e catene, • 
Difendendo i lor numi, hanno merlato, w 

Sgomentati, ingannali, strascinati -k-'-i 

Ficn al voler di chi sarà si basso S r i*' 

Da deludere i miseri, e si erudo iil 

Da perseguirli e ritorcere in essi ‘'•'3 

L’astio del volgo. Ah, fien difesi! e il grida *. 
Dal suo trono infernale a me il tremendo . '"A 
Baco, del mio gran padre avo e d’Achille; 

E più tremenda la pietà mel grida. — lù 

VUs. E chi librar, chi giudicar può i merli 2 
De’ vincitor meglio che i vinti? Alcuni !/. 

Da me fur presi, altri dal forte Ajace. .j ì i-'? 

Di sette prenci prigionieri, due "i iiU 

Fratelli sono di Teemessa; è l’altro i> a tó. 
Suo gcnilor: suborneranno il quarto. jd;) 

Tolta ad Achille fu dal re la schiava; t io/I 
E a prevenir egual periglio, fesli ' ’ ’cJft 
Moglie la tua: i figli tuoi fien pari ; iati 

A Teucro in ciò; madre trojana avranno. '‘i 
Scudo cosi farli dicevi allora, I 

Oggi il ridici, a* miseri: e tu il dei. 

Diè guerra all’Asia il padre tuo; già un tempo 


Fu vincitor; ma poi d’ospizio accolse 
Pegni e di pace ; ed ebbe iliache spose. 

A riveder i suoi congiunti, a Troja, .«VJ 

Finché spiri la tregua, occultamente 
Teucro n’andò: seco ha gli arcieri quindi. .r- <K 
Aja. Tacilo io penso se lasciarli io deggio, ;uT 
Te di fraudi vestito c d’impudenza, 

Al vituperio a cui tu vivi; o dentro jqft 

Nel cor tuo negro, ove l’invidia rugge, . !. 

Le calunnie rispingere e i sospetti ! 

Col ferro. . ' 


Vlis. E brando v’ha che meglio uccida >; 

Un greco re? Non hai d’Ettore il brando? 

Aja. Ahi, fatai dono! E il mio ti diedi, o forte.:. 
Ettore, il mio, sul campo, ove leale , .. 

Nemico egregio contro me pugnavi. sÀva 
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Ti valse almeno a morir per la tua 
Patria, e cadesti lacrimato e sacro! 

Ma io?... vedi... le furie mi strascinano 
A bagnarlo di sangue; di quel sangue 
Che tu abborrivi, e ch’io Gnor difesi. 

Agam. Ed io Gnor tacito, veggio in uno 
Sospetti indegni, empio furor nell’altro. 

Necessità d’alto, severo quindi 
Imperio veggio. — Ajace, di me pensa 
Che vuoi; non mento perchè nessun temo. 

Le tue schiere sviarti o menomarle 
Non curo. Teucro e i suoi senza mio cenno 
Nè indizio mio, se pur son lungc, il campo • 
Ahhandonàro: usati modi; ogni uomo 
Qui si fa duce, e divezzarvi intendo. 

S’anco tornasse vincilor, punito 
11 vo’; ch’egli più ch’altri impaziente 
É d’ogni legge; ei d’ogni applauso sempre 
Avido; ci primo e temerario sempre. 

Che s’ei tradisse.... in te Gdar più a lungo' 
Potrei...? Cessa la tregua. Ebbro il Trojano 
Di sua vittoria noi tremanti estima 
Da che spense l’eroe; s’accorga ci dunque 
Se Atride vince. Fin dall’alba indissi 
Però l’assalto ad inoltrata notte; 

Si volli, e il voglio perchè il volli. E spenta 
Pria nel mio campo ogni discordia voglio. 

Giudici sien, poco rileva, i prenci 
Stranieri. Io il dissi; odilo ancora: Troja 
Mai non cadrà, mai, per Tacciar d’Achille. 

Aja. Pari alle tue, pacate odi parole. — 

Nessun di noi Tarmi, per esse pregia. 

Te amhizìon; me libertà sospinge; 

Livor costui : ardon le brame ; c pende 
Dubbio Tcvcnlo; onde temiam noi tutti: 

E tu più ch’altri, a cui temenza detta 
L’imperioso favellar. — D’altrui 
Schermo in battaglia ebbe mai d’uopo Ajace 2 
Sol contro le, che a tirannia prorompi, 
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L’armi bramo di lui che i feri mo.li ti 

Della superba anima tua gelava. , h)c‘l 

Minor di posse, e pari d’alma, vedi : e-tfl 

Me, alle tue mire ambiziose inciampo ; A 

Vcdi d’Acbillo adoratori i Greci, ’O 

Gilè amor li stringe e meraviglia e l’alta " ijàk 
Ileligion de’ suoi avi celesti. s 

Ma il lungo imperio tuo molli fea quoti 
Al giogo; — quindi fu pr(>tratto ognora . il 
Lo sterminio di Troja; c tuo d’altronde -13 
L’utile c il vanto ne bramavi. Spento ' ^.1 
Al (in è Achille, c avvilir vuoi la fama 
D’Achille e me. La meraviglia tutta, 


Poi che l’amor non puoi, tenti in te solo 


Trar della Grecia ; e guidarla a trionG ' 

Col tuo valore, o a sempiterne guerre, 2 

Finché di forti vedovata e lassa, fi 

Da le pace ed onore abbia c catene. — f' à 
Me vile fa d’un vile oggi la gara: é, 

E ov’ei deturpi del Pelide il brando, 

Credulo opra divina, anche gli Dei 
Fien vano scudo a liberlé. Costui 


Spregi, ma allenti alle sue trame il freno. 

S’ei me tradisca, c te ad un tempo, ignoro. 
Teucro da lui credo aggiralo; c certo ■ 

I Frigi prenci ingannerà, se forse 

Noi fe’. Me non vedranno. Inviolato , 

Servar giurai dell’assemblea il decreto. 

. Stolto decreto, e giuramenti... ahi! stolti: i ’ 

Ma rivocarlo ella può sempre. — Intanto 
Non però cessa oggi la lite vera, . K 

G magnanima sia. Apertamente -i 

Dimmi se re son io? se a Telamone T 

II valor mio frutterà infamia e ceppi? - ’iJ 

Ma bada, ora, che a terminar tal lite :1 

A noi non rosta che la sorte e il volgo: , i 
Tu col terrore, io con l’amor, costui .1 

Con fraudi nuove, lo trarremo al sangue, v ' 

Agum. Udir delti ribelli, c a tuoi furori . -2 
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Libero abbandonarti, a te sia prova 
Se Agamennon t’avanza. Odine i cenni. 

I re prigioni Ben giudici, e tosto. — 

L’armi, o le ottenga chi si vuel, Ben vili, 
h'e più a contender di parole, accolti 
Fien d’o^i innanzi a pugnar meco I duci; 

E all intimata pugna fra brev’ora 
Mi seguiran. — Di Teucro, ove non rieda, 

Mi sarò pegno il figlio tuo. — Chi sia 
Qui re, il saprai. — Seguimi, Ulisse. {Agamen- 
none ed Ulisse partono} 

SCENA V 

* Ajacs solo 

1 

Oh infausto 

Ilio, di qual mai scempio oggi godrai, {parte). 


ATTO QUARTO 

’ SCENA PRIMA 

.» 'a 

AcàMERKOHE {in arme) 

Ma e che? son io signor di me? Da quanti 
Oggi non pendo 1—0 incerte ore!... Nè il mondo 
Lasci alla notte; e a che più tardi, o sole? 

Oh! a chi dar leggi ia voglio!.. Io!.. che ad Ajace 
Dir pur or non osai: cedi il tuo scettro. 

Snuda il brando, e per me pugna e t’immola. 

Io che onoro e possanza e pace aspetto 
Or da un Ulisse.... Ah noi la pace mia 
Fu ne’ mici 'tetti, c spari col sorriso 
Della mio figlia: all’angoscia, al terrore. 

Al parricidio io la mia casa educo. — 


TRAGEDIE 

eh’ io qui riposi almen per or. {siede) - Qui assiso, 

0 Agamennone, il tuo tranquillo aspetto 
Incodardisce questi avvezzi al sangue i 

Regnatori superbi.... E non ardiva 
Qui il mio regai paludamento un uomo, 

Un uom sol quasi strapparmi? e rabbia 
Di vendetta, e stupor, e la vergogna 
Del simular, e la tomba che Ajacc 
Si spalanca.... ma più quel ferreo, immolo 
Volto d’ Ulisse, mi fcan muto quasi, 

E in me scorrca gelato un sudor lento. — 

Ecco già notte. E Ulisse aspetto io sempre! — 

Vile alma, audace a un tempo, infida, fredda 
Sorti colui. Gli uomini, i casi, I tempi 
Attrae scaltro, invisibile, e avviluppa 
Tutto me in essi : io ra’ agito : trascorro 
Strascinato...* ei li guida ov’ io più bramo : 

Sa eh’ egli splende di mia luce, e fida , 

Come se a un tratto ci spegnerla potesse. 

Già mi ha divelto ogni segreto mio , 

Quindi io sospetto... {s’alza) Ha non più. Si sappia 
Che su la Grecia vo’ regnare io solo. — 

Ardan le faci, il campo mio risponda: 

Il re de’ regi s’apparecchia all’ armi, {i soldati il~ 
luminano il campo di faci. Due araldi por- 
tano uno lo scettro, l’altro l’elmo d’ Aga- 
mennone, e si piantano vicino al sedile) 

SCENA II 

Ulisse e Aoahemkonb ■ 

Viis. Pertinaci più sempre i Frigi prenci 
Dall’ assegnar 1’ armi contese, tutti ^ 

Ritraggonsi. — Di Teucro altro non sanno 
Gli esploratori tuoi, se non eh’ ei tenne 
D' Ilio il sentier lungo la spiaggia , e innanzi 
Ch’ ei si partisse, uscia mesto dal vallo 
De’ prigionieri. — Tuttavia Teemessa 
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Quivi è col figlio; ed airaraldo il nicga. 

Agam, Oh mia stolta fidanza! — A me si tragga 
Tecmessa. 

Vlit. L’altro messaggiero a’ suoi 

Accampamenti il Telamonio ratto 
Seguiva; c intesi ambi trovò gli Ajaci 
A squadronar le schiere, a cui frementi 
Tutti d’Achille i Tessali a’ unirò. 

Àgum. 0 Menelao, superba alma ondeggiante, 

Nè a virtù, nè a viltà nata, nè al regno! 

Ardi s’ io loco sono ; ov' io ti manchi. 

Tepido torni. 

VIis. Nè premio, nè legge 

Valse, nè il nome tuo con que’ perversi 
Abborritori degli Atridi ; e al tuo 
Fratei negando d’obbedire, in guerra 
Seguir vogliono Ajace. A lui Taltibio 
Della fede di Teucro ostaggio il figlio 
Chiese. Il padre tacea. Ha il re de’ Locri 
Additò quelle schiere, e il fero cenno 
Mostrò all’araldo del tornar la via. 

Agam. Pronti son gli altri alla battaglia? 

Ulis, Tutti. — 

Perfido Teucro stiman molti; e ordita 

0 conosciuta dal fratei la fuga. 

Nèstore solo e il re Cretense, noto 
Bramano a te, ehe se a civil conflitto 
Si move, ritrarranno essi lor armi. 

Al^am. Odi, Euribate. {Euribate s’accosta; Agamen- 
none gli parla all’orecchio ; Euribate parte) 
Fra non molto aperti 

1 miei disegni avrete : e qual pur deggia 
Esser la pugna, imparerà il vegliardo 
Che al vincitore obbedirà chi mira 

Le altrui battaglie immoto: e Idomcneo 
Vedrà se orgoglio senza ardir gli giovi. 

Tu va. Silenzio tra le file regni. 

' Tutti i fochi s’estinguano, {le guardie spengono le 
, faci) Sul piano, 
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Per diversi sentier, dietro a quel colle 

Sien congregati con le schiere i duci. — (Vlisie 

parie) 

SCENA MI 

Agamennone, Techessa, e Donne Trojane velale. 

Agam. Vien, ch’io li veggia, o sposa del subtimc 
Propugnator di libertà. Tra queste 
Donne io ti scemo pila gemmata zona. 

A me ti appressa. — Mula temi? Il velo - 
Togli: ribrezzo il tuo pudore accresce, r ''3 
Chè greco io sono, e tu moglie di Ajace. "»• ' 

Or di’: perfetto son le trame, c saldi A 

Stanno vie più contro il decreto mio T 

Gli croi prigioni? Udisti altra novella 
Di Teucro, da che tcco egli e co’ tuoi 
Pria di partir venne a consiglio? — Parla. 

Ma domestico vezzo è il non udirmi. — 

E ov’è il tuo figlio? A’ Tessali il mostravi t 


Tcco stamane, e non frenasti l’ire, . . r-K 
Poiché stanza ad Ajace ornai son fatte ,- ‘^3 
Le Frigie tende. — E immobile persisti? • -q 

E più nel velo ti ravvolgi? — Schiava, 0 
Svélati. • 

Tee. 0 sante Deità de’ nostri ai 

Distrutti altari, ah, m’ajutate! ^ 

Agam. Parla. 


Tee. ... Da che all’ urna d’Achille il signor mio 
Andò, noi vidi.... Ohimè! ben aspre cure 
Dovean vietargli il rivedermi. E scorta '• !. . 1 • 

Egli mi fu quando jer l’altro lo venni 
Consolatrice a’ miei congiunti afflitti. ' ‘ 

Teucro solo vid’ io : tanto improvviso I 

Abbracciò il figUuol mio, quasi abbracciarlo' / 
Più non dovesse mai : parlar volea ; r 

Ma fuggì ratto, e mi lasciò in alfanni. — ;-T 

Odo tumulti; il campo freme; il mio 
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Padre e i fratelli di tcrror confusi; : 

Venir, andar, tornar vedo i tuoi messi 

Misera! e solo il signor mio non vedo. 

Preghi mando ed avvisi ; ei mi risponde 
Che perigliosa è l’ora, e ch’io nel ciclo 
Fidi. — Soletta con le ancelle mie, 

Fra le spade e le tenebre m’ accinsi 

A rivederlo. Al limitar l’araldo 

Tuo ne raltcnne: altro non so. Paterno . * 

Rito, e l’amor de’ nostri lari tiene 

Divisi noi dal viril sesso; e noto . . 

Soltanto è a me delle battaglie il lutto. 

Vedo appena i guerrieri, c il tuo sembiante . 

Talor da lunge io riguardai tremando. . . : 
Agam. Ma non tremavi trafugando il tuo . 

Figlio. J 

Tee. Già in salvo egli era. . 

Agum. E il loco? • ■ . 

Tee. Ah forse.... 

Signor, tu non sei padre? 

Agam. ... lo?., sì... fui padre. 

SCENA IV 

Calcante e detti 

Cai. 0 re de’ re, corri a battaglia, e i Numi 
Del popol tuo tcco non hai ? nò 1’ aure . 

Suonan di canti a presagir trionfì? 

E a qual vittoria tendi? orrendamente 
Dal silenzio e da tenebre ravvolti. 

Accelerar s’odon gli armati.... 0 donna . 

Desolata d’Ajacet.. ah! l’ostia forse 
Tu sei, che il nostro re pria della pugna: 

Offre agli Dei. — Ma non morrai tu sola. 

Agam. Tua morte a me, nè tua vita rileva. . 

Gl' Iddi! presenti il mondo teme. A voi 
Le sue minacce diè l’ olimpio Giove , . . 

Ed a me le sue folgori. Alle turbe 
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Tuonar auguri, o degli Dei codardo 
Àdorator, più non t’udrò. Riposa, 
E manda gl’inni al vincilor. 

SCENA V 

Ajacb e detti 


•il! ■ I 

''li , ii.v ; 
•i '.mr ^ 
klaii'i 

•T l 

; - .ìl; i 

:• ttt i 
.1 A 


.f. 


Tee. 0 padre 

Del figlio miol...L pur ti riveggio. ' 

Aja. .... Oh iniqui!... 

Tu qui! — Ben posso io trarlcnc.... ma... loco 
Ove salvarti a me non resta. — Atride, 

Ti sta intorno l’esercito, parato > « 

A ferir ove accenni. Io co* miei pochi . 

E co’ Locri, e co’ Tessali vi aspetto: 

Tranne quella di Troja, ogn* altra, via . ■.a'T 
Precideremo a voi. N’avrai nemici, 

0 federati; eleggi. Ma tua fede ..“>1 

Sola non basta: me la diè in tuo nome 
Euribate; qui a dir venni e ad udire . t-- 

Sensi di pace; e mentre io fra' prigioni, 

Fineliè il giudizio fosse dato, forme 
Non pongo, inerme la dolente mia 
Donna lasciando, tu svellerla ardivi 
Da’ domestici Dei ; tu la tua fede , 

Appena data, rompi. . 0 .'» > 

Agam. A voi le trame . l-i(l 

Romper intendo; ma da voi fur pria ^ 

Si ben conteste, eh’ io veder non posso 
Se non che siete traditor voi tutti. — 

Uu dì alla tregua rimaneva, e in campo * 
Non cri tu , ma i tuoi soldati il campo 
Con prodigi atterrivano. Bastava 
Il Frigio sangue a’ Mirmidoni, e un grido 
Di femminetta contro noi li volge. 

Frattanto i Numi parlano più arditi, , 

Dando la gloria dei trionfi a un’ombra, : 
Mentre il volgo sommosso armi tu solo 




■ 
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Successore d’Achille; c obbedienza 
Audacemente il fratei tuo m’ impone. 

Tu i re chiami a licenza, e ti professi 
Vindice a’ Greci, c d’Asia domatore ; 

Mentre l’ora, e le vie di trucidarmi. 

Insegna Teucro in Troja. Ostaggio io chiedo ; 

Costei non vedi ; ma chi tolse a lei 
Il figlinolo lattante : c chi più arditi 
Fe’ gli schiavi? Tu sol. Tu che ribelli 
Fai toeo i Locri e i Tessali, c mi sfidi; 

E quando? Or che prorompono i Trojaui 
Dalle lor rócche: or che novello sangue 
Spargerem noi per la vittoria. — Torna •' 

A’ magnanimi detti onde tu velo 
Festi alle, insidie ; or te conosco: trema, 
ulja. Trami colui che sogna fraudi; trema 
Tu, che a’ rimorsi e al terror che in le provi, 
Indur vorresti ogni alto core. 

Tee. Oh Ajace!... — 

Tu che pur gemi all’altrui pianto, i miei 

Occhi in amare lagrime nuotanti 

Non vedi? c dispietato, ahi! con me sola. 

Con me che forse t’amo unica al mondo, 

Sarai? — Potessi almen perir io solai 
CaL Dir parole di pace era pensiero 
Vostro, e agl’insulti trascorrete? Aperte 
Le greche tende all’assalto c alla fiamma 
Vedrà il Trdjano, e forse unico scampo 
Vi saran Tonde ed un ritorno infame 
Dopo tante speranze. Unico scampo! 

Che spero? Il vincitor fatto più ardito. 

All’atterrito esercito la via 
Prechiuderà dell’Oceàno. ludArno 
Le spose, i padri, i figli vostri, indarno 
Nella lusinga de’ trionfi vostri 
Cercan ristoro dell’incerta, amara 
' Lontananza protratta: abbandonati 
Eternamente, appena I* ossa c T urna, 

Nè i’ urna forse rivedran di voi t 
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Aja. Ascella dunque, o Agamennon. Tradito, 

0 traditore esser dee Teucro.: quindi 
Te seguir non poss’io, uè tu a notturna 
Pugna puoi muover eon Gdanza. Al giorno 
Sia deferita. A Pirro ed a Peléo 
L’ infauste spoglie sien retaggio ornai 
E conforto nel lutto. Alla mia tenda 
Torni Teemessa. Al re de’ Locri e a’ mici 
Tu manda ostaggio Menelao; che inerme 
Tcco io fetarò pegno di Teucro. 11 sole 
Le trame scuopra, e il campo Acheo non veda 
Di fraterni cadaveri profano. 

Agam. Non nel mio padiglione, in campo il soie 
Mi mostri estinto, o tal, che mai più meco 
Nessun da re favelli. Odil fu primo : *’ 

Poi la vittoria il manifesti agli altri. — 

L’Asia i Greci oltraggiò poiché s’accorse 
Quanti discordi avidi re tiranni 
Si shranavan la Grecia; e lor fu esempio 
La schiatta vostra, Eacidi superbi. 

Predatori di regni. A voi traeste. 

Sol con le sette, e volgo e fama e ciclo ; 

E, spenti ancor, resta alle vostre spoglie 
La perfidia c la rissa. Abbia la Grecia 
Vendicato!’ de’ Numi suoi me solo; 

Moderator, dominator me solo. 

Vili ed innocue aliin palesi Ulisse 
L’armi vostre. Tu pròstrati : o a’Trojani 
Numi impotenti, a cui pace giurava 
Il padre tuo ; a cui l’ infame Teucro 
• Consacra il figlio della schiava, io stesso, 

A strugger tutti d’ Eaco i nepoti. 

Lo svenerò. . / 

Aja. Perchè io mi prostri, devi ' ’ 

Evocar la tua figlia ; c ricomporre V; 

Le ossa, che a cena orrenda il padre tuo ' 
Tcco imbandiva al suo fratei Tieste. 

Cai. 0 forsennati , forsennati ! io veggio ' . 
L’inespiata ira d’iddio chiamarvi i l . 
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A scontar con novelle orride colpe 
Le iniquità de’ padri. Entro quell’ urne 
Voi, le mani sacrileghe cacciando, 

Sangue e fiele mescete all’ esecrate 
Ceneri. — 0 Agamennone, gli avi tuoi crudi, 

E gli Dei che tu provochi, al tuo letto 
Vigili stanno ; c tu li vedi ; c serpe 
Negli occhi tuoi fra le lagrime il sonno 
Finché il terror ti desti. Empio non sci ; 

Ebbro d’orgoglio sci. Della tua vera 
Gloria, deh! copri il tumulo d’Atreo, 

Con le regali tue virtù la terra 

Consola; e il cielo alfin placa c te stesso. — 

E tu, mio figlio (oh a me più assai che figlio!), - 
Obbliar vuoi che sei mortale: alzarli 
Oltre l’inferma, sventurata, cieca 
Nostra natura? Splendida si mostra 
Virtù ; ma i petti umani arde funesta 
Quanto è più schietta, c appena un raggio scende 
Tra noi. T’ innalza; già tutta rapita 
Al del l’hai tu; già del tuo lume splende 
L’universo.... ma stride dall’Olimpo 
La folgore, e Tobblìo tcco e la lunga 
Notte travolvc chi agii Dei s’ agguaglia. — 
clic parlo? Feroci i lumi al suolo 
Questi crudeli figgono. Tu indarno 
Morente quasi dal marito implori 
Pietà, c le voci tue soffoca il pianto. 

Qui presso è un colle ed un aitar.... mi segui. 

Tee. A me ti volgi, o signor mio; deh, porgi 
A me la destra, che mi trasse un giorno , 

Di mezzo al sangue, alle rovine, al foco 
De’ mici tetti paterni.... — Ove mi lasci?.... 

Chi mi consola ?.... Oimè ! corri ; in. periglio 
Forse è il mio figlio.... 

Aja. Serva d’altri mai 

Vederli meco 1 .... 

Tee. Il figlio mio.... 

Aja. . . • Di tutti- 

10 
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Noi, solo, 0 donna, il (igliuol tuo (la salvo. 

Agam. Guardie, traete a voi la schiava. 

Aja. A voi 

Dunque traete il signor vostro esangue 

Cui. Non profanale gli occhi mici di sangue, , 
Empi ! 0 eh’ io torco in voi l’ ire de’ Greci. — 
Della vostra regina, o sventurate. 

Reggete i passi. — Ecco la sacra benda 
Stendo sul capo all’ innocente donna. 

Vieni; su l’arc, di dolor morremo. (parie 
Teemessu, Calcante e le Tro- 
jane, e vanno nel tempio) 

SCENA VI 

I 

Agamennone, Ajacb ed Abaldi 

Agam. Va , la mia fè ti giovi. Il campo io movo 
Vèr le Dardanie rocche; e sarà face ' 

Al sentier mio l’ incendio delle tende 
De’ prigionieri. — 

Aja. 0 crudelmente astuto I 

Ben fuggi il sol; ben nella notte lidi ; 

Ma non osi assalirmi ; e vuoi eh’ io stesso, 
Abbandonando i miei congiunti a morte, 

Mi palesi tuo servo ; o che la plebe 
Me traditor sospetti, ov’ io col greco* 

Scempio i Frigi difenda. Or di’: non pende 
Sui guerrier nostri che tien Priamo avvinti. 

La scure e il foco? E me divider pensi 
Dall’onor, dalla sposa e dal mio soglio, 

Con le flamme e i cadaveri? Vicn dunque. 

Poi che per mari d’ innocente sangue 
Nuoti al sommo poter, vieni, e la tua 
Fama, la patria e te sommergi. — Vedi 
A terra il balteo c la vagina. Ignudo 
Sempre a’ tuoi sguardi questo acciar baleni. 
Finche sicura e libera non sia 
La Grecia meco. 
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Àganx. li loco, ove perisse 

Agamennone, atterrirà voi tutti, 

Ed i figli, e i nepoti. — A me il mio scettro. 

(gli Araldi gli presenlano l’elmo e 
lo scettro; egli, calcandosi l’elmo, 
dice l’ultimo verso e parte) 

Tu, IGgcnia, reggi 1 destrieri e l’ ira. 

SCENA VII 

Ajacb solo 

0 Teucro! E dove è il brando tuo? 81 vile 
Mi credi tu che a vendicarmi corri 
Agli agguati? Sei tu perfido? o insano? 

• L’ oscurità dell’Èrebo è diffusa 
Anche su gli astri: io, tra l’insidie e le ombre. 

Chi sa in che petto immergerò il mio ferro? - 
Teucro, ove sei ? — Teucro ! mi fai codardo. — 
T’odo, Bellona! Il tuo urlo spaventa 
La notte. Vengo, o fera Dea: vedrai 
S’ io placherò la tua rabbia di stragi. 

Ma tu perdona agli innocenti almeno! 

SCENA Vili 
Ulisse e detto 

Vlis. Pur ti trovo: t’arresta. Ai tuo disprezzo 
É pari alfin la mia vendetta. 0 Ajacc, 

Mi spregiasti; e più vii tu mi credevi. 

Poiché potendo io aver tomba d’ eroe. 

Da tc sostenni esser io salvo. Ah! vissi 
Infame, e vivo, ma per farti Infame.— 

Te ammiri tu! Nessuno ammiro io mai, 

Tranne chi proprie fa le forze altrui. 

11 tuo valore è mio; lo traggo io solo 
A insana guerra : i mutui sdegni vostri, 
vO. Greci re, son miei: mia la delira 
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Credulità de’ popoli : r amore 

De’ tuoi congiunti, è mio; mia di Calcante .è. 

La pietà, che abborrendo Agamennone l 

Darti i suoi Dei non osa: io la fortuna 
Sol con le vostre passioni affretto; 

Ed oggi amica oltre ogni speme apparve. 

Atridc regni. Palamedi e Achilli 
E nuovi Ajaci io gli opporrò, che Ulisse 
Rispetteranno. Ilio conquisti; e vinca, 

S’ei può lo spettro di sua figlia, e il muto 
Terror della vendetta, onde la moglie 
Già gli circonda il talamo. Vacilla 
Quel Irono ognor che su le tombe posa. 

Ma per lui posso or assalirti. In campo 
T’ aspetta, o Ajace, il vincitor di Reso. 

Dubbia è mia morte e la tua infamia è certa... 

Il cor dentro ti rugge.... mi trafiggi: 

Più traditor 'pvetù.., {Ajace lo guarda con disprezzo 
...Gli apro r abisso, e parte) 
Lo vede, e freme, e più mi spregia ci sempre. 
(parte) 

. ut àif. 

ATTO QUINTO 


CAj-.nqr.iI: SCENA PRIMA ■ 

. . • } haq 5 

Techessa, Calcante, ’qe 
Donzelle Tboja.ne dal colle . ' .ùo'I 

•ri ,;U 

Cai. Fuggi, misera.... Scendi. ' .;ìnl 

Tee. Ahi ! 

Cai. • Dall’orrendo '■ 

Spettacolo voi, donne, a piè del colle 
Sottraetela. 

Tee. 


Il foco, 'ahi 1 li divora.— (scendendo) 
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E ripercosse quelle fiamme io sento 
Sovra il mio volto. — 0 padre mio!.... beato 
Re di beati popoli ti vidi. 

Chi ti strappò la tua corona? Ajacc 
Struggea la sede de’ tuoi Numi ; Ajace 
T’ incatenò : pianse il crudele ; e a Grecia 
Ti strascinò di cenere cosperso; 

Nè mi fe’ moglie sua, nè ti difende 
Che ad inasprir contro di noi l’ iniqua 
Insanguinata alma d’Atride.... — 0 Ajacc, 

Tu aimcn ti salva dall’ incendio. Invano 
Spegnerlo vuoi ; vi crollò fumante 
Il carcere de’ mici ; io con questi occhi 
Da gli armati carnefici in quel rogo 
Vidi scagliar vivo co’ figli il padre.... 

Oimè! spirano ardendo.... ed esecrando 
La lor sorella. 0 padre mio, mio padre. 

Non maledirmi tu. 


SILENZIO 

Ma, e voi.... non siete 
Misere dunque al par di me? me sola 
Piangete forse? E che? pianger potete!— 

Meco tornate su quell’ erta : udremo 
Delle vittime i gemiti: il mio padre 
Mi chiama.... io manco... o terra, ecco io t’ahbraccio, 
Coprimil {cade e viene toccorsa) 

SILENZIO 

Ajacc, vien, mira la tna 
Moglie prostesa ove tu dianzi il forte 
Provocavi, o superbo, ed obbliasti 
Ch’io periva.. ..Ma posso io non amarti? 

Morir poss’ io finché il tuo figlio vive ? — 

E si curvo alla valle, e che più guarda 
L’ atterrito profeta ?.... Odi, Calcante ; 

Volgiti, deh!.... all’ ultimo mio priego 
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Rispondi. Vedi tu forse nei campi ; 

Illuminati dall’iniquo rogo 
Cader Ajace?.... Ali! gridagli che seco ) 

Corre a perir la moglie sua. v jj hi: 

Cai. Rimane 

Languida vampa all’ arse tende; e il fumo 
Ogni veder mi toglie. Atride, o figlia, 

S’ arretra; cliè appressarsi a noi la pugna 
Intesi ? Sorge in liete voci all’ aura 
D’ Ajace il nome ? — Odi feroce un grido ? 
il Io col mio brando ferirò Bellona, a 
Dell’ aspro figlio d’Oiléoè il grido. 

Voi difendete Tare vostre, o Numi!.... 

Ma e questa donna a un tempo udite. 

Tee. Ah, i Numi, 

Da che infelice io fui, più non m’ udirò! 

Patria c pace mi han tolto, e padre... tutto 
M’ han tolto: sposo mi terranno e figlio. — 

Torni il sorriso al mio pallido volto : 

Il del non ama i miseri. Versate 

Fior sul mio grembo'; a me i profumi c 1’ arpa 

Come quando l’allegro inno suonava 

Nella mia reggia. Allor m’udiva il cielo; 

Allor ch’io non gemeva! 

Cai. 0 desolata 

Giovine ! oppressa dal cordoglio immenso 
Delira. i. 

Tee. E oh quante vergini guidavano :q> 

Meco le danze; c zefiro scioglica 

Le lor trecce odorate; ed i mici passi * 

E il mio sembiante illuminava il sole, 

Quando in Lirnesso i candidi corsieri 
E 1’ aureo cocebio risplendeano c 1’ armi 
De’ Frigi re!.... Su via; date all’ argiva 
Elena il regio peplo; a lei le rose . o ’i'- 
E r amoroso canto, a lei che il mare 
Empica di navi a desolarmi. Intanto 
Fra i morti, il sangue, i gemiti c la notte 
Andrò errando se mai l’ossa de’ miei 



Digilized by Googli 


à 


i 




IJACE 299 

Trovassi tutta a consacrar sovr’ esse 
La mia chioma recisa; e sotterrarle 
Kelle rovine dell’ avita reggia. 

Cai. 0 sanguinosa alba, tu sorgi! 

Tee. ^ Orrenda 

Del sacro vecchio odo la voce! 

Cai. ' L’ asta 

Del Tclamonio, o re de’ re, ti giunge. 

Tu, vacillando nel tuo cocchio, a terra 
Cadi ! ma sul tuo capo ecco protesi 
Cento scudi d’ eroi. Muto stupore. 

Al tuo cadere, i popoli confonde. 

Stanno attoniti, imjnobili. Percotc 
Ajace invan lo scudo ampio col brando 
A rinfiammar i suoi guerrieri. — 0 Ajace, 

Solo tu pugni ; c contro il ciel ! Volava 
L’aquila intorno alla tua culla, e Alcide 
Entro la pelle d’un Icon sanguigna. 

Ti ravvolgeva infante. Ah non ti tolse 
L’ esser mortai ; ritratti : eterno è il Fato : 

Le Parche ti circondano. E un Iddio, 

Manifesto un Iddio serba la vita 
D’Agamenuone a più funeste mani ! — 

Ecco il carro d’ Ulisse; a rivi il sangue 
Dal rotto usbergo gli prorompe ; a stento 
Rogge le briglie ; ma col guardo pugna ■» 

E con la voce moribonda: rapide 
Le sue ruote sorvolano i cadaveri 
Di schiera in schiera. A’ Tessali si mesce 
E a’ Salamini inerme; e 1’ odon tutti. 

Torcendo ad Ilio furibondi il volto. 

Tee Spaventoso silenzio!.... E non fremea 

Di minacce, di carri c d’ omicidi • 

La terra intorno?.... Appena odo da lunge 
Il burrascoso muggito del mare. — 

Oh! vi siete tra voi svenati tutti! 

Cai. Rapido il campo su le vie di Troja 

S’affretta. — Ajace Ajace solo a noi 

Torce i. destrieri a disperato corso, ^ 
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Odi il fragor delle sue ruote.... Ei giunge. 

SCENA II 

ÀjACB e detti 

Tee. 0 signor mio!.... tu vivi; unico vivi.... 

Aja. Nella mia nave è il figliuol nostro; al mare 
Fuggi; solingo è il campo; avrat-fidata ' 

Scorta l’auriga, e celeri i destrieri. — 

I tristi, antichi genitori miei 

Conforta ; c di’ che tu non hai più padre, 

Nè congiunti.... che sei madre del figlio 
D’Ajaco.... ch’io la reggia tua distrussi, 

Che t’amai.... che, gemendo, io ti lasciava.... 
Di’ che la gloria mia.... — Ahi! non m’intende, 
E in me ticn Otta l’arida pupilla. 

Breve ed incerta ora m’ avanza ! 

Cai. Al fato 

II lutto in parte, e solo in parte, il lutto 
Che a noi prepara, or pagheremo! 

Aja. I .... Sorge, 

Sorge, 0 Calcante, a’ Greci il di supremo. 
L’incendio e l’alba fèr palesi a.Troja 
La civil pugna. Immensa onda d’armati 
Sul vallo Aebeo dal monte Ida prorompe, 

E Teucro ci stesso li precorre. Ulisse, 

Che di sue colpe ha complici le furie. 

De’ saetticri le faretre addita, 

E i noti elmi c i cimieri. Io li conobbi 
Co’ nemici da lungc, e nella mia 
Man tremò il ferro, e sol vorrei fumante 
Traflo dal scn del perfìdo fratello; 

E ancor, ahi, stolto! perfido noi credo. 

Nè so scolparlo. Ad una voce il campo 
Fellone il grida; c ogn’uom m’accusa e fugge. 
Dell’empia strage de’ prigioni inermi 
Già s’ esalta il tiranno: a lui sue schiere 
Nestore manda; o per l’Acbea salute 


AMCB ' 

Gemendo, afferra Idomeneo la lancia. 

Mi sospettano i Tessali, esecrando 
Teucro insieme e gli Atridi; e le funeste 
Armi d’Achille chiedono a recarle 
Al patrio lido, e abbandonar gli Argivi 
All’Iliaca vendetta. Unico il sire 
De’ Lòcri, ancor fido mi resta.... ab forse 
Il mio verace unico amico è oppresso! 

Chè regi e plebe e Numi affronta. — Ornai 
Che fia non so: tutti siam noi traditi. 

E solo tu, forse tu solo.... 

Tee. Oh morte, 

Vieni ! 

Aja. Tu va, — deh ! spento è il nostro sangue 
Se tardi. 

Tee. E tu? 

Aja. Io? — vado ove andar deggio. 

Tu starai forse senza me gran tempo. 

Tee. Gran tempo! — 


SILENZIO 

Ajacc! tu d’una regina' 
Felice un di, misera poscia, spesso 
Tu mi parlavi lagrimando, e il tuo 
Cuore accusando, che canuta e assisa 
Su le tombe de’ suoi, l’abbandonasti. 

Sordo a’ suoi lunghi preghi. Era tua madre 
Quella regina; e ancor vive e t’aspetta, 

E sventurato t’amerà, e con noi 
Lagrimerà di mcn amaro pianto. 

A crescer tanto disumano il nostro 
Figlio da te, deh! non impari. Torna * 
Meco al tuo regno. Ah! so tu mai non torni, 
Nc d’ogni tua sciagura incolperanno ' 

I genitori tuoi; della straniera 
Figlia fia detto il figlio tuo.... Qui teco 
Ch’io resti almen: nè rammentar m’udrai 
Ch’io per te più non ho padre e fratelli; 
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Te piangerò, le seguirò solterra. 

Aja Mi rivedrai, se il rivedersi a’ giusti d 

Non è conteso. Ma il più starti meco 
Fia periglioso, or che i mortali e ì Numi 
Voglion punita la mia gloria. E Teucro.... , 

F.i che noi sempre amò felici.... ci forse • 
Perseguirà il mio figlio! Asilo in Troja 
Non ti sperar; se mai da Greci ha scampo. 
Oppressa fia dalle sue colpe: e i tuoi 
Parenti ornai, nè il cici poiria ridarli. 

Abbi rifugio armici: pietosi, affiitli 
Sono, c innocenti, c a te simili in tutto. 

Me difender poss’ io, me solo; e tolto . . 
Forse dagli altri or ti sarei, se indugi. — 
Addio.... t’amai, t’amo, Teemessa.... 

Ter. .... Or quando 

Tremò, come or, la tua man nelle mie!... 

Aja. Cedi a’ miei prieghi... lasciami... — Mi prostri 
Il cor. Non far che i miei delti infelici 
* Siene comandi. 

Tee. A queste fide ancelle 

E a’ Dei del mar commetterò il mio figlio: 

Tu, padre mio, deh tu alquanto rimani. 

Ratta io qui riedo. Al fero duol’oirei preme, 

E me atterrisce, alipen sollievo forse 
Fia l’amor mio. 

Aja. Tal v’ ha dolor, cui nulla 

Dolcezza vai che ad inasprirlo. (Teemessa e le 

donzelle partono) 

SCENA m 
Ajace e Calcante 

Cai. Io tremo. 

Che degg’io far? Tu che rivolgi in mente? 

Aja. Non gloria a me, nè libertà, nè speme. 
Tranne il mio brando e questo petto, ov’io 
Piantarlo possa, a me nulla più resta. 
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Va; di’ ch’io muoio, e fia tronca ogni rissa. 

Cai. Oh cicli... Tu dunque rapirai i tuoi giorni 
Al voler degli Dei !... Tu d’ inaudita 
Colpa agli Achei primo darai l’esempio! 

Aja. Fellone io sembro, e viver deggio? dove? — 

Per chi ? — Fu vano tanto sangue olTerlo 
A libertà; vinto fu Atride, c pugna. 

Posso domarlo io più? Trarrò alla rissa 
I pochi amici della mia sventura, 

Or che il furor di barbari sovrasta 
Al popol nostro? Affronterò i Trojanl? 

Ma non gli affida il fratcl mio? Già i Greci 
La mia difesa abborrono. Nò posso 
Pugnar se il mio fratello. io non uccido. 

Onde recar poscia alla patria i mici 

Ceppi, e l’obbrobrio e il lutto. — Oh se vedessi 

Tu, come l’infortunio in sì poche ore 

M’ha trasmutata l’alma!... lo... quel fratello 

Ch’ebbi sì caro, c tuttavia fedele 

Stimo.... io (alor d’atri disegni accuso. 

Sgombrarsi il mio trono paterno ci tenta 
Forse.... c s’ ei vince, svenerà il mio figlio. 

In sì bassi, tremanti, orridi sensi 
Or la vita io protraggo! — Se di noi 
Ilan cura i Numi, e ra’han dannato a tristi 
Servili dì, non mi dorrò dell’alta 
Ingiusta legge ; eluderla ben posso. — 

Va, riconcilia e salva i Greci; in tempo 
Sei forse. 

Cai. Tcco noi trafiggi.... c mentre 

L’evento ignori de’ consigli eterni, 

Tu lo precidi. Indugia almenl.... per poco 
Spera. 

Aja. Se il figlia orfano mio distormi, 

Nè quella che io, morendo, amo più sempre. 

Non può; tu, certo, noi potrai. Ben sento 
Freddo un orror nel perdere la luce 
Del giorno: odo ulular i disperati 
Miei gcQitor nel funereo deserto 
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Delle mie case.... Il suo materno seno . > 

N’apre intanto la terra; ed altro asilo 
Che in quelle sacre tenebre non trovo. — ^ 

Deh ! vola ; salva con Atride 1 Greci ; 

Fa santo il scettro del tiranno, il mio • •*'4.**^ 
Capo, e di Teucro al Tartaro consacra; 

Reca al volgo i suoi Numi; uniche vie iil 

A ricondurlo olla comun difesa 

Fien oggi; va.... Se mai cedano i Teucri, 1 

Avvisa i re, che sulla Grecia pende J 

L’ambizion d’Agamennóne ; pende 

Sovr’essi il ferro, e la calunnia, e Ulisse^ ^ 

Di’, che del morir mio solo conforto - 

M’è il ridestarli ornai.... Se rammentarmi 
Sdegnano, almcn di Palamede, almeno 
Di Filotlete, vittime d’Atride, 


Giovi il tremendo esempio.... Tu i miei fati 
Rispetta. 

Cai. .... Ohimè — .... che all’orrido proposto 

Ti lasci!... Almen.... 

Aja. E tu abbracciarmi, o giusto. 

Potresti? Vedi di che sangue io grondo l 
Or di Lete la sacra onda lavarmi 
Dovrà. Ben tu l’esangue Ajace ignudo ' " 
Amerai sempre. A quegl’ iniqui invola 
Il cadavere mio; l’ascondi dove uff 

Nessun m’insulti e gridi: Ecco la fossa ' d 
D’uu traditor. 

Cai. E così dunque inganni ' 

La moglie tua, che a te, misera! torna? 

Aja. Poiché tu il brami, l’empio Ilio trionfì; ‘1 
Tu inorridisci intanto.... (per ferirsi) 

Cai. Arresta.... Addio. 

Aja. Men infelice di me vivi! — Addio. 

Cai. Gl’iniqui e i giusti un fulmin solo atterra. 

{parie) 
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SCENA IV 
Aìace solo 

* 

Gli ultimi passi mici verso la morte, 

Giudice vera di Poi tutti, alQne 
Libero e forte io volgerò. La speme 
Più non m’ illude, e certa è la mia pace. 
Fortune umane tenebrose! Questa 
Spada, a’ Greci fatale, Ettore diemmi; 

La mia si cinse; e col mio balteo il vidi 
Legato, esangue e strascinato. Or questa 
Spada, sul lito a cui guerra io giurai, ; 

Presso la tenda ove sdegnai curvarmi. 

Mi prostra; ed invisibile un fratello 
Esplora forse se più il cor mi batte. 

Per regnar poscia. — 0 Telamone, solo 
Regna, e ndia tua pira ardi quel scettro. 

Tu, 0 madre mia, abbraccia e mostra ai Greci 
L’unico figlio di tuo figlio. Un empio. 

Nato dall’abborrita tua rivale, 

Tel rapirò.... — Ahi ! tornano frementi 
Le umane cure, e m’abbandona l’alta 
Sicurtà della morte. Ajace, fuggi 
Ove più non vedrai nè traditori. 

Nò tiranni, nè vili; ove imitarli 

Più non dovrai, nel calunniar cbi forse 

Or per te more. — 0 uomini infelici. 

Nati ad amarvi e a trucidarvi, addio! 

0 Salamina, patria mia; paterne 
Are, da me non profanate mai. 

Campi difesi dai mio sangue, addio! — 

Ch’io reggia e adori quella sacra luce 
Del sol prima che io mora. Oh, come s’alza 
Splendida, e il mio cocchio avvilito insulta! 
Ah, se rivive la mia fama, allora 
0 glorioso, eterno lume, o sole! 

Sòvra il sepolcro mio versa i tuoi raggi. 
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Or li guardo dall’ Èrebo, c ti fuggo, 

E nell’ ignota oseurità m’ immergo 
Inorridito!.... Ahi! l’infelice donna 
M’inscguc; io l’odo.... Morir non mi veda. 

{parte) 


SCENA V 


Tecuessa 
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T’ inscgue 


Salvati, Ajace.... Ove sei tu? 

Stuol d’armati a gran passi.... Ajace, Ajace! 

All, m’ hanno ucciso il signor mio.... Chi vedo? 
Teucroi 

SCENA VI T ^ ' ’ 

^ Calcante, Teucbo, Aiace (di dentro), 

Soldati di Teucro e detta 

Cai. È perduto ! — e ogni soccorso è vano. 

Tee. Dal suol ripiglia il ferro tuo.... mi svena, 

0 fratricida; e nell’ondc il mio Aglio 
Insegni , e dopo il padre suo^ lo svena. 

Aja. {di dentro) 0 morte!.... amara or sei.... Ah! 
Tee. Ahi! chi t’uccide, 

0 sposo mio ... 

Cai. Deh! statti.... 

Tee. Ohimè! sul brando 

Si sorregge, e vacilla. — 0 Ajace mio, 

Vieni; sul petto mio spira.... io li seguo. 

^ ' SCENA VII ■' ' ; i 

■ .. iil) 

Ajace, Tecmbssa, Calcante, 

• Teucro e Soldati 


iaCI 


AJa. Ah!... del mio cor la via... non trovò il ferro. 
E a tanto lutto or qui rimani... — L’elmo 



AJACB 303 

Lasciami, armato io morirò... II mio scudo 
Serba al mio figlio... Ah! non obblii che è mio 
Figlio... ma troppo noi rammenti... E dove 
iUi posi tu?... Questo è d’Atridc il seggio. 

Teu, Nò a me un guardo rivolge... 0 mio fratello, 
Non esecrarmi! Laverò col mio 
Sangue le lue ferite: io che t’uccisi, 

E per salvar gl’ ingrati Achei. ' 

Aja. Gli hai salvi? 

Tu!.. 0 mi deludi anche su l'urna?.. Or donde 
Vieni?.. e quai genti ti seguian? 

Teu. Gran turba 

Di prigioni, e d'Ulissc eran le squadre. 

Meco ei dovea sul monte |da mostrarsi 
A sviar verso noi l’armi nemiche. 

Mentre alle rócche tu co’ Greci avresti 
Dato l’assalto. 

Aja. , Ah!... Ben nell’empia pugna • 

Pochi scontrai degli Itaccnsi. 

Teu. ' Attesi 

Invan sino alia prima ora notturna 
L’armi d’Ulisse ; e mentre io dubitando 
Di sue promesse, già volea dar volta, ' ■ 

Gran stuol d’armati traversò la selva 
Tacitamente. Gran novelli aiuti 
Che a’ Dardani guidava il Licìo sire. 

Pugnai; fuggi Glauco ferito, e i suoi 
Dall’ombre esterrefatti e dall’assalto, ... 

Sr arresero. Io tornava. A sommo il monte. 

Da’ precursori miei seppi che il campo 
Si congregava in ordinanza; e tutti 
Unirsi a’ miei vidi i guerrier d’ Uìisse. 

Ei lor duce mi fea, poi che la pugna 
In venir gli contese, onde in agguato 
Stessi a infestar l’oste nemica a tergo. 

Che a guerreggiarvi dalle porte uscia. — 

Sicura io tenni la vittoria, e conscio 
Te, Ajace mio, del loco ond’io pugnava, 

Ch’io fin d’ier t’inviava a darti avviso 
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Mcdontc nostro. A mezza via sul lilo 
Mei recar l’onde a’ piedi ; a mezza via 
Fu trucidalo e in mar sospinto... 

Aja. Oh quanti 

Fedeli amici... io trassi meco... a morte! 

Teu. Spesso rafflilta mia mente presaga 
Mi consigliò al ritorno. Ah, tardi io mossi, 
Poiché m’accorsi dell’incendio. Vidi 
Che pria distormi dal congresso volle 
Il traditor; c quando arse la rissa, i 

* Mandò i guerrieri e t’ impedì il soccorso. 

Mentr’io già tocco il vallo, gl’ Itaccnsi 
^ Il mio drappel trafìggono alle spalle, 

E con le guardie argive Ulisse a un tempo 
Precorre il campo, e m'investe. Indifeso 
. Cado ed oppresso, c te invocando, o Ajacc. 

Traltanto i Liei prigionier, cogliendo 

I nostri dardi, tentano la fuga; 

Li cinge Ulisse, e a’ popoli che ornai 
Accorrean con gli Atridi: u Ecco, gridava, 

M Ecco quali armi il traditor notturno 

II Traca contro voi tutti... n — Gl’ Itaccnsi 
La calunnia ripetono, c la plebe 
Liberatore Ulisse acclama ; c tolte 
L’armi d’Achille dall’altar, ne veste 
Quel traditor, che anelante ed esangue. 

Non domo ancor dalle ferite esulta. 

Cai. L’empio nei nembi ravvolgete, o venti! 
Deserta il pianga la sua casa! All’empio, 

0 mari, le carpite armi togliete! 

Recatele alla sacra urna d’Ajacc! 

Aja. A tuo tralci gl’ iniqui dubbi, o mio 
Teucro, perdona... Reggimi, Teemessa, 

‘ Ch’io l’abbracci. — 0 fratello!., lo non ti lascio 
Esecrandoli... io più vile non moro... 

E tu sci salvo. ' 

Jeu. Mi togliea dall’cmpie 

Spade il sire di Locri; ci la tua fama 
Difende ancor... e il delirante volgo 
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Disingannar solo polca Calcante; 

Ma qui mia scorta ii trassi... Ohimè! salvarti 
Più non poss’io. — 0 Salamini, o soli 
Di tanti foi-li, o sciagurati avanzi, 

Chi più vi resta ornai? viver dcgg’io? 

Morite almen col nostro re; struggete 
La tenda c il trono del tiranno. 

Cai. 0 figlio ! 

Qui i tutelari Dei stanno, c le leggi 
Del popol nostro; il popolo a più atroci 
Colpe strascini... 

Aja. Ah! il civil sangue... basti, 

0 Teucro... Teco ogni sostegno a questa 
Donna rapisci e a* tuoi... vano è il tuo brando, 

Se sta ne’ fati che d’ Alreo la stirpe 
Regni.... lo manco.... addio. Teucro... su questa 
Tremante destra.... e questo estremo priego 
Reca al duca de’Locri, — o Teucro, giura 
Che lascerai le mie vendette.... al ciclo. 

SCENA ULTIMA 

Araldo, Agameknone, Soldati c detti. 

Arai. 11 re. 

Aja. Deb! vieni; coprimi col tuo 
Velo, Calcante; coprimi.... che rocchio 
Dell’ oppressor.... non contamini almeno 
Il morir mio. — Sotterra l’ aspetto, 

0 re de’ re! (muore) 

Tee. Ahi misera! 0 mio Cglio, 

Più non bai padre! 

Cai. Dell’ eroe sopiti 

Ecco gli errori, e le virtù del giusto. 

Agam. 0 grande anima ! o a le funesta c a noi ! 

Tee. Piangi? Fu poco di tua figlia il sangue 
Alla porpora tua. Tingila in questo. 

Nè ti basti mai lagrima che 11 lavi, 

Ma il sangue tuo sparso da’ tuoi. 

Agam. Più forte; 

E più esecrato, e più infelice io sono. — 

90 
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SCENA 

Il castello del Principe di Salerno. 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Guido, Corrado 

Giti. Fuggi!-ll mio duol col tuo periglio accresci. 

Cor. Che dirò al signor mio, che lagrimando 
ler m’ imponca di non tornarmi al campo 
Senza di te? Sotto Salerno ei stesso 
M’ aceompagnava ; ei mi fu solo aiuto 
Al mio salir furtivo. Intorno al vallo 
Chiuso nell’elmo, e fra nemici c l’ ombre " 
Dubbioso errando, or eh’ io ti parlo, aspetta 
' il fìgliuol suo.— Me misero ! m’ avanza 

Poco ornai della notte. 

Gui. Se del padre. 

Quando a forza dal suo petto mi svelsi. 

Non giovò il pianto a rattenermi, ah come 
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Ei non pensò che tu n mortai periglio 
Venivi indarno ; c che da questa casa 
Prego 0 ragion non porria tormi? A lui 
Torna, o Corrado; e tu per lui pugnando . 

Più degnamente spenderai la vita. — 

La mia — dal di che la serbò Ricciarda, 

A lei tutta io la deggio. 

Cor. E tu che speri? 

Che Guelfo ignori che in sua reggia vivi? 

Gai. Non so -ma Guelfo, ahi! di Ricciarda è padre. 

Cor. Fremi dunque in nomarlo, c vedi sempre 
Non di tuo padre il reo fratello in Guelfo 
Che sue spoglie desia; ma l’uccisore 
D’ un fratcl tuo ; ma di Ricciarda il padre ? 

Quei che dopo la lunga inutil guerra 
A trucidarti, o Guido, armi più certe 
Trovò nell’ amor tuo? Che mentre in moglie 
Ti prometlea la figlia, ei sul tuo grembo 
Nel convito ospitai d’orrido tosco 
Ti rapiva il fratello? E se Ricciarda 
Da’ labbri tuoi non rimovea quel nappo. 

Nò ti' scampava in tempo, or giaceresti 
Compagno alle insepolte ossa fraterne. 

E or mentre il padre tuo corre a vendetta, 

E sovrasta a Salerno, e qui guidarti 
Può la vittoria, armi abbandoni e padre 
E patria c 1’ ombra del fratello inulta. 

Or tutti a un tempo (nè di me ti parlo, t 
Ma se tu peri, io non vivrò), noi lutti, 

E pria l’amante tua misera donna, 

Teco strascini a orribili sciagure. 

Gai. Perche Guelfo conosco, io mai Ricciarda 
Non lascerò. S’oggi ei trionfa in guerra, 
lo spento forse in campo; o vinto, errante 
N’ andrei.... E allor di lei che fla? di lei 
Che in lunghi orridi guai (nè di ciò ducisi) 

Vive per me? Schiava d’iniquo padre. 

Con lentissime angosce e sotto il ferro 
Sconterà allor d’ avermi amato e salvo. 
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Cor. Ei f]a sconQtto. 

Gui. E allor più il temo — allora 

Pria di sua man darà Salerno al foco y 
Che in poter nostro: ultima gioia e tomba 
Gli saran le rovine; e in quelle fiamme • 

Per torla a me seppellirà la figlia. > 

Cor. Tardar l’ assalto potrem noi ; spianarti 
Più vie che intanto al campo d’ Averardo 
Guidino teco la tua donna. 

Gui. É speme 

Unica ; — e vana ! e s’ io la nutro, temo 
Che Ricciarda non m’odii. Or tu, se come ' 
Gentile animo chiudi, amore intendi, 

Sai che quando ogni speme altra è perduta, 

Resta il conforto e il dolce alto desio 
Di morir presso a liù per cui non puossi 
Viver più ornai. — Ben tu per l’infelice 
Mio genitor che il morto figlio piange, ' 

E invan l’ altro richiama, almen tu vivi. — 

Indarno io prego? E tu mi guardi e gemi, 

E mi sforzi ai rimorsi è al pianto e all’ira. 

Cor. Dunque per sempre il padre tno ti pèrde ? 

Gui. Te perde à uh tempo ; é di pietoso amico 
Mal tu le pasti con mio padre adempì. ' 

Finché di noi tu incerto il lasci, incerto 
Sta d’assalir le rócche, c tempo c ardire . 

Cresce a’ nemici : ma se tu di speme 
Ch’io rieda il togli, anche il timor torraì; 

E nel suo cor magnanimo e guerriero 
Tornerà l’ira e la fidanza: e téce 
Gli fia certo fi trionfo; e nelle àorti 
Avverse, almen tu — che di me più l’ami. 

Pur troppo! — a lui figlio sarai.... Ma cresce 
L’alba, e cinto esser pupi da mille ferri. 

Qui ogni iiom l’abborre è ogni uom veglia per Guelfo. 
Non parti? — A senno tuo parti, o rimani: 

Mi sarà nuova piaga ogni tuo detto; 

Ha finché morte su Ricciarda pende 
Più che sul padre mio, m’odi, Corrado — 


Dioiti>“! 1 / Goook 


r 


RICCIARDA 309 

Non ch’tiom mortale mai, nè Iddio potrebbe 
Far eh’ io mi parta, o snudi in guerra il brando. 
Cor. Abbi il mio pianto, o Guido; altro non posso: 
Ti lia dannoso or il mio sangue. Addio. — 

Amaro nunzio ad Averardo io torno. 

Disperato partilo, a racquislarli, 

Piglierà al certo; e ov’ei non giunga in tempo, 
Sappia da me dove cercarti estinto. 

Gui. Se pur fuggir salvo potrai!.... ma vieni — 
Quinci ti fia cauto il partir: trapassa 
li’ arche e le volte oltre la quinta tomba; 

Quivi è una lampa, e il mio secreto albergo: 
Scendi un lungo trar d’asta a un arco angusto 
Che mette al fosso; ivi mcn alta è l’onda. 

Te il del guidi, o Corrado. Al padre narra, 

Che ingrato io son — ma e più infelice. Addio. 
Cor. ften sia questo l’amplesso ultimo nostro! 

SCENA n 

Gdioo 

Ultimo 1 — almen perir dovessi io solo! 

Non temerei così vilmente. — 0 Guido, 

Nella magion del traditor t’aggiri 
Da traditor! Dell’avo mio sdegnosa 
Spesso forse la sacra ombra mi guarda 
Da quel sepolcro,... A che mi sproni? un tuo 
Indegno figlio le tuo case e l’are 
All’altro da tanti anni empio contende : 

E vuoi punirlo; ed a punirlo, credo 
Della tua spada il padre mio lasciasti. 

Ma io! — mostrar qui uon m’attento un brando. 
Porto ascoso il coltel come fa 11 ladro; 

Nè oprarlo io posso contro a Guelfo. Ahi dono 
Di traditor fu questo 1 Ei mel donava 
Allor eh’ ci pace simulava e nozze ; 

Ei fea pensicr che la sua figlia un giorno 
S’io l’impugnava coptro lui, m’odiasse.— 
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tragedie 

Andiam, e il vile asilo mio m’accolga: 

Spero or piu invan di rivederla _ e temo 
Di rivederla; e se a me riede o parto 

Vièn“fo““'? circonda!... 

F f ; ~ “ ' ‘•'rada il giorno- 

E tarderà troppo la notte a farle ® ’ 

Men periglioso il mio venir. — Pur odo 

HI a me sempre vicine affrettar l’ orme.... 

SCENA III 

Guido, Ricci arda 

«ic. Guido! -Qui sei.... pur ti ritrovo! 

’ ~ “ira 

Pallida, incerta ed anelante. 

^Inf A A 0 Guido! — 

Cui diviso.... e spento. 

Ma ch’ior ® '? P®** •• temo; 

Crederlo tu? ' “ 

« ». '^®“’praghi miei pietoso 
Spero e che aifln ti partirai; ma dianzi 

Co?réssrtn"""°n ® “'“«•'‘e 

v?H. r ~ “te stanze 

\ di un guerrier di brune armi coverto 

® Paenue 

S’nnr' ' Castello; e giunto a proda, 

F nn '® guardie eoi brandp, 

Ba zò da merli perigliando e sparve, 
t tu quel mi parevi ; e chi potea 
Chi se non tu cosi fuggirsi ? e ratta 
Venni; e se qui non eri, io m’affrettava 
Ad accertarmi se cadesti illeso, 

0 a raccorti morente. 

Altri iq quel luoco 

Peri, se il ciel noi serbò pietoso * 
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Aljpadre mio! 

Rie. Qui teco altri era ? 

Cui. ■ Occulto 

Venne Corrado a ricondurmi al campo. 

Poteva udirlo io forse? Ottenne lungo 
Silenzio, e poscia irati detti c pianto; 

E avrà, se è spento, eterno pianto — c vano! 

Rie. Misera! ch’io dagli occlii'miei ti perda 
51’ è sì amaro pensier, clic appena il vince 
Là ria certezza che qui resti a morte. 

Sperava io sì, che ancor sola una volta 
Ti rivedrei ; che fida unica scorta 
Tra 1’ ombre, e i ferri, io ti sarei per trartì 
Di mille insidio che ti stanno intorno. 

Per dirti addio, per non più mai.... 

Gui. Deh il Versa 

Sovra il mio petto sempre, c meno amaro 
Ti fìa quel pianto. 

Rie. Da te lunge il pianto, 

Che or parlando mal freno, da tc lungo 
Men amaro mi fia ; chè allora almeno 
Potrei versarlo, e non temer che misto 
Scorra col sangue del tuo cor trafitto 
Dal padre mio — sull’ ossa, ahi!... della mia 
Madre trafitto. 

Gui. A piangermi, nè un’ ora 

Ti lascerebbe. A me crudele il temi? 

Clemente a te? Dal dì, che me dal tosco. 

Lui da più infamia, e nuova colpa hai salvi. 

Ti festi rea da disperar perdono. 

Ben ci sperò che l’amor mio faria 
Vile 0 più lento d’Averardo il brando. 

Per più ottcrrlrmi, or ei ti serba in vita ; 

E nel tuo volto, ove mal finger sai. 

Sempre esplorar che mal suo grado m’ami; 
Sempre ne’ suoi ricordi atri notarlo < 

Per cancellarlo un dì col sangue. Ogni atto, . 
Ogni lagrima tua, la voce, i cenni. 

Ed il silenzio, a raffermar varranno 
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il rio decreto, ov’ei taior rammenti 
Che è padre. 

lìic. E spesso, c con pietà il rammenta. 

Quanto amar può chi sè medesmo ha in odio, 
ama ; c ciò tempra i suoi furori. A tulli 
Svela sue eolpe ; ma del eor le angosce, 

Fuor elle a me sola, a tulli asconde. Io sola. 
Quand’anche i sgherri suoi trovano il sonno. 

Lo intendo andar per la sua vota casa; 

E paventa esser solo; e me sua guida 
Appella; c dopo un tacer lungo, invoca 
Gli avi c la morte e la consorte e i figli. 

— Iddio, di cui mai non favella; Iddio, ( 
Non che conforto come a noi, ma speme 
Più non gli è di perdono. Oh di che preghi, : 
Sovra l’ aitar delle più arcane stanze. 

Di che minacce insieme, e di che pianti 
Orribilmente insulta il cielo, e trema, 

E geme,, c freme... ahi sciagurato padre! — 

Ed oggi che a battaglia alto vi slida, 

Io so che disperato a pugnar vola 
Sol per fuggire i suoi tcrror sotterra. 

Vedi se pianger noi degg’ io ? Diffida i, 

Di me, noi niego; ma di tulli, c molto 
Di se medesmo ci trema : ed io... son rea. 

G'ui. D’ amarmi? 

Rie. No, rea non mi tenni io mai 

D’ amarli: e innanzi che a te invano il padre 
Mi promettesse, il sai, gran tempo innanzi, 

Da che prima venisti, ed io ti vidi 
Giovenilmcnte generoso c altero. 

T’amai, Guido, l’amai; tacila ognora 
Arsi quanto il mio core arder polca ; 

Piansi per le, nè mcn dolea ; t’ amai. 

Quanto amar sa mesta donzella, e sola 
Che sol trova in amore ogni conforto; 

Ma non mi tenni io rea. Poi quando infausta 
Certezza chh* io d’esscr da te divisa, 

Più ognor t’amai. Te sempre amo, c ti sono 
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D’allo innocente eterno amore avvinta; 

Se rea.... — e per farmi del too core indegna 
Forse. 

Guù Tu mai, tu del mio core indegna? 

Tu che a virtù mi sei sprone ed esempio? 

E se non fosse che spiacerti temo. 

Credi tu che porrei tutta )n!a speme 
Nel morir teco? inutil brando io cingo 
Sol perchè tu non possa oggi incolparti 
D’ amar colui che li guerreggia il padre : 

Sol per la fama tua, taccio, nè spero 
Quel ch’io più bramo; e mille volte il labbro 
Apro, e in silenzio doloroso il chiudo. . 

Rie. Ben io Io intendo : e oserò dirlo io prima — 

Di c notte tienmi e lusinghiero e forte 
Il pensicr di fuggir teco dal padre: 

E più che il padre e il suo misero stato 
E il suo periglio, men rallicne amore 
Di te; di te, che a snaturata fìglia 
Sposo infame saresti; e ad Averardo 
Faresti dono d’abborrita nuora; 

Ed io madre sarei di maledetti 
Figli c spregiati — ahi misera! tu stesso 
Forse un dì temer puoi che hen sapria 
Tradir lo sposo chi tradito ha il padre. 

Pur di tradirlo lo mi pensai. Ma farne 
Ammenda io vo’ col tórre a me ogni speme 
E a te ad un tempo, e giurarti che mai 
Per questa via mi darai salvezza. 

A te il mio core; e al del la vita io lido: 

K quando altri la brami, io potrò almeno 
Darti innocente il mio sospiro estremo. 

Ma più di me d’ora in ora stai 
Sotto la scure — ... Intendi?... ei vieni 
Gui. D’armati 

Son passi... 

Rie. Ei. vieni salvati. 

Gui. E fuggir sempre? 

Ahi vita indegna i — assai men grave è morte. 
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Rie. 0 Guido mio! pietà di me ti vinca... 

A sera, c avrai i’ullimo addio, qui riedo; 
Fuggi... 

SCENA IV ' 

RiccÌaroa, Guelfo, Uomini d’arme 

Quel. Tu qui? 

Rie. — Signor... * 

Quel. Smarrita — esangue — 

Tu qui! — Che il padre ti chiedea, sapevi? 

Rie. Dianzi Ruggicr me i’imponea... ma quando... 
Nè dove... incerto m’era. 

GìmI. G a me più incerto 

Se tu in mia reggia stavi; altri ti vide 
Dianzi avviarti fuggitiva. 

Rie. ' E parte, 

Questa dov’ io mcn venni, è della tua 
Reggia... 

Guel. E la miglior parte. — E per me dunque 
Qui sì ratta venirvi? ma tu cerchi, 

Parmi anzi tempo, tra gii avelli il padre. 

Rie. Cerco la madre mia, se pur intende 
Il mio lungo dolor che ad uom vivente. 

Fuorché ad un solo, io non dirci ; nè quanto, 
Sebben talor di me ti dolga e m’ami, 

Padre acerbo tu sia; nè come il crudo 
Sospettar che di tua mente infelice 
Tiranno è fatto, il cor mi strazi a brani. 

Certo il mio volto ad altri il narra, e sai 
Se anche presumi che tua morte io speri 
Veder da te, che pria de’ tuoi Qen tronchi 
I miei dì dall’angoscia. Or finché lieta 
Vita non hai, nè tu l’avrai, pur troppo! 

Viver degg’io sol per morir tua figlia. 

Guel. Qui dunque, innanzi di tua madre all’urna. 
Ti fia inen grave fra non molto udirmi. — 

Ma eh’ io mal non sospetti, assai n’ è prova 
Quel Iraditor che qui notturno errava. 
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Tu il sai ? 

Rie. Rumor mcn venne.... 

Guel. E se nel viso 

Ben ti discerno, di pietà confusa 
E di terror pel rischio suo ti fai — 

E sai che ignoto diieguossi e illeso? — 

Ne sarai lieta. 

Rie. Io? — d’uom ignoto.... 

Gttel. Agli altri : 

A me, no. — E teco lo lieto son eh’ eì vivo. 

Mi dorria se di morte altra perisse. 

Che di ferro ; o del mio. — Ruggier, t’ appressa. 
Sovra color che ma! vegliàro a guardia, 

E contro a un sol, viltà si fosse o trama, 
Ehbcr rdtte le piante e tardi i brandi, 

Opra la scure. 

Rie. Deh padre ! — Soverchio 

Terror a disperata ira può indurli; 

Pensa, deh, che straniere infide genti 
Provochi; c or tu commessa hai ne’lor ferri 
La tua difesa. — Deh ristatti alquanto, 

Ruggier. — 0 signor mio, vedi, chi reca 

I cenni tuoi di che ribrezzo umano 
Impallidisce. 

Guel. Vii genia, che vende 

II braccio e il cor, m’ atterrirà? — Ruggiero 
Tu va ; scorra quel sangue : alle altre schiere 
Sovra quel sangue molto oro dispensa. — 

Or vien, Ricciarda. 

Rie. 0 che oltre modo ei Gngc, 

0 n-oppo io spero, il crede in salvo.... 

Guel. Or vieni ? 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Guelfo, Riccurdà, Uomini d’arme 

Quel. Uberto, co’ Normandi esci oltre i ponti: 
E all’orator del mio nemico intima 
Ch’ei venga inerme; e tu rimani ostaggio. 
Ite. 


SCENA II 

Guelfo, Ricciarda 

Guel. Qui dianzi, e a gran fatica, io volli 
Dissimulando divorarmi l’ira , 

Che nel cor mi rompea ; vidi che noto 
T’ era colui che si fuggia sull’ alba ; 

S’ei ti parlasse, io noi saprò.... e ne tremo. 
'iHa ch’ei venne a sedurti, e perchè questa 
Via gli falliva, a nuova arte s’ appigli, 

M’è chiaro indizio l'orator di pace 
Che il padre suo dal campo oggi m’invia: , 
Nè udirlo io vo’, se non perchè tu meco 
Piena risposta gli darai. 

aie. Che posso 

Dir, signor mio, che tu noi voglia? 

Guel. E dirlo 

Non sol dèi tu ; ma qui — su le sacre ossa 
Di tua madre giurarlo. Ove tu il nieghi, , 
Saprò ch’io posso giustamente odiarti. 

Rie. E a me il giusto odio tuo, misera, manca 
A veder piena la sciagura mia!.... 

E la tua forse. Ancor talvolta, o padre, 
Trovi conforto nel veder ch’io merto 
La tua pietà. 
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Gitel. Assai lucn duro assai 

Sarebbe il viver mio, s’io non t’amassi; 

E men reo, se tu rea prima non eri 
D’occulto amor per chi più abborro ; c a cui, 

Solo a chiarire i mìci sospetti, io in moglie 
Fingca di darli: c tu più lieta allora 
Giù col pcnsier abbandonavi il padre. 

Lieta correvi al figlio di colui 
Che da astuta matrigna ebbi fratello; 

Che al moribondo padre mio carpiva 
Mezzo il retaggio mìo ; che mi diè guerra 
Tal che perdesti due fratelli.... c mai, 

Per vendicarmi, o ai fratricidio trarlo. 

Noi vidi io, mai! — Mortai veleno in petto 
Mi versò la tua gioia, c rimcrtarne 
Volli il tuo scdutlor ; — e tu il salvasti ! 

E all’ onta della colpa, c alle minacce 
Resto, e al terror che tu mi fugga: e vedi 
Se il sospetto, e il funesto amor paterno, 

E la pietà di me medesmo, e l’ ira, 

Ma più l’incerta mia lenta vendetta 
Mi faccian dentro orribil guerra.... E spesso 
Sovra il tuo cor m’armano il pugno; e or fiero 
Dagli occhi mici strappano il pianto, c il vedi 
Tu spesso, c n’ ho rabbia e vergogna. — Un solo 
Scampo (c non io, che me fuggir non posso). 

Un solo scampo hai tu; ma s’oggi il perdi, 

Meco uscir dèi d’ ogni speranza. 

Rie. Ah tolta 

M’è da che teco sei crudel. Ma pena 
A me fu amor pria che in me fosse errore. 

Errai troppo sperando ; e colpa io m’ ebbi 
Cosi di brti c sventurato e reo. 

Ma involontaria il feci. Oìmè! sperai 
Cbc le mie nozze ti saricno pace 
Di tanta guerra; e che sopite alfine 
Vedute avrei le crude ire fraterne. 

Sperai, che se a te il del tolse la prole 
Atta al brando c allo scettro, c insidiato 
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Sci d’eredi stranieri, io forse un giorno .• . 

Ti farei lieto di nipoti, e sgombra 
La tua casa vedrei di compre, infide. 

Barbare spade che a noi son terrore «< 

Più cbc difesa. E non per anche al tutto 
Sarà, se il vuoi, la mia speranza estinta. 

Dall’ amor tuo per l’infelice figlia, 

Cbc rea cagion di tua miseria estimi, 

Saper ben puoi quanto Averardo un figlio 
Unico e sempre in gran periglio, or de^gia 
Amar : e forse egli a te pace or chiede 
Obliando 1’ offese, e alla comune 
Pace fors’io.... 

Ouel. Ma e pensi tu, che nozze 

E amore acquietin gli odi? Amor diò sempre 
Dritti a usurpare, ed armi occulte ai prenci; 

Ti strascinava amor dove al mio scettro 
S’anela c al sangue; o misera.! tu andavi 
Ostaggio eterno e schiava: e indarno avresti 
Di riveder il gcnitor morente 
Forse implorato dagl’ iniqui ; e forse 
Più non vivresti a darmi tomba. Io deggio 
Ben io temerli, e odiarli quindi; odiarli 
Quanto gli offesi; e quanto può avvilirmi 
Il lor perdono: e odiarmi denno;e ogni uomo. 
Purché nessun mi spregi, ogni uom m’abborra; 
Tremar mi faccia c tremi. — E di tant’ odio 
Pace tra noi che perfida non sia? t- 

Pace un di recò Guido, e ti sedusse ! 

Vorrò dar pace ad altri, io che più averla 
Hemmcn sotterra.... potrò forse? — Un tempo, 
Un tempo fu ch’io mi paseea di liete 
Lusinghe anch’io! ma nel mio seno allora 
Gioia c dolcezza il tuo sguardo spandea: 

Eri innocente allor; nò m’irritava 

Una lagrima tua, nè sul tuo volto 

Mi sforzavi a spiar nuovi e crudeli 

Indizi, c a paventar d’ esser tradito. — > 

Appieno almen fossi tu rea!.... .Ma fuggi; ^ 
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Slicn Palpi e i mari in mezzo a noi ; l’ invola. — 

E se più orrenda si farii la mia 
Solitudine lunga, io, non foss’ altro. 

Dovrò in me solo incrudelire. — sera 
Te n’ andrai sposa di Bretagna al Conte 
Pria che le eolpo e le sciagure nostre 
Risappia, e averli chiesta egli si penta. 

Ma innanzi all’orator, sovra queste ossa 
Rinunzia a Guido, e Podio mio gli giura. 

Rie. L’odio tuo? Qui? dove sovente a Guido 
Amor giurai? — Tu allor m’udivi, o madre 1 
E se dal cicl non prevedevi i tristi 
Dì della figlia tua, lieta eri forse , 

De’ giuramenti miei. Deh padre! io sempre 
Starò divisa, poiché il vuoi, da Guido: 

Piangerò leco io sempre; e ben il merlo, ■' 

Se pel mio fallo ogni uomo ahborri, c sei 
Di speme, e di te stesso, c d’ Iddio privo : 

Piangerò teco: e ne’ solinghi amari 
Ombrosi giorni che tu meni, al pianto 
Della tua figlia, e spesso il provi, avrai ^ 3 
Talor conforto.... E se per altri il pianto 
Mai verserò, tu noi vedrai. Chi resta ::j 

Qui, se non io, che vegliando, pregando ' >v/ 


Con penitenti gemili t’ implori 

Pietà dal ciclo, e che distor ti possa . < 

Dal morir disperato? 

Guel. E tu pur sempre ,, j; 

Mi fai forza alle lagrime ?.... Chi sci 
Tu, perch’io deggia trapassar dall’ira 
Alla pietà? Riarde l’ ira al pianto 


In me; e tu il sai. Va, piangi loco, c teco. 

Fin eh’ io t’ appelli, ti consiglia. Poscia 
Qui, non dolente, ma in reale aspetto, u 

Altri che or giunge dovrà udirti; e i tuoi 
Delti fien norma all’oprar mio. — Ti parti. 


520 


TRAGEDIE 


SCENA III 

Ghelfo, Averardo, Corrado, 

Uomini d'arme 

Quel. Com’io intenda d* udirli, abbi argomento 
Dal loco ovMo t’accolgo, 
ilver. I monumenti, 

Signor, io veggo de’ tuoi padri ; e gioia 
Essi n’avran se col fratello.... 

Quel. Non ebbi 

Fratelli io mai. So che scendea Tancredi, 
Mentr’io versava in Palestina il sangue, 

A nuove nozze ; e dimezzò il mio regno 
Quindi per darlo a ehi credea suo figlio. 

So che colui fanciullo, e inetto al brando, 

Al mio tornar fuggi in Lamagna, e l’anno 
Trentesmo volge ornai da eh’ ei pur sempre 
Fratei mi chiama a guerreggiarmi e termi 
E regno, e figli e onore. Alto or m’appella 
De’ suoi figli assassino, e disertarmi 
Giura de’ tetti miei. Se il feci — o ingiusta 
Vendetta feci — ecco, alla sua vendetta 
Oppongo l’armi. Se noi feci, — io deggio 
Trar dalla sua calunnia alta vendetta. 

Or più assai ch’ogni taccia, or la discolpa 
Vii mi faria; resterà l’onta al vinto. 

Or come offerir mai, nè accettar pace, 

S’egli nel sangue si richiama offeso, 

10 nella fama? 

Aver. Assai ragion di pace 

Stan nelle accuse tue. Esul fuggiva 

11 signor mio, perchè tu d’Asia in armi 
Minacciando venivi. Che Tancredi 

Tra voi partisse ingiustamente il regno. 

Non so ; ma ben più ingiusto era Averardo 
Se abbandonava i figli suoi mendichi 
Del retaggio degli avi: e sol da quando 
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Fu padre, ci tei chiedea. L’armi opponesti; 

R tei -chiedea con l’armi: e i Ggli tuoi 
Cadder — ma in campo, ed Iian sepolcro e fama. 
Vin.se; e ancor regni: ecco ragion di pace. 

Guel. Ragion di guerra è il dirlo. — Astuto meco 
Parli ed ardilo. 

Aver. Ardito ; e più il vorrebbe 

Porse Averardo; astuto no, se m’odi. 

Guel. Ma e tu chi sei che parli? 

Aver. Io son Corrado; 

Guerricr d’Arrigo un di. 

Guel. ' Ben io ti vidi 

Tosto all’aspetto il ghibellino core. 

Prode guerrier tu sei : ma meno antico 
Della tua fama io ti credea nel volto. — 

Or dimmi : c quando data era la fede 
Di quella pace, orrido agguato forse 
Teso non fu ? Guido avvilia l’altero 
Cor di Ricciarda anzi che nuora il padre 
Me la chiedesse; e quindi, ov’io l’avcssi 
Ripulso, a fuga seco trarla; e quindi 
Con quel dritto sul mio trono sedersi. 

’ Vidi l’agguato... ahi! non in tempo a trarvi 
L’ iniqua stirpe tutta. B co’ suoi Ogii 
Perchè non venne allor nella paterna 
Casa Averardo?... ed io l’avrei... pur anche... 

Come nell’alma, conosciuto in volto. 

Aver. Allor che Guido occultamente il core 
Pose in vergin regale, c ne fu amato. 

Ben si fe’reo: nò ancor sapea che in corte 
Delitto è amore; e ch’oggi a vii si tiene 
Chi gli dà pena che non sia di sangue. 

.Ma di che fero duo! dovea piagarti 
L’ error del figlio suo, vide Averardo ; 

Nè ad altro intento che di pace ei chiese 
La figlia a te. Che se a vendetta giusta 
Simulasti assentirla, assai vendetta 
Non t’ è colui che spirò in grembo a Guido^ — 
Giusto duolo armò il padre; or sì rimane, 

21 - 
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Clic olire molU^cagioni oggi il coslriiige 
Anclic r amorfi’ l’ infelice Italia. 

Guel. Amor (l’Italia? A basso intento è velo 
Spesso : e tale oggimai s’ è fatta Italia, 
eli’ io non che dirmi suo campione, c inulto 
Lasciar per essa d’ un mio figlio il sangue, 

10 sdegnerei di dominarla, ov’ anche 
Sterminar potcss’io lutti i suoi mille 
Vili signori, c la più vii sua plebe. 

Aver. Inerme freme, c sembra vile Italia 
Da che i signori suoi vietano il brando 
Al depredato cittadino, c cinti 
Di sgherri o di mal compre armi straniere 
Corrono a rissa per furor di strage 
E di rapina; c fan de’ diritti altrui 
Sebermo c pretesto alla vendetta, c quindi 
Or di Lamagna i ferri, or gl’interdetti , • 
Del Vaticano invocano. Ben s’ode 

11 Pastor de' fedeli gridar : Pace — 

Ma frattanto, a calcar l’ antico scettro 
Che a Cesare per tanto ordino d’ anni 
Diedero i cieli, attizza i prenci: c indurli 
Ben può alle colpe; non celarle al guardo 
Di chi •vindice eterno il ver conosce. 

Ma a noi che prò chi vinca ? infame danno 
Bensì a noi vien dal parteggiar da servi 
In questa pugna fra la croce c il trono. 

Per cui città a cittade, e prence a prence, 

E castello a castello, e il padre al figlio 
Pace contende, e infiamma a guerra eterna 
L’odio degli avi, ed a’ ncpoli il nutre. 

E di sangue, c di obbrobrio inonderemo 
Per l’ire altrui la patria? Imbelle, abbietta. 
Divisa la vedrai! dunque i nepoti 
Per l’ire altrui? Preda dell’ ire altrui, - 

Forse da tante c grandi alme d’ eroi | 

Fondata fu? — Togli alla Guelfa setta. 

Che in te fida, l’ardire;. e a’ Ghibellini ■ ' 
Averardo il lorrà. Congiunte e alfine •!: ii 
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Brandite sicn da cittadine mani 
Le spade nostre; c in cittadini petti ,, 
Trasfonderemo altro valore, altr’ ira. • 

E co’ pochi magnanimi trarremo «, 

I molti c dubbii Itali prenci a farsi 
Non masnadieri, o partigiani, o sgherri, « 

Ala guerrieri d’Italia. Ardua è l’impresa, 

C incerta forse ; ma onorala almeno 

Pia la rovina;, c degli antichi ai nome 

L’età future aggiugneranno il nostro. 4 

Guel, Se grande Italia un tempo era, noi cerco. 
Qual è la vedo, c la dispregio. Io patria 
Non ho che il trono, a cui nulla io prepongo 
Che la vendetta. E a che parli d’ eroi ? 

Tacer fia meglio degli antichi; e giova 
Che stolti più (Ti noi sicno i nepoti : 

La gloria altrui splende a mostrarci abbietti. . 
lo del futuro a me chiudo la porta: 
io sol dell’ oggi ho cura. Ardire a’GucKi 
Perchè voi li temete ; e omaggio a Roma, 
Perchè sta inerme c frena il volgo, io'prosto: 
Ali benedice e non mi sprezza il brando. — 

Se ragioni di pace altre non rechi. 

Ti parli. 

Aver. Se nè patria ornai nè fama 
Ti tocca il cor, di te medesmo almeno 
Amor ti vinca. Ribellanti c scarse 
Son le tue schiere: c di Salerno intanto 
Di Bavarichc spade orrido è il piano. 

Al signor mio devote, alla vittoria 
Anelanti e alla preda. 

Guel. Antica è l’arte. 

Atta sol nc’ codardi, onde il nemico 
Vuol atterrire altrui di quel terrore 
Ch’ei per sè prova. — . 

Aver. Sì teme Averardo ' 

Pel Aglio suo unico ornai, che amore 
Forsennato può torgli. E l’ ira tua 
Teme per la tua Aglia; e per sè teme. 
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E perciò sol fuggi il tuo aspetto.... ci tome, 

Che tu a forza noi tragga un di a macchiarsi 
Del sangue tuo. 

Guel. lo il bramo.... ov’io del suo 

Noi possa. Ah mai, se non se morto, e d’altra 
Man non vorrà ch’io vegga alfin chi egli era 
Quel mio fratcl ! — E quali patti or m’ offre ? 
Aver. Che tu Salerno e le castella e il mare : 

Esso Avellino c Benevento regga ; 

E Guido in moglie abbia Ricciarda. 

Guel. ~ Accolti 

Denno esser dunque di Ricciarda i patti 
Pria che da me. Perfidamente venne 
Altro orator; ma, a quanto io so.... noi vide. 

La udrai tu qui. Col tuo scudicr frattanto 
Abbiate stanza, e la mia fc. — Mi siegui- 

SCENA IV 

Avebardo, Corrado ' 

Aver. Corrado!... e il figlio mio?... 

Cor. Cauto qui riedi; 

Da me saprà che in grave rischio stai. 


ATTO TERZO 

PRIMA 

Corrado, Guido 


Cor. Deh vieni 

Giti. ...A che?... sol per mostrarmi al padre 

Ingrato appien? — Eccovi soli; inermi; 

Ignoti forse per brev’ ora a Guelfo. 

E non che trar per voi l’unico ferro 
Che a noi rimane... vedi orrido stato!... 
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Volger in me noi posso, c la funesta 
Speme alfìn trovi di mia vita. Or fatto 
Vile davver sen io.... Lascia ch’io rieda.... 

Cor. E che dir deggio?... 

Gui. Oh cieli... — Ma vedi queste 

Imbelli mie lagrime vane?... ai padre 
Di’ che celarle a tutti deggio, c a lui 
Più che ad altr’ uom.... lasciami.... 

Cor. Deh Guido! 

Anche il vederti al padre tuo contendi? 

Senza te mi rivide, e tosto ei diessi 
A questo passo estremo ; nè fe’ motto 
Se non quest’ uno : u Al popol mio soccorri 
u Tu, s’ io non riedo ; n e si partiva occulto : 

Mal suo grado io seguivalo. — Gli fia 
Or destro il tempo a favellarli e il luogo : 

Qui Guelfo ingiunse ch’ei l’attenda.... 

Cui. Vedi... 

Fuggir noi posso.... ci vicn. 

Cor. Starò da lungc 

Vigile intorno del tiranno ai passi. 

SCENA il 
Guido, Avkraboo 


Cui . ... Signor... 

Aver. Oh Gglio mio ! - Tu piangi ? - c tremi? - 

Dimmi tu pur, se impallidir vedesti 
Mai, se non oggi, di tuo padre il .volto? 

Gui. A pianger tu.... forza mi fai; tu solo. 

Aver. Nè gemi tu per l’ouor nostro? Il nome 
Mentir degg’io; venir -furtivo e umile 
Dov’io saprei correr col brando: c quasi 
Da bassi iniqui oltraggi, e più dal troppo 
Timor per te, tratto a svelarmi, e insieme 
Perdere c fama c patria e tigli: o quando 
Da vincitore io dar potrei perdono. 

Il chieggo; c a chi!,..L-"§405uc vuol Guelfo. 
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Guì. 

Incerto e poco è a dissetarlo: ei pronto 
Tien della figlia l’ innocente sangue. 

^t;cr. Dono è di lei se ancor soii padre; c il paga 
D’acerbissime lagrime: nò mai 
Mi crederei d’ averli salvo, ov’ ella 
Schiava restasse. Ma il suo scampo e il nostro 
Nell’ armi sta. Se qui non eri, or certo 
M’era il trionfo. Molle vele a noi 
Pisa inviò che il mar quindi e la fuga 
Torriano a Guelfo. Alle mie tende, irati ' 

Del sangue ond’ ei punisce ogni lor fallo, *' 

Molti de’ suoi rifuggono: e se pronti 
Assalirem le mura ove la notte ^ ^ 

Ombrosa sorga, sbaldansito a un tratto 
Il tiranno vedrai, ehe dal timore 
Proprio c dal nostro il suo furor desume. 

Gui, Quindi il furor fla disperato. — Ahi! certo, 
Rieeiarda mia, certo il tuo scempio or veggio. 
Aver. E teco il mio — se patria io non avessi. • 
Gui. Signor, deh eorri a vendicar quel figlio, 

Che non moriva ingrato; abbatti l’empio; 

Spegni le faci onde in Italia infuria 
La Guelfa scita. Io no, padre, non bramo 
Che il glorioso brando tuo si calchi 
Dal traditor. Ma nè sperar tu dèi. 

Nè bramar più eh’ io viva. Ogni mia speme, 

Poca ed iniqua.... Odimi, e fremi — tutta 
Posta io I’ avea nella vittoria sola 
Di Guelfo. 

Aver. 0 mio misero figlio!.... Al pianto, • ' 

Più che all’ ira mi sforzi. E si funesto ‘ 

Amór t’acceca ! 

Gui. Amor, io solo il sento ; >U 

Sol io mi so quanto da lungo ei scerna 
Le sue vere sciagure. In forza altrui ' 

É l’ infelice donna mia ; più m’ama 

Più ch’io stesso non l’amo; e in sè pur chiude 

Core c virtù di figlia, e il padre mai • 
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Non lasccrà finch’ è in periglio; ed io 
Non vorrò indurla a tal disdoro io mai. 

Sol se un di ci vedrà miseri e inermi 
Vinti da Guelfo, c senza patria... allora 
Sl’atilcporria forse al felice padre. — 

Ma non che mai gioirne, io sdegno e abborro 
Così iniqua lusinga, e mal mio grado 
Talor m’assale; e a te svelarla io deggio: 

Giusto è ben che tu sappia or per qual figlio 
T’armi e t’arrischi, onde ti sia men grave ■* 

Se oggi tu il perdi. 

Aver. Tutto perder bramo. 

Anzi che te ; ma tutto perdo io teco 
Finché tu chiudi a ogni speranza il core, 

Finché ogni umano aiuto or la deserta 
Vergine teme o sdegna. 

Gui. Morir teco, 

Null’allro può, nè vuol Ricciarda : e questo 

Ultimo dono di sublime amore 

Sol da lei sperar deggio; e a te, o padre, 

II non vietarlo. AHéT tua patria vivi, 

0 generoso: e il deturpato scettro- 
A redimer degli avi, e la tua casa, 

E queste tombe ; e il tuo Guido, e Ricciarda 
Saranno in sacro c lagrimato avello 
Di tua mano congiunti — altro non puoi. 

Quai che pur sien dell’armi gli eventi. 

Sì certo io son ch’ella sé stessa or serba 
Vittima incauta a sua virtù, ch’io spesso 
Veggo lo spettro di Ricciarda; e l’odo 
Parlar, e dirmi: — Il padre mio m’ha uccisa. 

Aver. Empio il conosco; non però il presumo 
Sì disumano. 0 Guido mio! non vive 
Padre sì iniquo, che non senta in core 
Pietà de’ figli suoi. — Ma il cielo a’ figli 
Non dié pietà per gl’ infelici padri ! * 

Terror t’ illude per l’amata donna; 

Tcrror mcn vano è il mio... 

Gvi. Nè tu mi salvi. — 
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Or mi coslringi a seguitar tuoi passi, 

Ch’io snaturato figlio esser non posso, 
Quanto infeliee io sono — ma eh’ io viva, 
far non potrai. S’anche pietà del padre 
A tollerarle m’astringesse, ahi lente 
Mi struggeranno agli occhi tuoi le angosce 
.Mie disperate. Con sicuro e quasi 
Lieto sguardo io finor vidi la morte. 

Solo il tuo lungo necessario lutto 
rianger mi fea; ma il tuo periglio orrendo 
.>U strazia il cor di nuova piaga, e ch’io. 
Padre... io da te non attendea. 

SCENA III 


Averardo, Guido, Corrado 
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Cor. Lontano 

Guelfo non è forse da noi: le guardie Uh! 
In armi vidi.* lo^ 

Ave7\ Addio... se seonosciuto . II 

Pur anche io resto, rivedrai tuo padre, i- V 

Gui. A morte resti... oh cieli... 

Aver. A prova estrema 

Venni, e starmi degg’ io fino aH’estromo. — 

Ma se il tornar qui mi fia tolto, al brando. 
Spietato figlio, io disperatamente >' 

La tua salute fiderò. Nel campo j ì< 

Qual io vissi morrommi; e a Dio l’estremo UjxV 
Priego per te rivolgerò, che padre 
Non sia tu mai. 

Gui. Me misero! Il tuo prego 

Cadrà su lei ch’esser dovea tua nuora! 

Cor. Deh! l’invola. 

Gui. Purché tu viva.... ali, ch’io 

Pili mai non tocchi la tua destra, o padre; 
Piangi Ricciarda, e ai figlio tuo perdona. — 

E tu all’amico, - * 
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SCENA IV 
ÀVEiuRuo, Corrado 

Aver. E tu — tu pur, Corrado, 

Tu, più clic figlio, sovrumano amico, 

Perir vorrai? 

Cor. Or pel tuo figlio solo 

Tremar dèi tu; ina per la patria io tremo, 
Cliè prence e amico, ore tu cada, e padre 
Perdcrem tutti. — Vieii Guelfo. 

SCENA V 

Averardo, Corrado, Guelfo, 
Ricciarda, Uomini d’arme 

' Guel. Costei, 

Di se donna oggimai, darà alle offerte 
D’Averardo risposta alta, assoluta; 

Nè forse a grado mio. 

Rie. Ma qual l’allendc 

Guelfo dulia sua figlia; c il tuo signore 
Da lei che nuora elesse; e Italia tutta 

' Dalla nipote di Taneredi. Trema 
Porse l’esangue labbro- mio ; ma parlo 
Mcnlr’io dal cor la speranza mi svelgo 
Con cui sostenni la mia vita.... ed ora 
Più ancor m’assale... ed io vinco morendo. — 
Il mio signor m’impone oggi ch’io giuri... 
D’obbliar Guido... 

Guel. . Odiarlo. 

Rie. Io nè ciò posso 

Che non è in mia balia; ma se li potessi, .. 
Di abbietta alma sarei: nè tórre io deggio ^ 
Anche il mio core a chi se udisse quanto 
Udrete or voi, di duol morrebbe, lo lui 
Unicamente amai; lui senza speme 
Amo por anche, e morir sua pur voglio' 
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Ma pria che dala gli fui lolla: c quindi 
Veggio mio padre in guerra, e lauta apersi 
Piaga alla mesta anima sua, eh’ io sola 
Forse potrei sanarla — io che compagna, 
Quando fanciulla, orfana, incauta un giorno 
Mi abbandonò la madre, unica a Guelfo 
Rimasi: c a lui la moribonda donna 
Fidò la figlia; e a me il consorte, afflitto 
D’occulte orride angosce. Ah, se la calma 
De’ suoi d'i pende da me sola; e sola 
ragione io son di tante stragi, e il cielo 
Offenderei s’ io di mia man perissi. 

Deh ornai Tarmi posale. Al padre io resto, 
Nè sarò d’altri mai. — Odi tu, o madre! 
Forse... col mio sospiro ultimo... il dico... 
Giuro: Ch’io non sarò moglie di Guido. — 

E un altro, o madre, giuramento ascolta: 
Finché da le raccolta esser io possa 
Nella tua pace, mi vedrai qui errando. 
Tacitamente invocar l’ombra tua. 

A me talamo c reggia e asilo c speme 
Fia questa tomba, ch’io tocco tremante; 

E dove loco m’accorrai, tei giuro, 

Infelice e innocente. j 

Guel. Il primo è santo : 

DclTaltro voto io ti sciorrò. Straniero 
Sposo c lontana sepoltura avrai. 

Esci. 

lUc. Non morrò d’altri. — Ad Averardo 
Dite che il suo Aglio consoli.... e il salvi. 

SCENA VI 
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Guelfo, AvERAnoo, ConnADO, 

Uomini d’arme 

Guel. T’è assai risposto. Or quanto udisti, apporta. 
Aver. E guerra insìcm? 

Guel. ( _ E tal che poscia ih piano 
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Sotterrar possa lutti i vostri, o i mici. 

Aver. Da capitano il prence mio guerreggia 
Sino al trionfo; nè alla strage anela, 

Nè morte incauto affronta. 

.Goef. E a me si cela 

E mi manda i più arditi. Or dunque godi 
La morte, tu per esso. A entrambi io scorgo 
Non so che in volto di superbo e astuto — 

Ma tu più mollo, o eroe nuovo d’Italia, 

Co’ sensi tuoi, col mal represso orgoglio. 

Con quegli sguardi che pietoso ad arte 
A Ricciarda volgevi, in cor mi svegli 
L’infame figlio d’Averardo, e insieme 
Tutto il mio sdegno — e tal... ch’io l’abborriva 
Com’ io ti vidi. 

Aver, Non abborro io mai; 

Bensì dispregio. Or tu rompi a posta 
La fede. 

GueL E della tua chi m’assicura? 

Aver. Inermi siam. 

Guel. Ma non di fraudi. Guido, 

Ch’altri non fu di voi, non venne ei forse 
Qui di soppiatto? 

Aver. Se ciò tu, la tregua 

Fu pattuita poscia. A giusta pena 
Esso veniva: a indegna noi — ma infame 
A te; nò invendicata. I tuoi Normandi 
A te il lor duce chiederan che ostaggio 
Lasciasti a noi. 

Guel. Se chi t’ invia, qui fosse, 

Non sol gli umani sdegni, c le altrui vito 
A vii terrei; ma e vita e trono e cielo, 

Purch’ io vedessi trucidata alfine 
Quell’odiata unica vita. Ah indarno 
Ciò dalla guerra io spero sempre! A voi 
Di vili insidie c di codarde tregue 
É pretesto la guerra. Or va : ben d’altro 
Sangue m’è d’uopo che del tuo. — Bendate 
Gli occhi a costoro; abbian commiato e scorta. 
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Mi seguati gli altri su le rócche e al mare. 
Incvilabil pugna oggi v’appresto. 

Aver. Del dì gran parte ò corsa ; e fin all'alba 
Già fermala è la tregua. 


La aollc a voi farà il mio ferro e il foco 
Orrendo più. 

ver. Te preverremo: e troppa 

Sarà la notte aU’cmpia strage e al lutto. 


Torgli il pugnai degg’ io. — Nè ornai può salvo 
Fuggir per or; nè oggi vorria lasciarmi. 

Troppa certezza, ch’io scontar col sangue 
Deggia i di che gli serbo, i suoi pensieri * 
Ostinala possiede. — Ed oggi io stessa 
Quel tcrror (vano forse), io mal mio grado 
Più mestamente il sento. Ab, di qual mano 
Morrei !... Tu, Guido, spirar mi vedresti... 

Fuggi, 0 Guido, e ch’io pera. Empia son io 
Se tu qui a morte e olla vendetta resti. — ‘ 

0 padre, io dunque un uccisor ti serbo? — > 

Eccolo; e il giurar mio di duol mortale 
Già 1’ ha piagato... E dirglicl degg’io prima. 


Gui. Langue il di appena, e già qui stai? 


Gucl. 


Io la disdico 



ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 
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SCENA II 
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Guido, Ricciarda 
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É il mio periglio, or che con molti Guelfo 
È alla marina; or ch’io ti (leggio — ahi, lassa. 

Alla mia giungi la tua destra, o Guido — 

I detti estremi deggio dirti; e amaro. 

Amaro più eh’ io non credea... l’addio. 

Cui. Ti scorre intorno il gel di morte. — Ah eh’ lò 
Trafllto almen sia teco or dal novello ' 

Strai che l’uccide. 

Bic. Il sei, Guido. — Ti ho fallo 

Irrevocabilmente oggi infelice. 

Gtu. Deh parlai B che farmi infelice or (eco 
Può, ch’io noi sappia? 

flic. A te il celai finora. — 

Sin da quel di che tuo fratcl perla. 

Guelfo m’cicsse altro marito, e avviso 
Men diede allor; nè d’indi in poi fe’ motto 
Chè dal ciel derelitto, e d’ogni umana 
Gioia, non sosteneva ci di partirmi 
Dalla sua casa. Io speme ebbi nel tempo. 

Ma più orrende lo investono le angosce. 

Quanto sa ch’io più t’amo; e per me nuov 
' Ira e pietà l’assale, e a giurarti odio 

Traeami... 

Gui. E tu? 

Jlic. Spergiura esser non posso 

Ala nè spietata figlia. Oh se vedessi. 

Come i paterni affetti, e la vendetta, 

G la insultata ira divina, e l’onta 
Del sangue sparso, c ardor nuovo di sangue 
In un solo furor travolgon misti 
La perturbata alma del vecchio! Orrore 
Di nuove colpe, e pietà del suo stato 
A questo avei mi conducean tremando. — 

, Dinanzi a due de’ tuoi guerrier, giurai.... 

D’amarti $1.... ma di non viver tua, 

Gui. 0 Averardo, che cor, quando l’udisti. 

Che cor fu il tuo! 

Rie. Tuo padre! 

Gui. E vide allora 


I 
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Nel mio seno e nel tuo lento piantarsi n 
il sol pugnale ch’io temea di Guelfo. 

Rie. Nè farsi noto a me potea, nè guida 

10 farmi a lui; eh’ ei per te venne. 

Giù. E il vidil > 

Rie. Se fosti sordo al generoso padre, 

Me non udrai. Colpcvol di tua morte 

11 padre mio teco farai. 

Cui. Ricciarda, 

Pur ti lusinghi? Ancor certa non sci 

Che quando il mio non abbia, ci d’ ogni sangue 

Si sbramerà? Lieve caginu fla giusta 

Al suo pugnai, se i tiranneschi cenni .> 

Tutti non compi, tuttL Eternamente 

Fuggirmi dèi ; ma fuggi, fuggi Guelfo, 

Per pietà! se non vuoi morir tu figlia 
D’ un.... parricida.... — Deh! se m’ami, a nuovo, 
Alto, tremendo — necessario sforzo 
T’appresta: vedi, piangendo ten prego.... 

Bencliè ò tempo oggimai eh’ io non ti provi 
Col lagrimar s’io t’ami. /Utri, o Ricciarda, 

Altri t’abbia. Tu lieta, ah ! non sarai 
In braccio ad altri: ma vivrai tu almeno. — 

Ed io per te, per l’ infelice nostro 
Amor ti giuro che di ferro il mio 
Dolor, nè d’altra violenta morta 
Non troncherò : ma vile, e al mondo occulta. 
Reggerò la mia vita. 

Rie. S’ io corressi 

D’altr’uom in braccio, e tollerarlo, o Guido, 
Potessi tu — funesta amante e moglie 
Sarei per sempre; ed anziché obbliata 
Tenermi e vile, allor ti vorrei spento. 

Bramerei sempre che il rivai tuo al sangue 
Chiamassi ; e quindi svierei il tuo braccio ^ 
Dall’ innocente, e il drizzerei nel mio ,3 ' 

Cor disleale a stropparmel dal petto, 

E quanto più tu mcl sbranassi, io tanto 
Più t’amerei, che l’onta iniqua a drillo 
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Vendicheresti e l’ amor tuo.... — Ahi lassa! 

Sì m’ ami tu che in te sol puniresti 
Ogni mia colpa. — Ma se mai.... nè il credo.... 
Guelfo in me incrudelisse, allor la vita 
Ben sosterrai magnanimo : tu un padre 
Strascinar non vorrai nel tuo sepolcro: 

Viver dovrai per obbedire al santo 
Cetmo ed al pregar mìo che col sospiro 
Eterno a te rivolgerò per dirti, 

Che tu tacito, altero, a lenti passi 

Sii segua.... — Un loco evvi di pace, ov’ io 

Preceder forse ti dovrò. 

Gui. Ma il varco 

Il tengo io primo; c dietro guarda sempre 
Se mi precorri. Vigilando aspetto 
D’ udi r sonar la tua ora suprema 
Per mostrarti la via. 

fi‘c. Tu il puoi: nè un punto, 

A calcar Torme del tuo sangue, un punto 
Non mi starei. Forte non son elT io possa 
Aspettar morte, se a perpetuo lutto 
lo da te resto abbandonata. — Ah poscia 
Di guerra in guerra e d’una in altra morte 
Per quelle eterne tenebre del pianto 
Ti cercherei, ma invano. Sol chi vede 
Quanto il dolor mi fe’ lunga la vita, 

E il pregar delle afflitte anime intende, 

Uarammi asilo. Già sento che in breve 
M’udrà pietoso. Ivi la tua Ricciarda 
T’aspetterà.... Deh, Guido! a te per ora 
Bastin le mie lagrime estreme. 

Gui. Estreme 

Non fìen per te, se non quando tu al cielo, 

Donde certo venisti a far tremende 
Di virtù prove, tornerai. — Ma inulte 
Pur non saranno. Non morrai tu inulta. 

“ Bic. Guido, dammi quel ferro. 

Gui. Anche la fama, 

A non merlarmi Tira tua, darci: 


Digilized by Google 


536 TRAGEDIE 

Ma slollo amor fìa il mio, se à non merlarla, 

Miro il coltel sovra il luo core, e il lascio 
Immerger tulio. Ma virlù è il solTrire 
Perchè lu viva. Ad altri basti il pianto 
E la memoria dell’ amata donna; 

A me non già. 

Rie. Dammi quel ferro, Guido. 

Giù. A le il serbava, se per te il chiedevi ; 

Or a me il serbo, allor che disperata u 

Sia la tua vita. 

Rie. 5Ia, se vedi armata 

Su me la man?... 

Cui. Basta a più morti un ferro. — 

Ma tu volevi a me celarlo. Morte 
Certa, imminente — e dal padre paventi. 

Rie. Temo il suo cor turbato c il mio che indurmi 
Non può che d’ altri io sia — ma l’ amor tuo 
Pavento io più, quando il paterno braccio 
Sospeso stèsse, e tremasse a svenarmi.... 
Affretterai tu il suo delitto e il nostro.... r. 

Te vedrò ucciso ed uccisor. — Te solo 
Ucciso forse.... E da tua morte il dono 
Funesto avrò d’odiar morendo il padre, 

E d’ esecrare ogni pietà che avesse 
Della sua figlia. 

Cui. Abbi il pugnale. 

Rie. Oh stato!.. 

Inerme stai se il lasci; c fra non mollo 
Ferverà orrenda la notturna pugna. 

Gui. Occulto assai qui sto. La pugna c l’alba 
Chiara faran nostra ventura appieno. 

Se Guelfo^ è rollo, io da tremendo avviso. 

Che lungamente in cor mi parla, certo 
Son di tua morte. Utile è a Guelfo il ferro. 

Rie. Oimè! — Deh, Guido, il tieni. 

Gui. Ma funesto 

in mia mano gli ila; nè a le più ascondo 
Ciò che a ragion sospetti. 

Rie. Oh cieli ' 
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Gui. Più caro 

Un brando avrò, se ad Averardo inrauste 
L’armi saran : teco il morir m’ hai tolto. 

Porchè tu viva, o mia Ricciarda, Guelfo 
Trionfi e. regni, e seco t’abbia ei sempre. 

Rie. M’avrà Dio sol. Doman, s’oggi non pero, 
Fuggirò all’ara. Il tempio e il vel di Cristo 
Hi lorrà agli occhi umani. — 0 Guido, allora 
Altro rivai tu non avrai che Dio. 

Gui. Meno infelice, poiché aliin non chiudi 
Tutte le vie di tua salute, or sono — 

Ma per sempre io ti perdo... Addio... Deh parti 
Che a Guelfo mai il suo pugnai nbn rieda. 
Tremando il tolgo dal mio fianco. 

Rie. ...Ahi rio 

Dubbio!... Ma se a te il lascio, a te ed al padre 
Funesta c iniqua io mi sarei... — Mei porgi. 

Gui. Fuggi, c ratto il nascondi; io tremo... Addio. 

Rie. Ti rivedrò pria clie tu parta, o Guido; ' 
Ti rivedrò. 


SCENA IH 
RiccuaDA 

_ ...Nè ancor fosca è la sera; 

Me per la reggia ognun vedria col ferro... 

Star qui a lungo non deggio. A ogni occhio umano 
• Per or fia tolto in quel remoto avello... 

SCENA IV 

Riccukda, Guelfo, Uomiki d’arme 

Guel. Qui rintracciarli lo dovrò sempre?... Un’arma 
Di man ti cade! — Oh! li conosco, atroce 
Daga! Ben'iòrni a me. Vien, ch’io t’accolga. 

Non come un di... ma per trartl pur sempre 
Uu’altra volta del mio sangue tinta, {silenzio) 

22 
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tinipia donna, l’accosta. — Al furor mio, 

Vedi, soUentra alfine orrida calma : 

Kon soD più incerto se abborrirli io posso. 

Di pianto si, ma non di ferro; o almeno 
Non ti credea di questo ferro armala. — 

Conoscil tu ? 

Rie. ... Di Guido... era. t 

Guel. Snudato 

L’hai tu per anche?.... Or mira. — Tu noi vedi. 
Spietata, tu; ma il vedo io di Che sangue 
Grondante è ancor!.... È ver; io non tei dissi 
Quando di questo fodero tu stessa 
L’ ornasti ; è ver ; — ma il cor non ti fremea ? 
Non t’ accorgevi con che orribii gioia 
D’ umile eh’ era questo acciaro il volli 
Far gemmalo e regale? E a me dagli occhi 
Torlo indi volli; e al più abborrilo braccio 
Che fosse mai lo diedi — ed ci tei rende. 

Oggi tei rende onde tu in cor mel pianti! 

Tremi, perfida ? — A me del pianto antico 
Riardon gli occhi... 0 a me daga funesta ! 

Nel mezzo il cor d’ un mio figlio, e il più caro 
Ti trovai, quando il raccoglica nel campo. 

Qual pur fosse la mano, empia, villana 
Atroce man fu che si addentro il seno 
Del giovinetto asperse. — E il braccio al figlio 
D’ un nemico n’ armai, per saper sempre 
Che impugna un ferro di quel sangue intriso. 
Rie. 0 madre mia! > 

Guel. Arreslati. Con mani 

Empie tu quella sepoltura abbracci — 

Ma e chi tei diè? — Due soli erano, e inermi. 
Qui. Si parliano meco. A piè del mio 
Destricr li vidi valicare il ponte.. 

Rispondi. 

Rie. Io il tolsi. 

Guel. Dove? Come? Quando? 

A chi? — Perfida, taci? — Ecco la notte; 

Tu il redentor qui aspetti; e ognor più indugi 
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Me dal pugnar. Ma viocilore, o vinto, 

Tornerò a darli libertà sol io. 

Rie. Dal del l’ aspetto, ed innocente. 

Guel. Ardila 

Ti se’ fatta ad un tratto? In te più l’onta 
Freno non è: qui tra’ paterni avelli 
Accoglievi il tuo drudo — e se noi celi 
Qui ancor... or riede, or le mie rócche assale ! — 
Mi rivedrai: tu invan, perGda, allora 
Eluderai le mie domande. 

Rie. Stava 

Nella tua casa il ferro. A disviarlo 
Da te che pronto se’ a svenarmi ognora, 

Mei tolsi a forza. Alcun periglio ornai 
Su te non pende. Or tu svenarmi puoi ; 

Nè più discolpe nè lamenti udrai: 

Di ciò solo ti prego : d’ ogni strazio 
D’ogui altra man, non della tua, mio padre. 

Nè con quel ferro, me dall’ infelice 
Mia vita sciogli.... 

Guel. Il mio periglio cresce 

Quanto io più tardo la vendetta mia.... 

Mal la fo se li perdo.... — A che più bado? 
Investito è Salerno; e sciagurato 
Prence sarò, mcntr’ io venia per farmi 
Mcn sciagurato padre. A liberarti 
De’ miei danni io correva, a liberarti 
Della mia vista che tu abborri. Al porto 

• Stan su le vele i miei nocebier che tosto 
Dovean recarli ove da me lontano 
Avresti sposo e reggia.... Or vii n’andresti. 

Misera ed empio* Almen ti avesscr pria 
Punita i venti e l’ onde ! — Olà — Ruggero, 

Premio ti sia del tuo signor la spada ; 

Tien. Uo una daga, che al trionfo, o a morte 
Pia troppa. — In guardia, e se mai cara 1’ ebbi. 
Or l’ ho più assai, ti sia Ricciarda. I tuoi 
Veglino in armi ad ogni soglia; accerchia 
li castello ed il fosso: altri s’ asconde 
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Qui forse ; e certo ei venne, ed oseria 
Tornarvi. Ma ia figlia mia, la figlia, 

Più che la reggia salvami. — Tu, donna. 

Meco rimembra ch’io non ho più figli. 

ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 
Nolte 

Ricciàada, Uomini ci’ arme 

Rie. Più la comune che la mia sventura 
Pianger dèi tu. Del cor discreto, umano 
Onde, 0 Ruggier, prova mi dai, bramando 
Di salvare i miei giorni, al signor tuo 
Prova miglior darai, se non insulti 
I suoi comandi estremi. A lui voi pochi 
Fidi restate; ed or eh’ è vinto, alcuno 
Non sarà forse che l’esangue spoglia 
Riporli a me, s’ ei cadde ! — A me fia sola 
Gioia ch’ei torni, e almen trovi la figlia. 

Da voi ciò bramo. Il pianto e la pietosa 
Memoria vostra mi fia cara un giorno. — 
Vegliate or dunque a me d’ intorno, tanto 
Che presso a questa sepoltura io preghi. 

SCENA II 

Guelfo, Ricciarda, Uomini d'arme, 
Gdebbieri 

Guel. Tempo a regnar m’avanza sol ch’io possa 
Morir senza esser domo. — Ite voi dunque, 
Slranier, con gli altri a chi trionfa. Abbiate 
Preda i tesor della mia reggia, innanzi 
Che giunga il vile usurpatore. A Guelfo 
Bastan le tombe, e la sua figlia, e un ferro. 
Ite... obbedite — Ite... Ancor vivo. 
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SCt-NÀ III 
Goelpo, Ricciabda 

Guel. Or m’odi — 

Dicesti ta, che sovra me pendeva 
Il ferro? 

Rie. Il dissi. 

Guel, E tei diè Guido. Ad altri 

Concesso ei non avria si caro arnese. 

E sol d’oggi l’avesti? —Donna, al padre 
E al del tu parli dal sepolcro. 

Rie. D’ oggi. 

Guel. Chi fuggì all’ alba un brando avea : se questa 
Pensatamente ei li recava, iniqua 
Sci che il togliesti. E a che il celavi? e quando 
Mi credevi alla pugna, a che t’armasti? — 

Dal disperato' tuo silenzio io voglio 
Trarti, e la via di tua salute aprirti. 

Se dopo l’ alba, o allor eh’ io giunsi, avuto 
La daga hai tu. Guido qui stassi. Chiusi 
Dall’alba fùr gli archi sotterra ond’ altri 
Venir poteva o tornar per l’onda. 

Pende da un detto il viver tuo. Rispondi: 

Dov’ è? 

Rie. Qui il vidi: ma non seppi io dove 
S’ andasse. 

Guel, Parla — Breve tempo a’ detti, 

E alla tranquilla mia ragione avanza. 

Rie. Qui, ove ti parlo i detti estremi, il vidi. 

E eh’ io, signor, non menta, abbine prova 
Da ciò: che ov’ anche or il sapessi, indarno 
Mei chiederesti. Nè del suo furore 
Vo’ farmi rea, nè di sua morte.... 

Guel. 0 il sangue 

Oggi dararomì, o un sempiterno pianto. 

Vinto non son se ho la vendetta in pugno. 

Ei quindi, o tu non dèi più viver. 
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Rie. Io!.. 

Guel. Colpevol sci, se per lui mori, indegna! 

ColpcvoI più, che mcl soUraggi. — Or mori.. 

Rie. Sangue versi innocente! — a me quel ferro... 
L’ immergerò dentro il mio petto io sola... 
DcH’orror di tua colpa impallidisco, 

^on di rimorso. — No; vedi, non tremo. 

Error mio fu se occultamente amai ; 

Ma al cici, che solo il seppe, io da quel giorno 
Pagai pena di lagrime. Tu santo 
Pesti poi l’amor mio. Guido un fratello 
Pianse per me.... poteva io non amarlo? 

Era qui armato ; ma non che insidiarti 
Mai da più di, mi diè il ferro a non trarlo 
Se mi vedeva in quest’ orribil punto.... 

Guel. Ahi nuova orrida angoscia!.... ei parricida 
Può ancor vedermi, o non potrò svenarlo! 

Rie. A me dunque quel ferro. Eccomi presso 
A mia madre per sempre: in pugno l’elsa 
Guido vedrammi, c non sarai tu infame... 
Piangerà teco su 1’ esangue tua 
Figlia innocente ; e la vedrai pentito, 

L ’ abbraccerai gemendo, c a te pietoso 
Pia l’ eterno perdono. — 0 Re del cielo ! 

Il verso io stessa, onde a te innanzi il padre 
Del mio sangue non grondi. 

Guel. In Dio tu fidi ? 

In Dio che solo a vendicarsi regna? 

Già della lunga sua notte infernale. 

Mentre ancor alla luce apro questi occhi, 

M’ ha ravvolto e atterrito. Orrendamente 
Rugge intorno alla trista anima mia 
Tenebroso tra i fulmini. Il suo nome 
Non proferisco io mai, ch’ci non risponda : 

Il Alla vendetta io veglio; ii — e la vendetta 
Nel mio petto mortale indi riarde. 

Poiché perdono ci niega.... — .Ah! ma te sola ,r^ 
Per vendicarmi io svenerò? 0 mia figlia! 

Se tu innocente sei, le Iddio, te muta ,j 
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Insanguinata ombra al sepolcro mio 
Manderà ad aspettarmi insino al giorno 
Che sorgerò dalla polve e dall' ossa.... 

Nè mostrerai tu a me — tu co’ tuoi sguardi, 

Solo rifugio all’incerta mia vita, 

Già mi perdoni.... ma io ti vedrò in viso 
Le angosce ond’ io da si gran tempo ho spenta 
i.a tua lieta bellezza. — Il fumo e il sangue 
Gseiran della piaga, e Iddio stendendo ' 

Su quel seti la tua spada: u Empio, contempla: 

•I Tu padre hai morta l’ innocente figlialo — 

A terra, a terra, fatai daga.... 0 figlia.... 

Trammi a morir.... io più viver.... non deggiu. 

Rie. Yien meco, vien.... 

Guel. , Profugo prence, trova 

Certa una tomba mai? Potente io fui. 

Sarò deriso. Fui temuto, c a’ mici 
Passi opporrai! le faci. II mar di fiamme 
Arde già.... Infida una città toscana 
L’empiea di vele; ei miei navigli incende. 

Rie. Apre il suo grembo agl’ infelici Iddio. 

Padre, deh! vien.... Te fuggir regalmente, 

Solo a salvar la figlia-tua, vedranno: 

Avran pietà di noi prostrali all’ara. 

Guel. L'abbian di te; d’essi non l’ebbi io mai. 
Obbrobrio, obbrobrio mi sarà lo scettro 
Se noi porto sotterra ! — 0 donna, fuggi : 

Sto co’ miei padri che non fùr mai vili. 

Rie. Ch’io mai ti lasci? 

Guel. * Io del legnaggio mio 

Unico resto, c al nuovo sol fia spento! 

Tu pur.... tu dunque andrai preda al bastardo 
Che il regno e l’armi ed il mio nome usurpa? 
Anche dal tuo cadavere il tuo pianto 
M’ involerà ?.... Non m’ha già tolto i figli? 

Rie. Oimè! deh torci da quell’arma il guardo... 

Non m’ode, ahi lassa! e più truce la mira! 

Guel. ... Torna a me dunque, o dono orrido ! - Rabbia 
Ti mise in cor di un mio figliuolo. Rabbia 
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Ti diè un nemico che ferir non seppe, 

E il diè a femmina rea. Rabbia, a qualunque 
Final vendetta, e sia che può, ti afferra...(stfen2fo) 
Dov’è colui?... su le reliquie sieda 
Anche de’ morti, io nel trarrò. — Codardo, 

Tuo padre vinse; esci: or tu puoi. — La sposa 
Qui avrai; qui è l’ara c il talamo. 

SCENA IV 

Ricciarda gola, abbracciando gilenziosa il gepolcro 
di sua madre, mentre Guelfo si precipita verso 
le volte golterranee. 

La voce di Guelfo lontana. 

La tua 

Donna per te morrà, {gilenzio) 

La voce di Guelfo ravvicinandosi. 

Esci, codardo l {silenzio) 

SCENA V 

Guelfo, Ricciakda 

Guel. Ma vieni tu ; perfida tu, dèi farmi 
Scorta a trovarlo, a scoperchiar quèll’archc, 

A sovvertir le ceneri, e dall’ ossa 
Dissotterrarlo.... 

Rie. Statti.... oh ciel !... Col mio 

Spirto sol lascio la tua man. 

Guel. Codardo! 

Codardo ! intendi, o la tua donna è morta. 
Tremendamente io grido. — Intendi, {silenzio) 

SCENA VI 

Guelfo, Ricciarda, Guido 

Cui. T’ odo. 

Rie. Non ti sciorrai fuor di mie braccia, o padre.... 
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Morta d’ attorno ti starò più avvinta. — 

Tu, Guido, fuggi.... deh!... 

Quel. Costei nud’ ombra 

Ti seguirà, so fuggi. — Non far passo , 

Nè difesa , nè cenno. Ove tu immoto 
Non ripigli il tuo ferro, il riavrai 
Caldo dal petto dell’amata donna. 

Gui, A ripigliarlo accorsi, e puro ancora 
Del sangue suo; non già elio in te presuma 
Pietà, nè orror di tanta colpa : io t’ ebbi 
Per parricida sempre; e mio conforto 
Solo fu quindi di morirle appresso. 

Me svenar primo dèi ; le fla men duro 
Così il morir: c tu in ciò sol mostrarti 
Men tristo padre oggi potrai. — Ma bada : 

S’ osi ferirla, c eh’ io viva, godrai 
Di poca strage. Il miQ furor represso. 

Furor estremo, onnipotente, il ferro 
Fuor di quel seno e del tuo braccio antico 
Sverrà ad un tempo. Al mar, pel sanguincnte 
Crin, pria che d’ una lagrima tu possa 
Contaminar quella candida salma, 

Strascinerò il vegliardo parricida 

Al mar, tua degna tomba. — Ecco mie leggi. 

Seguo or le tue. Immobil taccio, c aspetto. 

Rie. Trapasseran per questo petto i colpi, 

0 forsennati.... 

Guel. Svolgiti.... 

Rie, .Mio Dio ! 

Mi togli.... eh’ io 1’ empia strage.... non vegga. 

Guel. Non le minacce tue, ma il costei pianto 
Fammi perplesso; e ancor per poco. — Ahi d’altri 
Ben d’altro amor che di paterno, avvampi, 

0 seduttore! E a che por guardi altero? 

Tu che ne’ tetti altrui tcco celavi 
L’omicidio e la trama? Tu che un ferro 
Desti a una flglia a trucidare il padre. 

Se scellerata esser poteva e ardita 
Quanto Fhai fatta vii, perfida, c stolta?. 
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10 di man quasi il perdo, or clic pur deggio 
Giustamente punirla. — No; noi perdo, 

E se per altra via giunger non posso 
Sino al tuo core, il piagherò per questa. 

Gui. Donna, se a lui basta il mio sangue, or lui 
D’ orribil colpa, e me d’ orribil vita 
Trarrai. Deh ! il lascia - A te dunque io m’ appresso. 
Guelfo... {al ravvicinarsi di Guido, Guelfo si 
avventa e lo feriscet e Ricciarda 
torna ad afferrargli il braccio) 
Rie. Ahi ! non più... 

Gui. Fu scarso il colpo; il sangue 

Mi sgorga a pena, c non dal core: or vedi, 

50 più morir che tu ferire. 

Rie. Or Guido, 

51 m’ami tu?... T’arretra!... 

Guel. E ancor l’hai salvo!.. 

D’armi e di faci ecco la reggia è piena... 

Rie. Guido, siam salvi! Arretrati — mio padre 
Non ferirò la figlia sua. 

SCENA ULTIMA 

Goelfo, Ricciarda, Guido, Averardo, Corrado, 
Guerrieri e Uosiim d’arme con fiaccole 

Gui. Nessuno 

S’accosti a Guelfo ; o svenerà Ricciarda. 

Guel. Mio fratcl chi è di voi? — Mostrisi ornai 
Col trucidarmi. 

Rie. Lasciami, o Averardo, 

11 padre, a me, che l’ ho serbato il figlio. 

Guel. Tu se’ Averardo! Tu? Securo stavi 

Era’ carnefici miei ! — Tu, sciagurata. 

Già il conoscevi? 

Gui. In me. Guelfo, in me piena 

Farai vendetta ; in me che il merto, e insieme 
Di costoro l’avrai. — Divincolarmi 
Saprò da voi malnati... Or l’ innocente 
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Immolerai tu per salvarmi, o padre? 

Mi lascia... 

Aver. E. meco andrai sotto quel ferro. — 

Odimi, 0 Guelfo. Al saugue tuo perdona; 

Perdona; ed abbi c vita e regno c pace; 

E m’odia. 

Quel, Odiarti, e la ignominia c il lutto 
Tollerar sempre di vederti vivo? — 

Vivi. Ma disperato il figliuol tuo 
Funesti ogner la tua vecchiezza, c tragga 
Nel tuo sepolcro il trono mio. Rimani 
Deserto nella mia predata casa 
A veder spento il nostro sangue e il nome. 

Ratto più ad avverar che ad imprecarla 
La sciagura son io. — Guido, contempla 
S’io so morir; se la. mia destra or trema. 

A me più orrenda morte, e a te più lunga, « 

Ma certa ornai, darà questa ferita, {trafiggendo 

la figlia) 

Rie. Accogli, 0 madre!... la tua figlia.... 

Gai. Crudo 

Più del tuo padre il mio, mi' toglie a forza 
Di venir teco. Addio, ma per brcv’ora. 

Rie. Vivi... ch’io possa rivederti. Tua 
Moro. — Perdona. ..al padre... mio. (spiro) 

Gucl. Tì seffio. (trafigge ii) 
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CARME 

A IPPOLITO PINDEMOME 

EonuM . manIl’m . Iuba . santa . sunto 
XII Tal'. 


All’ombra de’ cipressi e dentro l’urne 
Confortate di pianto è forse il sonào 
Della morte men duro? Ove più il sole 
Per me alla terra non fecondi questa 
Bella d’erbe famiglia c d’animali, 

E quando vaghe di lusinghe innanzi 
A me non danzcran l’ore future, 

Nè da te, dolce amico, udrò più il verso , 
E la mesta armonia che lo governa, 

Nè più nel cor mi parlerà lo spirto 
Delle vergini Muse e dell’amore. 

Unico spirto a mia vita raminga. 

Qual fla ristoro a’ di perduti un sasso 
Che distingua le mie dalle infinite 
Ossa che in terra c in mar semina Morte? 
Vero è ben, Pindemonle! Anche la Speme, 
Ultima dea, fugge i sepolcri; e involve 
Tutte cose l’Obblio nella sua notte ; 

E una forza operosa le affatica 
Di moto in mòto; e l’uomo e le sue tombe 
E l’estremo sembianze e le reliquie 
Della terra c del del traveste il Tempo. 

Ma perchè pria del tempo a sé il mortale 
Invidierà l’illusion che spento 
Por lo sofferma al limitar di Dite? 

Non vive ei forse anche sotterra, quando 
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Gli sarà muta l’armonia del giorno, 

Se può destarla con soavi cure 
Nella mente de’ suoi? Celeste è questa 
Corrispondenza d’amorosi sensi, 

Celeste dote e negli umani; e spesso 
Por lei si vive con l’amico estinto, 

E l’estinto con noi, se pia la terra, 

Che lo raccolse infante e lo nutriva. 

Nel suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda 
Dall’ insultar de’ nembi e dal profano 
Piede del vulgo, e serbi un sasso il nome, 
E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli. 4 ù 
Sol chi non lascia eredità d’affetti 
Poca gioia ha dell’urna; e se pur mira 
Dopo l’ esequie, errar vede il suo spirto 
Fra’l compianto de’ templi Aeberontei, 

0 ricovrarsi sotto le grandi ale 
Del perdono d’iddio; ma la sua polve 
Lascia alle ortiche di deserta gleba. 

Ove nè donna innamorata preghi. 

Né passeggier solingo oda il sospiro 
Che dal tumulo a noi manda Natura. ,/ > 
Pur nuova legge Impone oggi i sepolcri 
Fuor de’ guardi pietosi; c il nome a’ morti 
Con^nde. E senza tomba giace il tuo 
Sacerdote, o Talia, che a te cantando 
Nel suo povero tetto educò un lauro 
Con lungo amore, e t’appendea corone ; 

E tu gli ornavi del tuo riso i canti 
Che il lombardo pungean Sardanapalo, 

Cui solo è dolce il muggito de’ buoi 
Che dagli antri abduàni c dal Ticino 
Lo fan d’ozi beato e di vivande. ' / 

0 bella Musa, ove sei tu? Non sento 
Spirar l’ambrosia, indizio del tuo Nume, 
Fra queste piante ov’io siedo c sospiro - 
Il mio tetto materno. E tu venivi 
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E sorridevi a lui sullo quei tiglio 
Ch’or con dimesse froiidi va fremendo 
Perchè non copre, o dea, l’urna del vecchio 
Cui già di calma era cortese e d’ombre. 
Forse lu fra plebei tumuli guardi v I 
Vagolando, ove dorma il sacro capo * 

Del tuo Parini? A lui non ombre pose 
Tra le sue mura la città, lasciva 
D’evirati cantori allellalrìcc. 

Non pietra, non parola; e forse Possa 
Col mozzo capo gl’ insanguina il ladro 
Che lasciò sui patibolo i delitti. 

Senti raspar fra le macerie e i bronchi 
La derelitta cagna ramingando 
Sullo fosse, e famelica ululando ; 
e uscir del teschio, ove fuggia la Luna, 
L’ùpupa, e svolazzar su per le croci 
Sparse per la funerea campagna, 

E l’immonda accusar col luttuoso 
Singulto i rai di che son pie le stelle 
Alle óbbliate sepolture. Indarno 
Sul tuo Poeta, 0 Dea, preghi rugiade 
Dalla squallida notte. Ahi! sugli estinti 
Non sorge bore ove non sia d’umane 
Lodi onorato e d’amoroso pianto. 

Dal di che nozze e tribunali ed arc' 

Dier alle umane belve esser pietose 
Di sò stesse e d’altrui, toglieano i vivi 
AU’etere maligno ed alle fere 
I miserandi avanzi che Natura 
Con veci eterne a’ sensi altri destina. 
Testimonianza a’ fasti eran le tombe, 

Ed are a’ tìgli; e usciali quindi i responsi 

De’ domestici Lari, e fu temuto 

Su la polve degli avi il giuramento: ir» 

Rcligion che con diversi riti 

Le virtù patrie e la pietà congiunta 

Tradussero per lungo ordine d’anni. 

Non sempre i sassi sepolcrali a’ templi 
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Fean pavimento; nè agl’ incensi avvolto 
De’ cadaveri il lezzo ì supplicanti 
Contaminò; nè le città fùr meste 
D’cffigiati scheletri: le madri 
Balzan ne’ sonni esterrefatte, e tendono 
Nude le braccia su l’amato capo c 
Del lor caro lattante, onde noi desti 
^ li gemer lungo di persona morta 
Chiedente la vcnal prece agli credi 
Dal Santuario. Ma cipressi c cedri 
Di puri effluvi i zeflri impregnando, 

Perenne verde protendean su l’urne 
Per memoria perenne, e preziosi 
Vasi accoglican le lagrime votive. 

Rapian gli amici una favilla al Sole 
A illuminar la sotterranea notte; i ■ 

Perchè gli occhi dcll’uom ccrcan morendo 
Il Sole; c tutti l’ultirao sospiro 
Mandano i petti alla fuggente luce. 

. Le fontane versando acque lustrali. 

Amaranti educavano c viole 
Su la funebre zolla; c chi sedea 
A libar latte e a raccontar sue pene 
Ai cari estinti, una fragranza intorno 
Scntia qual d’aura do’ beati Elisi. 

Pietosa insania che fa cari gli orti 
De’ suburbani avelli alle britanne « 

Vergini, dove le conduce amore 
Della perduta madre; ove clemente 
Pregàro i Geni del ritorno al Prode, 

Che tronca fc’ la trionfata nave 
Del maggior pino, c si scavò la bara. 

Ma ove dorme il furor d’ inclite gesto 
E sìcn ministri al vivere civile 
L’opulenza c il tremore, inutil pompa 
C inaugurate immagini dell’Orco, 

Sorgon cippi c marmorei monumenti. 

Già il dotto e il ricco ed il patrizio vulgo, 
Decoro c mente al bello Italo regno, 
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Nelle adulate reggie ha sepoltura 
Gii) vivo, e i stemmi unica laude. A noi 
Morte apparecchi riposato albergo, 

Ove una volta la fortuna cessi 
Dalle vendette, e l’amistà raccolga 
Non di tesori eredità; ma caldi 
Sensi, e di liberal carme l’esempio. ^ ^ 

A egregie cose il forte animo accendono 
L’urne de’ forti, o rindemonte; e bella 
B santa fanno al pcregrin la terra 
Che le ricetta. Io, quando il monumento 
Vidi ove posa il corpo di quel Grande, 

Che temprando lo scettro a’ regnatori 
Gii allór ne sfronda, ed alle genti svela 
Di che lagrime grondi e di che sangue; 

E l’arca di colui che nuovo Olimpo 
Alzò in Roma a’ Celesti; e di chi vide;' b 
Sotto l’etereo padiglion rotarsi 
Più Mondi, e il sole irradiarli immoto, 

Onde all’Anglo che tanta ala vi stese 
Sgombrò prinm le vie del firmamento; 

Te beata, gridai, per le felici 
Aure pregne di vita, e pe’ lavacri 
Che da’ suoi gioghi a te versa Appennino! 

Lieta deU’acr tuo veste la Luna ♦ 

Di luce limpidissima i tuoi colli 
, Per vendemmia festanti ; e le convalli f ‘ 
Popolate di case e d’oliveti 
Mille di fiori al eie! mandano incensi,: 

E tu prima, Firenze, udivi il carme. 

Che allegrò l’ira al Ghibellin fuggiasco; 

E tu i cari parenti e l’idioma 
Desti a quel dolce di Calliope labbro, 

Che Amore, in Grecia nudo e nudo in Roma, 

D’un velo candidissimo adornando, 

Rcndea nel grembo a Venere Celeste: 

Ma più beata che in un tempio accolte 
Serbi l’itale glorie, uniche forse, 

Da che le mal vietate Alpi e l’alterna 
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Onnipotenza delle umane sorti 
Armi e sostanze t’invadeano ed are 
I' patria, e, tranne la memoria, tutto. 

Che ove speme di gloria agli animosi 
Intelletti rifulga ed all’Italia, 

Quindi trarrem gli auspici. A questi marmi 
Venne spesso Vittorio ad ispirarsi. 

Irato a’ patrii Numi, errava muto e 
Ove Arno è più deserto, i campi e il cielo 
Desioso mirando; e poi che nullo 
Vivente aspetto gli molcea la cura , 

Qui posava l’austero; e area sul volto 
Il pallor della morte e la speranza. 

Con questi grandi abita eterno: e Possa 
Fremono amor di patria. Ah si! da quella 
Religiosa pace un Nume parla : 

E nutria contro a’ Persi in Maratona, 

Ove Atene sacrò tombe a’ suoi prodi , ^ 

La virtù greca c l’ira. Il navigante 
Che veleggiò quel mar sotto l’ Eubca , 

Vedea per l’ampia oscurità scintille 
Balenar d’elmi e di cozzanti brandi, 

Fumar le pire igneo vapor, corrusche 
D’armi ferree vedea larve guerriere 
Cercar la pugna ; e all’orror de’ notturni 
Silenzi si spande.') lungo ne’ campi 
Di falangi un tumulto c un suon di tube, 

E un incalzar di cavalli accorrenti;^) f 
Scalpitanti su gli elmi a’ moribondi , 

E pianto, ed inni, e delle Parche il canto. 

Felice te che il regno ampio de’ venti, 
Ippolito, a’ tuoi verd’anni correvi! 

E se il piloto ti drizzò l’antenna 
Oltre Pisele Egde, d’antichi fatti 
Certo udisti suonar dell’ Ellesponto 
I liti, c la marca mugghiar portando 
Alle prode Rctéc Pormi d’Achille . 

Sovra Possa d’Ajace : a’ generosi ) 

Cìusta di glorie dispensiera è morte; « 
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Nè senno astuto, nè favor di regi 
All’ltaco le spoglie ardue serbava, 

Chè alla poppa raminga le ritolse 
L’onda incitata dagl’inferni Dei. 

E me che i tempi ed il desio d’onore 
Fan per diversa gente ir fuggitivo. 

Me ad evocar gli eroi chiamili le Muse 
Del mortale pensiero animatrici. 

Siedon custodi de’ sepolcri, c quando?^ P 
Il tempo con sue fredde ale vi spazza 
Fin le rovine, le Pimpléc fan lieti 
Di lor canto i deserti, e l’arinonia 
Vince di mille secoli il silenzio. 

Ed oggi nella Tróade inseminata 
Eterno splende a’ peregrini un foco 
Eterno per la Ninfa a cui fu sposo 
Giove, ed a Giove diè Dàrdano figlio 
Onde fùr Troia e Assàraco c i cinquanta 
Talami e il regno della Giulia gente. 

Però che quando Elettra udi la Parca 
Che lei dalle vitali aure del giorno 
Chiamava a’ cori dell’Eliso, a Giove 
Mandò il voto supremo: E se, diceva, 

A te fùr care le mie chiome e il viso 
E le dolci vigilie, c non mi assente 
Premio miglior la volontà de’ fati. 

La morta amica almen guarda dal ciclo 
Onde d’Elcltra tua resti la fama. 

Così orando moriva. E ne gemea 
L’Olimpio; e I* immortai capo accennando, 
Piovea dai crini ambrosia su la Ninfa 
E fc’ sacro quel corpo e la sua tomba. 

Ivi posò Erittonio, e dorme il giusto 
Cenere d'ilo; ivi l’ Iliache donne 
Scioglican le chiome, indarno, ahi! deprecando 
Da’ lor mariti l’imminente fato; 

Ivi Cassandra, alior che il Nume in petto 
La fca parlar di Troia il dì mortale, ^ 
Venne; c aU’ombre cantò carme amoroso,/;^ 
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E guidava i ncpoti, e l’amoroso 
Apprendeva lamcnlo a* giovinetti, 

E dicea sospirando: Oh se mai d’Argo, 
Ove al Tidide c di Laerte al figlio 
Pascerete i cavalli, a voi permetta 
Ritorno il cielo, invan la patria vostra 
Cercherete ì le mura, opra di Febo, 

Sotto le lor reliquie fumeranno. 

Ma i Penati di Troia avranno stanza 
In queste tombe ; chè de’ Numi è don^'^ 
Servar nelle miserie altero nome. • 


E voi palme e cipressi che le nuore 
Piantan di Priamo, c crescerete, ahi presto. 
Di vedovili lagrime inaffiati. 

Proteggete i miei padri; e chi la scure 
Asterrà pio dalle devote frondi, 

Men si dorrà di consanguinei lutti , 

E santamente toccherà l’altare. 

Proteggete i miei padri. Un di vedrete 
Mendico un cieco errar sotto le vostre 
Antichissime ombre, e brancolando 
Penetrar negli avelli, e abbraceiar l’urnc, 

E interrogarle. Gemeranno gli antri 
Secreti, e tutta narrerà la tomba 
Ilio raso due volte e due risorto 
Splendidamente su le mute vie 
Per far più bello l’ultimo trofeo 
Ai fatati Pelidi. Il sacro vate. 

Placando quelle afflitte alme col canto, ^ 
I prenci Argivi eternerà per quante A- 
Abbraccia terre il gran padre Oceéno. ^ 

E tu onore di pianti, Ettore, avrai 
Ove fia santo e lagrimato il sangue 
Per la patria versato, e linchò il sole 
Rispleuderà su lo sciagure umane. 
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NOTE 


Ho desunto questo modo di, poesia da’ Greci, i quali 
dalle antiche tradizioni traevano sentenze morali e poli* 
tiche, presentandole non al sillogismo de’ lettori, ma alla 
fantasia ed al cuore. Lasciando agl’ intendenti di giudi* 
care sulla ragione poetica c morale di questo tentativo, 
scriverò le seguenti note onde rischiarare le allusioni 
alle cose contemporanee, ed indicare da quali fonti ho 
ricavato le tradizioni antiche. 

Pag. 3i9 // verso 

Con la mesta armonia che lo governa. 
Epistole e poesie campestri d’ Ippolito Pindemonte. 

Pag. 349 Fra’l compianto de* templi Acherontei. , 
it Nam jam Saepe homincs patriam caroscpie parenteis 
H Prodidcrunt vi tare, Acherusia TEMPLA pctcntcs (l).n 
E chiamavano Tempia anche i cieli (2). 

Pag. 350 i canti 

Che il Lombardo pungean Sardanapalo. 

'■li Giorno di Giuseppe Parinì. 

Pag.) 350 Fra queste piante ov’io siedo. 

Il boschetto de’ tigli nei sobborgo orientale di Milano. 

Pag. 351 fra plebei tumuli. 

Cimiterii suburbani a Milano. 


(1) Lucrezio, lib. Ili, 85. 

(2) Tetenzio, Eunuco, att. Ili, se. 6; ed Ennio presso Verone de 
L. I, lib. VI. 
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Pag. 351 Testimonianza ai fasti eran le tombe» 
u Se gli Achei avessero innalzato un sepolcro ad Ulisse, 
oh quanta gloria ne sarebbe ridondata al suo Ggliuolo! (1) n 

Pag. 331 are a’ figli. 

u Ergo instauramus Polydoro funus et ingcns 
Il Aggeritur tumulo tellus; stant manihus ARJl 
Il Coerulei mocstae vittis atraque cupresso (2). n 
Uso disceso sino a’ tempi tardi di Roma, come appare 
da molte iscrizioni funebri. 

Pag. 351 . . . . uscian quindi i responsi 
De’ domestici Lari, 

Il Mancs animac dicuntur mclioris meriti quac in cor- 
pore nostro Genii dicuntur; corpori rcnuntiantes, Le- 
mures; cum domos incursionibus infcslarent , Larvac; 
contro si faventes essent, LARES familiares (3). n 

Pag. 352 preziosi 

Vasi accogliean le lagrime votive, e seg. 

I rasi lacrimatorii, le lampade sepolcrali , e i riti fu- 
nebri degli antichi. 

Pag. 352 Amaranti educavano e viole .•> 

Su la funebre zolla .... 

Il Nunc non e manibus illis, 

Il Nunc non e tumulo fortunataqus favilla 
I» N'asccntur violae ? (4) n 

Pag. 352 ' . e chi sedea 

A libar latte. 

Era rito de’ supplicanti c de’ dolenti di sedere presso 
Pare e i sepolcri. 

Il Illius ad tumulum fugiam supplexcque sedebo 
Il Et mea cum muto fata querar cinere (5). it 


(1) Odissea, lib. XIV. 369. 

(2) Virgilio, Eneid., lib. IIR 62; ibid. 305, lib. VIr 177, AA.-l 
SEPVLCRl. 

(3) Apulejo, de Dea Socralis, 

(4) Persio, saU I, 38. 

(5) Tibullo, lib. Hi eleg. VIH. 
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Pag. 352 ..... una fragranza intorno 
Senlia qual d’aura de' beali Elisi. 
il Memoria Josiae in, compositione uoguciitorum factii 
opus pigmcntarii (1). » 

E in un’urna 'sepolcrale: 

EN MTPOTE 
SO TEKNON 
H 'i'TXH 

u Negli unguenti, o figliuolo, l’anima tua (2). n 

Pag. 352 ........ le britanne 

Vergini. 

CI Vi sono de’ grossi borghi e delle piccole città in In- 
ghilterra, dove precisamente i Campi Santi offrono il solo 
passeggio pubblico alla popolazione; vi sono sparsi molti 
ornamenti e molla delizia campestre (3). n 

Pag. 352 al prode 

Che tronca fa’ la trionfata nave 

Del maggior pino, e si scavò la bara. 
L’ammiraglio Nelson prese in Egitto a’ Francesi 1’ O- 
riente, vascello di primo ordine, gli tagliò l’arbore mae- 
stro, e del troncone si preparò la bara^ e la portava sem- 
pre con sè. 

Pag. 553 il monumento 

Vidi ove posa il corpo di quel grande, c scg. 

Mausolei di Nicolò Machiavelli ; di Michelangelo, archi- 
tetto del Valicano; di Galileo, precursore del Newton; c 
d’altri grandi, nella cliicsa di Santa Croce in Firenze. 

Pag. 353 E tu prima, Firenze, udivi il carme 

Che allegrò l’ira al Ghibellin fuggiasco. 

È parere di molti storici che la Divina Commedia fosse 
stata incominciata prima dell’esilio di Dante. 


(1) Eeclesiastic, cnp. XLIX, 1. 

(2) iteritioni antiche tllutlrale dall’ub.Gaatano Marini, pag. ISL 

(3) Erco.le Sil\a, Arie de'giardini inglesi, pag. 327» 
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Pag. 353 t cari parenti e l’idioma 

Desti a quel dolce di Calliope labbro. 

Il Petrarca nacque nell’esilio da genitori Gorentini. 

Pag. 333 Venere celeste. 

Gli antichi distinguevano due Veneri: una terrestre c 
sensuale, l’altra celeste e spirituale (t); ed aveano riti 
c sacerdoti diversi. 

Pag. 35i Irato a’ putrii Numi errava mulo 
Ove Arilo è più, deserto . . . 

Così, io scrittore, vidi Vittorio Allicri negli ultimi anni 
della sua vita. Giace in Santa Croce. 

Pag. 35i Ove Alene sacrò tombe a’ suoi prodi. 

Nel campo di .Maratona è ia sepoltura degli Ateniesi 
morti nella battaglia: c tulle le notti vi s’intende un 
nitrir di cavalli, e veggonsi fantasmi di combattenti. (2) 
iNcI campo di Maratona veggonsi sparsi assai tronchi 
di colonne c reliquie di marmi, e cumuli di pietre, c 
un tumulo, fra gli altri, simile a quelli della Troadc(3). 

L’ isola d’Gubca siede rimpello alla spiaggia ove sbarcò 
Dario. 

Pag. 334 . . . . . delle Parche il canto. 

Il Veridicos Parcae cocpcrunt edere canlus. (4) it 
Le Parche cantando vaticinavano le sorti degli uomini 
nascenti c de’ morenti. 

Pag. 334 dell’ micsponlo 

I liti. 

Gli Achei innalzano a’ loro eroi il sepolcro presso l’am- 
pio Ellesponto, onde i posteri navigatori dicano: Questo 
è il monumento d’ un prode anticamente morto. (3) E 
noi dell’esercito sacro dei Danai ponemmo, o .Achille, le 

(1) Plulone, nel Convito; e Teocrito, epif;r.ini. \lil. 

(2) Piiusunin, Viaggio nell’Attica, c. XXXlll. 

(3) Vogage dant l’Empire Othoman, l’Eggpte et la Perse, par 
G. A. Olivier, toni. VI, c. 13. 

(4) Catullo, Nozze di Tetide, vers. 303. 

(3) Iliade, lib. VII, 86. 
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lue reliquie con quelle del tuo Patroclo, edifìcandoli un 
grande ed inclito monumento ove il lito è più eccelso 
nell’ampio Ellesponto, acciocché dal lontano mare si ma- 
nifesti agli uomini che vivono c che vivranno in futuro. (I) 


Pag. 334 Alle prode Relée V armi d’Achille 
Sovra l’osaa d’Ajace. 

Lo scudo d’Achille, innaffiato del sangue di Ettore, fu 
con iniqua sentenza aggiudicalo al Lacrziade;ma il mare 
lo rapì al naufrago, facendolo nuotare non ad Itaca, ma 
alla tomba d’Ajace; c manifestando il perfido giudizio 
de’ Danai, restituì a Salamina la dovuta gloria (2). Ho 
udito che questa fama delle armi portate dal mare sul 
sepolcro del Telamonio prevaleva presso gli Eolii che po- 
steriormente abitarono Ilio. (3) 

Il promontorio Reteo che sporge sul Bosforo Tracio 'è 
celebre presso tutti gli antichi per la tomba d’Ajacc. 

Pag. 333 Eterno .... un loco. 

I recenti viaggiatori alla Troade scopersero le reliquie 
del sepolcro d’ Ilo, antico Dardanidc. (4) 

Pag. 333 La ninfa a cui fa sposo 

Giove, ed a Giove diè Bardano figlio. 

Tra le molte orìgini de’Dardanidi, trovo in due scrit- 
tori greci (3) che da Giove c da Elettra figli d’Atlante 
nacque Dardano. Genealogia accolla da Virgilio e da 
Ovidio (6) N 

(1) Odissea, lib. XXIV, 76 e seg. 

(2) Anoleclo oeteium Poélarum, editore Drunch, voi. Ul. epl- 
gram. anonimo CCCXC. 

(3) Pausania, Viaggio nell’Attica, cap, XXXV. 

(4) Lo-Ghevalier. Voyage doni la Troade, seconda ediiioj^e. — 
Notizie d’un viaggio a Costantinopoli dell' ambasciadorc inglese 
Liston, di Mr. Hawkins e del Dr. Dallaway. 

(3) Lo scoliaste antico di Licofrone al verso 19. — Apollodoro, 
Bibliot., lib. Ili, cap. 12 

(6) Eneide, lib. Vili, 134. — Patii, lib. IV, 31. 
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Pag. 3S5 L’ Iliache donne 


Sciogliean le chiome. 

Uso di quelle genti nell’esequie e nelle inferie: 
u Stani manibus arae, 

il Et circum Iliadcs crinem de more solutae. (1) n 

Pag. 355 Cassandra . . . 

il Fatis aperit Cassandra futuris 

Il Oras Dei jussn non umquara eredita Teucris. (2) n 

Pag. 336 mendico un cieco . . . 

Omero ei tramandò la memoria del sepolero d’ilo. (3) 

É eelebre nel mondo la povertà e la eeeità del sovrano 
Poeta. 

Quel sommo 

I) D’oeehi eìeeo, e divin raggio di mente, 

Il Cbe per la Greeia mendicò cantando: 

Il Solo d’Ascra venian le fide amiche 
«I Esulando con esso, e la mal cecca , 

« Con le destre voeali orma reggendo; 
n Cui poi tolto alla terra, Argo ad Atene, 

Il E Rodi a Smirna cittadin contende , 

Il E patria ci non conosce altra che il ciclo, (i) « 
Poesia di un giovine ingegno nato alle lettere c caldo 
d’amor patrio: la trascrivo per tutta lode, e per mo- 
strargli quanta memoria serbi di lui il suo lontano amico. 

Pag. 336 Ilio raso due volte .... 

5a Ercole (3), e dalle Amazzoni. (6) 

Pag. 336 Ai fatali Pelidi ... 

Achille c Pirro ultimo distruttore di Troia. 

(D Virgilio, Emidi, lib. Ili, 63- 

(2) Virgilio, Emide, lib. Il, 246. 

(3) lliad'’, Ilb. XI, 166. 

(4) -V«r*C d’Alessandro Manzoni in morie di Curio Imbonati. 

(5) Pindaro, l'jlmica V, epod. 2- 

(6) Iliade, lib. Ili, 189. 
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Pur minacciavi: all’ imminente danno, 
Orator del Congresso, or più non guardi? 

In le la patria o l’ eloquenza dorme. — 

L’ eloquenza non so : m’ è il cor maestro ; 
Ma del presente io gemo, e nel futuro 
Vivo lalor: perch’io mi taccia, ascolta. 

Canta il Meonio, c lo, Plato, con lui 
Credevi, e sei credean l’ età romane. 

Che quando un animai bipede, implume 

Restituiva alle vicende eterne 

Della malaria il sangue algente e l’ ossa, 

Le sue voci supreme erano voci 
Che la più vere non vendea Dodona, 

Nè un vate minacciò. Ma poiché a Pluto 
Rapì 1’ elisio padiglion Salano, 

E ch’ei detta ai morenti i codicilli. 

Rare son l’ agonie vaticinanti ; 

Rare, nè credo che Cassandra e il lauro 
Non spiri mai sul labbro a quanti or danno 
il novissimo vale all’ universo ; 

Com’ io non credo, che ogni greco all’ Orco 
Divinando scendesse. Unico nume 
In noi parla l’ingegno: ov’ei si taccia. 

Nè saggio vivi, nè morrai profeta. 

Cecoprida e Quirite, incliti nomi! 

Tu a Pericle spremevi ampio oliveto; 

Tu stempravi al Felice e a’ suoi trecento 
Nuovi Coscritti col tuo sangue ì rosei 
Unguenti di Cirene ; o tu potevi, 

Giumento ai vivi, andar Sibilla a Dite? . 
Vulgo fu sempre il volgo: era l’ aratro 
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E il pane e il boia, e sono, c saran sempre 
Vostri elementi: uom eieeo, aeealta e paga. — 
— Ugo, dove saetti oggi la punta 
Di lue sentenze? — A questo. Eran profeti 
Molti, Giove imperante; oggi a taluno 
Non sempre è dato dir: Batti ed ascolta; 

Gilè ove è mannaia, non bisognai! verghe. 

Io mi vivrò uditor pitagoreo; 

Poi, eigno 0 eorvo, io mi morrò, eantando 
Ambagi. — 0 te beato! e non li cunei 
Se non l’intendi. Or mi t’ accosta, e premi 
Cosi l’orecchio al labro mio, che Brera, 
Mercato d’arti belle e di scienze. 

Nè prete, nè scudier valga ad udirmi. 

Bello egli è dir: Salva è la patria; salva 
Eli’ è da noi, che la canzon maligna 
Udimmo dal poeta, e la svelammo 
A chi sorveglia i pubblici scrittori. — 

Ahi, Sfinge! — eccoli Edipo. Il sol dorava 
Le giubbe del Lione in Oriente; 

E le piante, e le fere, e l’operosa 
Umana prole un bello inno mandava 
A quella diva luce. Or come venne 
A sommo il cielo, fulminava raggi 
Tanto superbi, che animanti ed aure 
E la terra in altissimo spavento 
Stettero. Solo si rivolse in lui 
L’immorlal Prometèo, se vera è fama, 

Per pietà de’ viventi, e si gli disse: 

Sempre l’alterna vita alle mortali 
Cose dispensi, o sole, e regni immolo. 

Ma non sempre all’ umano occhio ti mostra 
Quel radiante d’ astri e di pianeti 
Padiglion dell’ Olimpo. 1 nembi c gli euri. 
L’etere rapidissimo innondando, 

I nembi assisi sulle alpi, c il fumante 
Vecchio Oceàno, a cui son dighe i cicli. 
Spesso i sentieri al nostr’acrc l’usurpano. 
Muoiono I dardi tuoi sul gelo antico 
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D’Atlante, e dove inviolate guarda 
Negli antri le sue prime ombre la notte. 

Cosi ordinò quell'armonia che i mondi 
Libra ne’ camjii aerei, e 1’ universa 
Mole e reternilù volve de’ tempi. 

Chè ti rota sul capo altro pianeta, 

Che è sole a te, che al raggio tuo permette 
La metà della terra, c t’ addormenta 
L’altra nel peplo della notte ombrosa. 

Or troppo splendi ; e sempre e dapperlullo 
Arderà il mondo. Europa e le sorelle 
A te non manderan voti e l’ incenso 
Mattutino dei monti : a te le selve. 

Agitale dall’ aure oeeidentali. 

Non paseeran nè molli ombre, nò canto 
D’augei: non suoneran giù per le valli 
Riscintillanli del tuo raggio l’ondc; 

I deserti di Libia invaderanno 

Quanta è la terra, e avran confine i mari. 

Vere cose parlavi, o Prometèo: 

Ma il tuo fato immortale a te non dava 
Scampar dall’ira de’ Celesti sotto 
Le grand’ale di Morte. Il generoso 
Cor che nutrire il suo dolor nou seppe. 

Al ministro d’ Olimpo or pasce il rostro. 

Quando il mio sangue innaffierà con onde 
Rare c stagnanti il cor, nè più la speme. 

M’ adescherà la vita a nove cure, 

Squarccrò quel rcgal paludamento. 

Che tanta piaga or copre. E la mia voce 
Volerà ovunque l’idioma suona 
Aureo d’Italia, allor ch’io sarò in parte 
Ove folgore d’aquile non giunge; 

Ch’or mi torrebbe al mio fratello, inerme 
D’ anni virili e a lei che nel suo grembo 
Scaldò l’ingegno mio, sicché la fredda 
Povertà non l’avvinse: oggi canuta; 

E, sull’ avello de’ congiunti assisa, 

Del latte che mi porse aspetta il frutto. 


» 


SONETTI 


I 

Sulcata ho fronte, occhi incavati, intenti, 

Crin fulvo, cmuntc guance, ardito aspetto. 
Labbro tumido, acceso, e tersi denti, 

Capo chino, bel collo e largo petto ; 

Giusto membra, vestir semplice eletto. 

Ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti. 
Sobrio, umano, leal, prodigo, schietto. 
Avverso al mondo, avversi a me gli eventi; 

Taior di lingua, e spesso di man prode; 

Mesto i più giorni e solo, ognor pensoso; 
Pronto, iracondo, inquieto, tenace: 

Di vizi ricco e di virtù, dò lode 
Alla ragion, ma corro ove al cor piace: 

Morte sol mi darà fama c riposo. '' 

■ •’j 

II '!'b •n'j.'J 

1 ?. 

Che stai? già il sccol l'orma ultima lascia. 
Dove dei tempo son le leggi rotte 
Precipita, portando entro la notte 
Quattro tuoi lustri, e obblio freddo li fascia. 

Che se vita è l’orror, l'ira e l’ambascia. 
Troppo hai del viver tuo l’oro prodotte; 

Or meglio vivi, e con fatiche dotte 
A chi diralti antico esempi lascia. 

Figlio infelice, e disperato amante, 

E senza patria, a tutti aspro e a te stesso. 
Giovine d'anni e rugoso in sembiante. 

Che stai? breve è la vita e lunga è l’arte; 

A chi altamente oprar non è concesso. 

Fama tentino almen libere carte. 



SOLETTI 


III 


Meritamente, però ch’io potei 
Abbandonarti, or grido alle frementi 
Onde che ballon Palpi, c i pianti mici 
Sperdono sordi del Tirreno i venti. 

Sperai, poiché mi han tratto udtnini c Dei 
In lungo esìlio fra spergiuro genti. 

Dal bel paese ove or meni si rei, 

Me sospirando, i tuoi giorni fiorenti ; 

Sperai che il tempo, c i duri casi, e queste 
Rupi eh’ io varco anelando, e 1’ eterne 
Ov’ io qual fiera dormo atre foreste, 

Sarien ristoro al mio cor sauguinente; 

Ahi vota speme! Amor tra l’ombro inferno 
Scguirammi immortale onnipotente. 


IV 


E tu ne’ carmi avrai perenne vita 
Sponda eh’ Arno saluta in suo cammino, 
Partendo la città che del latino 
Nome accogliea linor 1’ ombra fuggita. 

Già dal tuo ponte all’ onda impaurita 
il papale furore e 11 ghibellino 
Mcscea gran sangue, ove oggi al pellegrino 
. Del fiero vate la magion s’ addita. 

Per me cara, felice, inclita riva. 

Ove sovente i piè leggiadri mosse 
Colei che vera al portamento diva 
In me volgeva sue luci beate, 

Mentr’io seulia dai crin d’oro commosse 
Spirar ambrosia Paure innamorate. 
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V - 

Tc, nudrice alle Muse, ospite e dea, 

Le barbariche genti che ti han doma 
Nomavan tutte, e questo a noi pur fea ' 

Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

Chè se i tuoi vizi, c gli anni, e sorte rea 
Ti han morto il senno ed il valor di Roma, 

In tc viveva il gran dir che avvolgea 
Regali allori alla servii tua chioma. 

Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste . 

Reliquie estreme di cotanto impero; 

Anzi il toscano tuo parlar celeste ; 

Ognor più stempra nel scrmon straniero; * v 
Onde, più che di tua divisa veste. 

Sia il vincitor di tua barbarie altero. (') 

VI 

Non son chi fui : perì di noi gran parte : 

Questo che avanza è sul languore e pianto; 

E secco è il mirto, c son le foglie sparte 
Del lauro, speme al giovenil mio canto; 

Perchè dal dì eh’ empia licenza e Marte 
Vestivan me del lor sanguineo manto, 

Cieca è la mente e guasto il core, ed arte 
L’umana strage arte è in me fatta, e vanto. 

Che se pur sorge di morir consiglio* 

A mia fiera ragion chiudon le porte 

Furor di gloria, e carità di figlio. ‘ » 

Tal di me schiavo, e d’altri, e della sorte, • 

Conosco il meglio ed al peggior m’appiglio, 

E so invocare, e non darmi la morte. 

(*) Per la sentenza capitale proposta nel Gran Consiglio Cisalpino 
contro la lingua latina l’anno 1798. 
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VII 


Forse perche della fatai quiete 
Tu sei r immago a me sì cara; vieni, 

0 Sera! E quando ti corteggiai! liete 
Le nubi estive e i zeffiri sereni, 

E quando dal nevoso aere inquiete 
Tenebre, e lunghe, all’ universo meni, 
Sempre scendi invocala, c le secrcte 
Vie del mio cor soavemente tieni. 

Vagar mi fai co’ mici pcnsicr su l’ormc 
Che vanno al nulla eterno; e intanto fugge 
Questo reo tempo, e van con lui le torme 
Delle cure, onde meco egli si strugge; 

E mentre io guardo la tua pace, dorme 
Quello spirto guerricr eh’ entro mi rugge. 


Vili 


Perche taccia il rumor di mia catena 
Di lagrime, di speme e d’ amor vivo, 

E di silenzio; chè pietà m’aifrena. 

Se con lei parlo, o di lei penso o scrivo; 

Tu sol mi ascolti, o solitario rivo, 

. Ove ogni notte Amor seco mi mena ; 

Qui aflido il pianto, e i miei danni descrivo. 
Qui tutta verso del dolor la piena ; 

E narro come i grandi occhi ridenti 
Arsero d’ immortai raggio il mio core; 

Come la rosea bocca e i rilucenti 
Odorati capelli, ed il candore 
Delle divine membra, e i cari accenti 
M’insegnarono alfln pianger d’amore. 

«2A 
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IX 


r.osi gl’ interi giorni in lungo, incerto 
Sonno gemo! ma poi quando la bruna 
Xottc gli astri nel cici chiama c la luna , 

E il freddo aer di mule ombre è coverto ; 
Dove selvoso è il piano c più deserto, 

Allor, lento io vagando, ad una ad una 
Palpo le piaghe onde la rea fortuna, 

E amore e il mondo hanno il mio core aperto. 
Stanco mi appoggio or al Ironcon d’ un pino, 

Ed or prostrato ove strepilan l’onde; 

Con le speranze mie parlo c deliro. 

Ma per le le mortali ire, e il destino' 

Spesso obbliando, a te. Donna, io sospiro : 

Luce degli occhi miei, chi mi t’asconde? 


X 


Pur tu copia versavi alma di canto 
Su le mie labbra un tempo, Aonia Diva, 
Quando de’ miei fiorenti anni fuggiva . 

La slagion prima, c dietro crale intanto 
Questa, che meco per la via del pianto 
Scende di Lete vèr la muta riva: 

Non udito or t’invoco; oiinè! soltanto 
Una favilla del tuo .spirto è viva. 

E tu fuggisti in compagnia dell’ ore, 

0 Dea! tu pur mi lasci alle pensose 
Membranze, c del futuro al leriniu cieco. 
Però mi accorgo, e mcl ridice amore. 

Che mal ponno sfogar rade, operose 

Rime il dolor che deve albergar meco. 

» 


r 
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XI 


Un d'i, s’ io Hon andrò sempre fuggendo 
Di gente in gente, me vedrai seduto 
Su la tua pietra, o fralel mio, gemendo 
Il fior de’ tuoi gentili anni caduto. 

La madre or sol, suo tardo di traendo, 
Parla di me col tuo ceucre muto, 

Ma io deluse a voi le palme tendo, 

E sol da lungo i mici tetti saluto. 

Sento gli avversi numi e le secrcte 
Cure che al viver tuo furon tempesta, 

E prego aneli' io nel tuo porto quiete ; 

Questo di tanta speme oggi mi resta! 
Straniero genti, almen Tossa rendete 
Allora al petto della madre mesta. 


XII 


Xò mai più toccherò le sacre sponde 
Ove il mio corpo fanciulletto giacque, 
Zacinlo mia, che te specchi nell’ onde 
Del greco mar da cui vergine nacque 
Venere, c fca quell’ isole feconde 
Col suo primo sorriso, onde non tacque 
Le tue limpide nubi e le tue fronde 
L’inclito verso di colui che Tacque 
Cantò fatali, ed il diverso csiglio 
Per cui, bello di fama e di sventura, 
Baciò la sua petrosa Itaca Ulisse? 

Tu non altro che il canto avrai del figlio, 
0 materna mia terra; a noi prescrisse 
Il fato illacrimata sepoltura. 
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XIII 

Kra la notte; e sul funereo letto 
Agonizzante il genilor vid’ io 
Tergersi gli occhi, c con pietoso aspetto 
Mirarmi c dirmi in sudn languido : Addio. 

Quindi scordato ogni terreno obbietto, 

, Erger la fronte, ed affissarsi in Dio ; 
Mentre disciolta il crin, baltcasi il petto 
La madre, rispondendo al pianto mio. 

Ei, volte a noi le luci lacrimose. 

Deh basti! disse; e alla mal ferma palma 
Appoggiò il capo, tacque c si nascose. 

E tacque ognun: ma alQn spirata l’alma. 
Cessò il silenzio; e alle strida amorose 
La notturna gcnca lerribii calma. 


ODI 


A LUIGIA PALLAVICINI 

I, balsami beati 
Per te te Grazie apprestino. 
Per te i lini odorali 
Che a Cilcrca porgeano 
Quando profano spino 
Le punse il piè divino 
. Quel di che insana empica 
11 sacro Ida di gemili , 

E col crine torgea 
E bagnava di lagrime 
Il sanguinoso petto 
Al Ciprio giovinetto. 



ODI 

Or tc piangón gii Amori , 

Te fra le dive Liguri 
Regina e diva! e Cori 
Volivi all’ara portano 
D’onde il grand’arco suona 
Del figlio di Laloua. 

E tc chiama la danza 
Ove r aure portavano 
Insolita fragranza , 

Allor che a’ nodi indocile 
>La chioma al roseo braccio 
Ti fu gentile impaccio. 

Tal nel lavacro immersa, 

Che fior , dall’ eliconio 
Clivo cadendo, versa 
Palla dall’ elmo i liberi 
Crin su la man che gronda 
Contien fuori dell’ onda . 
Armoniosi accenti 
Dal tuo labbro volavano , 

E dagli occhi ridenti 
Tralucevano di Venere 

I disdegni e le paci , 

La speme , il pianto c i baci 
Deh! perchè hai le gentili 
Forme c l’ingegno docile 
Vólto a studi! virili? 

Perchè non dcll’Aonic 
Seguivi, incauta, l’arte, 

Ma i ludi aspri di Marte? 
Invan presaghi i venti 

II polveroso agghiacciano 
Petto e le reni ardenti 
Dell’ inquieto alipede. 

Ed irritante il morso 
Accresce impelo al corso. 

Ardon gli sguardi , fuma 
Lo bocca, agita l’ardua 
Testa, vola la spuma ; 
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Ed i manti volubili 
Lorda, e l’ iiiccrlo freno., 

Ed il candido seno; 

E il sudor piove, c-i crini 
Sul collo irti svolazzano; 
Suonai! gli antri marini 
Allo incalzalo scalpito 
Della zampa che caccia 
Polve e sassi in sua traccia. 

Giii dal lilo si slancia, 

Sordo ai clamori e al fremito; 
Giù giù fino alla pancia 
Nuota... e ingorde si gonfiano 
Non più memori Tacque 
Che una Dea da lor nacque: 

Se non che il Re dell’ onde 
Dolente ancor d’ Ippolito, 
Surse per le profonde 
Vie dal Tirreno talamo, 

E respinse il furente 
Col cenno onnipotente. 

Quei dal fluito arrclrosse 
Ricalcitrando, c, orribile! 
Sovra Tanche rizzossc; 

Scuote Tarcion, te misera 
Su la petrosa riva 
Strascinando mal viva. 

Pera chi osò primiero 
Discortese coinmellerc 
A infedele corsiero 
* L’ agii lianco femineo, 

E aprì con rio consiglio 
Nuovo a bcltù periglio! 

Chè or non vedrei le rose 
Del tuo volto sì languide, 

Non le luci amorose 
Spiar ne’ guardi medici 
Speranza lusinghiera 
. . Della bcltù primiera. 
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Di Cinzia il cocchio aurato 
Le cerve un di traeano, 
Ma ai forino ululato 
Per terrore insanirono, 

E dalla rupe etnea 
Precipitar la Dea. 

Gìoian d’iiivido riso 
Le abitatrici olìmpie, 
Perchè 1’ eterno viso. 
Silenzioso e pallido. 

Cinto apparia d’un velo 
Ai conviti del ciclo; 

Ma ben piansero il giorno 
Che dalle danze efesie 
Lieta facea ritorno 
Fra le devote vergini, 

E al cìcl salia più bella ' 
Di Febo la sorella. 


ALL’AMICA RISANATA 


Qual dagli antri marini 
L’ astro più caro a Venere 
Co’ rugiadosi crini 
Fra lo fuggenti tenebre 
Appare, e il suo viaggio 
Orna col lume dell’ eterno raggio; 

Sorgon cosi tue dive' 

Membra dall’egro talamo, 

E in te beltà rivive ; - 

L’aurea licitate, ond’ ebbero 
Ristoro unico a’ mali 
Le nate a vaneggiar menti mortali. 

Fiorir sul caro viso 
Veggo la rosa ; tornano 
I grandi occhi al sorriso 
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Insidiando; c vegliano 
Per te in novelli pianti 
Trepide madri e sospettose amanti. 

Le Ore, che dianzi meste 
.Ministre eran de’ farmachi, 

Oggi l’indica veste 
E i monili, cui gemmano 
Eflìgiati Dei, 

Inclito studio di scalpelli achei, 

E i candidi coturni 
E gli amuleti recano. 

Onde a’ cori notturni, 

Te, Dea, mirando, obbliano 
I garzoni le danze, 

Te principio d’ affanni c di speranze. 

0 quando l’arpa adorni, 

E co’ novelli numeri 
E co’ molli contorni 
Delle forme, che facile 
Bisso seconda, e intanto 
Fra il basso sospirar vola il tuo canto 
Più periglioso ; o quando 
Balli disegni, e 1’ agile 
Corpo all’auro fidando, '• 

Ignoti vezzi sfuggono 
Dai manti c dal negletto 
Velo, scomposto sul sommosso petto. 
Air agitarli, lente 
Cascan le trecce, nitide 
Per ambrosia recente. 

Mal fide all’aureo pettine, 

E alla rosea ghirlunda 
Che or con l’ alma salute Aprii ti inaiida. 
Cosi ancelle d’Amore > 

A te d’ intorno volano 
Invidiate l’Ore ; 

Meste le Grazie mirino 
Chi la beltà fugace 

Ti mciabra, c il giorno dell’ eterna paco. 
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•Mortale gnidatrice 
D’oceaniiic vergini, 

La Parrasia pendice 
Tenea la casta .Artemide, 

E fea, terror di cervi, 

Lungi fìschiar d’ arco cidonio i nervi. 

Lei predicò la Fama 
Olimpia prole ; pavido 
Diva il mondo la chiama, 

E le sacrò l’ elisio, 

Soglio, ed il certo telo, 

E i monti, c il carro della luna in cielo. 

Are così a Bellona, 

Un tempo invitta amazzone. 

Die’ il vocale Elicona; 

Ella il cimiero e l’egida 
Or contro l’Anglia avara 
E le cavalle ed il furor prepara. 

E quella, a cui di sacro * 

Mirto te veggo cingere 
Devota il simulacro^ 

Che presiede marmoreo 
Agli arcani tuoi lari. 

Ove a me sol sacerdotessa appari, ^ 

Regina fu; Citerà 
E Cipro, ove perpetua 
Odora primavera. 

Regnò beata, e l’ isole 
Che col selvoso dorso 
Rompono agli euri c al grande Ionio il corso. 

Ebbi in quel mar la culla; 

Ivi erra, ignudo spirito. 

Di Faon la fanciulla; 

E se il notturno zcfQro 

Blando sui flutti spira, • 

Suonano i liti un lamentar di lira! 

Ond’io, pica del nativo 
Aer sacro, su l’ itala 
Grave cetra derivo 
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Por te ie corde eolie, 

E avrai, divina, i voli 

Fra gl’inni mici, degl’insubri nepofi. 


CANTATA 

AD miITAZlONE DI DON CHISCIOTTE 


SCHERZO 

Sotto un’antica quercia, 

Che da un burrone protcndea le frondi. 

Con la fronte alla palma Ugo Cbisciotte 
Mestissimo sedea : curva una vite, 

I Congiunta ai rami dalla quercia a un olmo. 
Pacca padiglione alla sua testa. 

Riposava oziosa la sua spada 
* Fra la polvere e l’erba; a un verde tronco 
Slava appoggiala l’asta della guerra ; 

' 'Sotto il braccio ba lo scudo, e l’elmo a terra. 
Come nuvoli densi di molesti 
Minutissimi insetti, a schiere a schiere 
I-’ amoroso pensiere 

(ili mandava gli affanni entro la mente ; 

Quasi vulcano ardente. 

Fumo esalava tra sospiri e fiamme, 

E mentre intorno intorno 
Le valli e le foreste, 

Tacite, attente e meste. 

Stavano spettatrici a quella scena. 

Cosi cantando disfogò sua pena. 

Monti c poggi assai mcn duri 
Del cor fiero d’ una diva ; 

Antri e boschi, asili oscuri 
Di mia vita fuggitiva, 


ODI 

Deb! scampatemi (l’Amore, 

Che m’ insegue a tormi il core, 

E lo manda a la mia dea, 

- La mia cara Dulcinea. 

Aure lepide, lascive. 

Ah! più gelide spirate; 

Le mie piaghe ardenti e vive 
Per pietà, deh! rinfrescate; 

E se piene d’amor siete, 

Perchè mai me solo ardete, 

E fuggite la mia dea. 

La mia cara Dulcinea? 

Fiumicello lento lento. 

Che con l’onda cristallina 
Vai spargendo il tuo lamento 
Per la selva c la collina; 

Dimmi tu, dimmi se mai 
Avrò pace de’ miei guai ; 

Corri c il chiedi alla mia dea, 

La mia cara Dulcinea. 

Vaghi augei che in lieta schiera. 
Del mattino al primo albore, 

Al bel sol (Ti primavera 
Intrecciale inni d’amore, 

Deh! prestatemi gli accenti 
Molli, teneri, gementi ; 

Si eh’ io plachi la mia dea, 

La mia cara Dulcinea. 

Dalle balze ov’io m’aggiro, 

■ Mio diletto amato bene. 

L’aria stessa che respiro 
Messaggera a le nc viene; 

E un sospir la pena mia 
A te reca, e a te l’ invia 
Don Chisciotte, a te, mia dea, 

A tc, cara Dulcinea. 


LA VERITÀ 


Sino al trono di Dio 
Lanciò mio cor gli accenti 
Che in murmurc tremendo 
Rispondono i torrenti, 
ìi dalia ferrea calma 
De le notti profonde, 

Palma battendo a palma, 
Ogni morto risponde. 

D’entusiasmo ho l’anima 
Albergo ; e sol d’ un nume 
Io son cantor ; de gli angeli 
L’ impenetrabil lume 
Circonda il mio pensiero, 
li^^crto su lucid’ali 
prezza l’ invito altero 
De’ superbi mortali . « 

R coronar di laudi. 
Dovrò chi turpe e folle. 
Splendido sol per l’auro 
Su l’orgoglio s’estolle? 

Che dir deggio di lui? 

Pria di giustizia il brando 
Sui forti bracci sui 
Vada folgpreggiando : 

R canterò: Nettarea 
Da me non cerchi ei lode 
Se a lutulenta in braccio 
Sorte tripudia e gode, 

R tra un’ immensa schiera; 
D’ infamia al carro avvinto, 
Scioglie con sua man nera 
A. iniquitatc il cinto. 


E tu chi sei che il titolo 
Santo d’amico usurpi? 

E, vile, d’amicizia 
L’ aspetto almo deturpi ? 

Chi sci tu che m’ inviti 
Di gloria a spander raggio, 

E a sciorre inni graditi 
A chi in virtù è selvaggio ? 

Non sai che santuario 
Al ver ne l’alma alzai, 

E che io del vero antistite 
Sempre d’ esser giurai? 

Non sai che mcrcar fama 
Da tal canto non curo, 

E più dolce m’ è brama 
Sul ver posarmi oscuro ? 

Vero suonò di Davide 
Il pastoral concento, 

E a Dio piacque il veridico 
Suono, e tra cento e cento 
L’unse a’ popoli ebrei 
Rcge di pace, e adorni 
D’ illustri eventi c bei 
Fe’ dell’ uom giusto i giorni. 

E immagine d’obbrobrio 
Vuoi tu farmi, o profano? 
Oh! quell’ immonda faccia 
Coprili con la mano. 

Lungi da me: chi Ga 
Cui faccian forza i detti 
Ch’ io 1’ alla cetra mia 
Di ricca peste infetti? 
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- Garrir fole non odorai 
L’atrio di adulazione, 

R in questa solitudine 
Da r aurata prigione 
Fuggo, escerando il folle 
Che blandisce con mele 
Il grande, c in sen gli bolle 
Rancor, invidia e fiele. 


Dunque chi vuol d'encomio 
Canti impudente inluoni 
Per lo tuo eroe; che io cantici 
Fra gli angelici suoni 
Ergo al Solo possente, 

Che da rempirca sede 
Gl’ inni in letizia sente 
Di verità c di fede. 
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ELEGIA 

E questa è l’ora: mormorar io sento 
Co’ miei sospiri in suou pietoso e basso 
Fra fronda e fronda il solitario vento. 

E scorgo il caro nome, e veggo il sasso 
Ove Laura s’assisc, e scorro^ i prati ' 

Ch’ella meco trascorse a passo a passo. • 

Quest’ è la pianta che le diè i beati 
Fior ch’ella colse, e con le molli dita 
Vaga si fc’ ghirlanda ai crini aurati : ^ 

E questo è il conscio speco, e la romita 
Sponda cui mesto lambc un fonte e plora, 

E i ben perduti a piangere m’ invita. 

Qui de’ più gai colori ornossi Flora, 

Qui danzano le Grazie, e qui ridente 
A mirar la mia donna usci l’aurora. 

E qui la luna cheta e risplendente 
Giiatocci, e rise; c irradiò quel ramo 
Ove ha nido usiguuol dolce gemente; 

E scosso l’augellin mentre eh’ io: o T’amo, n 
A Laura replicava, uscir s’ udia 
Da’ suoi dolci gorgheggi : w Io t’amo, io t’amo, i; 
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0 sacra rimembranza , o de la mia 
Prima felicità tenera immago , 

Cui Laura forse a consolarmi invia; 

Vieni: tu vedi solitario e vago 
Il giovin vate, che piangendo porta, 

Ahi! d’ affanni più gravi il cor presago; 

Già s’ avanza la sera , e la ritorta 
Conca tiene a la destra, e di rugiade 
Le languid’ erbe , e i fiori arsi conforta. 

E il sol che all ’ Occan fiammeo ricade , 

Varie tinge le nubi , e lascia il mondo 
A l’atra Notte che muta lo invade. 

E tutto è mesto : e dal cimmerio fondo 
S’ alzan con l’ Ore negre e taciturne 
Oscuritate e silenzio profondo. 

Era r istante che su squallide urne 
Scapigliata la misera Eloisa 
Invocava le afflitte ombre notturne ; 

E sul libro del duolo u’ stava incisa 
Etcrnitadc c Morte, a lamentarsi 
Vernasi Young sul corpo di N'arcisa: 
eh’ io smarrito in sembiante , c aperti ed arsi 
1 labbri, c incerto i detti, c gli occhi in pianto, 
^ Coi crin sul fronte impallidito sparsi , 

Addio diceva a Laura , c Laura intanto 
Fise in me avea le luci, ed agli addio 
Ed ai singulti rispondea col pianto.... 

E mi stringea la man: — tutto fuggio ' - 
De la notte c l’orrore, e radiante 
lo vidi in cielo a contemplarci Iddio. 

E petto unito a petto palpitante, 

E sospiro a sospir , e viso a viso , ^ 

La bocca In baciai tutto tremante. 

E quanto io vidi allor sembromml un riso 
De r universo, c le candide porle 
Disserrarsi vid’io del Paradiso. 

Deb ! a che non venne , e l’ invocai , la morte 1 
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Allìn tu splendi, o Sole, o del creato 
Anima e vita, hninagine sublime 
Di Dio che sparse la tua faccia immensa 
Di sua luce infinita ! Ore e stagioni, 
Tinte a vari color danzano belle 
Per r aureo lume tuo misuratore 
De’ secoli, e de’ secoli scorrenti. 

Alfin tu splendi! tempestoso e freddo 
Copria nembo la terra; a gran voluttà 
Gravide nubi accavallate il ciclo 
Empian di negre liste, e brontolando 
Per l’ ampiezza dell’ aere tremendi 
Brontolavano i tuoni, e lampi lampi 
Rompeano il buio orribile. — Tacca 
Spaventata natura; il ruscelletto 
Timido e lamentevole fra l’crbc 
Volgeva il corso, nè slormian le frondi 
Per la foresta, nè da l’atre lane 
Sporgeau le belve rallcrrita fronte. — , 
Ulularono i venti, e ruinando 
Fra grandini, fra folgori, fra piove » 

La bufera lanciossc, e riottoso 
Diffuse il fiume le gonfie e spumose 
Onde per le campagne, e svelti i tronchi 
Striderono volando, e da scommossi 
Ciglion de Tondeggianti audaci rupi 
Piombar torrenti che spiccati massi 
Co Tacque strascinarono. Dal fondo 
D’una caverna i fremili e la guerra 
De gli elementi udii. Morte sull’antro 
Mi s’affacciò gigante, ed io la vidi 
Ritta : crollò la testa e di natura 
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L’cstcrminio additorami. — Io del spiegagli, 
0 sol, tua froolc, e la procella orrenda 
Ti vide e si nascose, e i paurosi 
Irti fantasmi sparvero ... ma quanti 
Segni di lutto su i vedovi campi, 

Oimè, il nembo lasciò? Spogli di fruita. 
Aridi, e mesti sono i pria si vaghi 
Alberi gravi, e le accrbeltc e colme 
Promcltitrici di liquor'giocondo 
Uve giacciono al suol; passa l’armento, 

E le calpesta; e, istupidito e mulo, 
L’agricoltore le contempla e geme. 

Intanto scompigliata, irla e piangente 
Te, 0 Sol, ripriega la natura; e il tuo 
Di pipnto asciugalor raggio saluta; 

E tu la accendi, e si rallegra, e nuovi 
Promette frutta e fior. Tutto si cangia, 

Tutto pere quaggiù? ma tu giammai. 

Eterna lampa, non ti cangi mai? 

Pur verrà di che ne l’ antiquo vóto 
Cadrai del nulla, allor che Dio suo sguardo 
Ritirerà da te: non più le nubi 
Corteggeranno. a sera i tuoi cadenti | 

Raggi su l’Oceano; e non più l’alba, • 
Cinta di un raggio tuo, verrà su l’órlo 
Ad annunziar che sorgi. Intanto godi 
Di tua carriera: oimè f ch’io sol non godo 
Po’ miei giovani giorni, io sol rimiro 
Gloria e piacere, ma lugubri e muli 
Sono per me, che dolorosa ho l’ alma. 

Sul matlin della vita io non mirai 
Pur anco il sole ; e ornai son giunto a sera 
Affalicala: e sol la notte aspetto 
Che mi copra di tenebre e di morte. 

t 
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CARME 


AD ANTONIO CANOVA 


Alle Grazie immortali. 

Le tre di Citerea figlie gemelle, 

È sacro il tempio, e son d’ Amor sorelle; 
Nate il di che a’ mortali 
Beltà, ingegno, vh'tù concesse Giove: 
Onde perpetue sempre e sempre nuove 
f.e tre doti celesti, 

E più lodate e più modeste ognora 
Le Dee serbino al mondo. Entra ed adora. 


INNO PRIMO 

VENERE 

Cantando, o Grazie, degli eterei pregi 
Di che il cielo v’adorna, e della gioia 
Che, vereconde, voi date alla terra, 

Rclle vergini ! a voi ehieggo l’arcana 

Armoniosa melodia pittrice 

Della vostra beltà, si che all’Italia 

Afflitta da regali ire straniere 

Voli improvviso, a rallegrarla, il carme. 

, Nella convalle fra gli aerei poggi 
Di Bellosguardo, ov’io, cinta d’un fonte 
Limpido, fra le quete ombre di mille 
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riiovinclti cipressi, alle tre Dive 
L’ara innalzo (c un fatidico laureto, 

In cui mcn verde serpeggia la vile. 

La protegge di tempio), al vago rito 
Vieni, 0 Canova, c agl’ inni. Al cor men fece 
Dono la bella Dea che tu sacrasti 
Qui suH’Arno alle beile Arti custode; 

Kd ella* d’immortal lume e d’ambrosia 
La santa imago sua tutta preciuse. 

Forse, o cb’io spero, artefice di Numi, 
Nuovo meco darai spirto alle Grazie 
Ch’or di tua mano escon dal marmo. Anch’io 
Fingo e spiro a’ fantasmi anima eterna: 
Sdegno il verso che suona c che non crea; 
Perchè Febo mi disse : lo. Fidia, primo. 

Ed Apclle guidai colla mia lira. 

Eran l’Olimpo e il Fulminante e il Fato , 
E del tridente enosigeo tremava 
La genitrice Terra: Amor degli astri 
Fiuto feria; nè ancora eran le Grazie. 

Una Diva scorrea lungo il creato 
A fecondarlo, e di Natura avea 
L’austero nome: fra’ Celesti or gode 
Di cento troni; e con più nomi cd are 
Le dan rito i mortali, e più le giova 
L’ Inno che bella Citerca la invoca. 

Perchè, clemente a noi che mirò afflitti 
Travagliarci e adirati, un d'i la santa 
Diva, all’uscir de’ (lutti ove s’immerse 
A ravvivar le gregge di .Nerèo, 

Appari colle Grazie; e le raccolse 
L’onda jonia primiera, onda che, amica 
Del lito ameno e dell’ospite musco. 

Da Citerà ogni di vicn desiosa 
A’ materni mici colli. — Ivi fanciullo 
La deità di Venere adorai. 

Salve, Zacinto! All’antenorcc prode, 

De’ santi Lari idei ultimo albergo 
E de’ mici padri, darò i carmi e Tossa; 
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E a le I pensier, chè piamente a queste 
Dee non favella chi la Patria oblia. 

Sacra città è Zacinto! Eran suoi templi, 

Era ne’ colli suoi l’ombra de’ boschi 
Sacri al tripudio di Diana e al coro, 

Nè ancor Nettuno al reo Laomedontc 
Muniva Ilio di torri inclite in guerra. 

Bella è Zacinto! Alci versan tesori 
L’ angliche navi; a lei dall’alto manda 
I più vitali rai l’eterno Sole; 00 

Limpide Jiubi a lei Giove concede, 

E selve ampie d’ ulivi, e liberali 

I colli di Lieo. Rosea salute 
Spirano Paure, del felice arancio 
Tutte odorate, e de’ perpetui cedri. 

Tacca splendido il mar, poi che sostenne 
Sulla conchiglia assise ‘c vezzeggiate 
Dalla Diva, le Grazie: e a sommo il flutto, 
Quante alla prima prima aura di Zeffiro 
Le frotte delle vaghe api prorompono, 70 

E più e più succedenti invide ronzano 
A far lunghi di sè aerei grappoli; 

Vanno aliando su’ nettarci calici, 

E del mele futuro in cor s’ allegrano ; 

Tanto a fior dell’ immensa onda raggiante ' 
Ardian mostrarsi a mezzo il petto ignude. 

Le amorose Nereidi oceanine ; 

E a drappelli agilissime seguendo 
La Gioia alata, degli Dei foriera, 

Gittavan perle, delle ingenue Grazie 80 

II bacio le Nereidi sospirando. 

Poi, come l’orme della Diva c il riso 
Delle vergini sue fer di Citerà 
Sacro il lite, un’ignota violetta 
Spuntò al piè de’ cipressi; e d’improvviso 
Molte purpuree rose amabilmente 
Si conversero in candide. — Fu quindi 
Religione di libar col latte 
Cinto di bianche rose, c cantar gl’ inni 
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Scilo a’ cipressi, cd offerire all’ara 90 

Le perle e il fiore messagger d’ Aprile. * 

Ma clii de’ Numi esercitava impero 
Sugli uomini ferini, e quai ministri 
Aveva in terra, il primo di che al mondo 
Le belle Dive Cilerea concesse? 

Alla ed orrenda n’ è la storia ; e noi 
Quaggiù fra le terrene ombre vaganti. 

Dalla Fama n’ udium timido avviso. 

Abbellitela or voi, Grazie, che a tutto 
Siete presenti e. Dee, tutto sapete. 100 

Quando i pianeti dispensò a’ Celesti 
Giove padre, il più splendido ci s’ elesse, 

E toccò in sorte a Cilerea ’l più bello, 

E r altissimo a Pallade ; c le genti 
Di que’ mondi beale abitatrici 
Sentir l’ imperio del lor proprio Nume. 

Ma da’ Celesti rimanea negletto 
Il picciol globo della Terra; c, nati 
Alle prede i suoi figli ed alla guerra, 

E dopo breve di sacri alla morte, HO 

Vagavau tulli colle belve all’ ombra 
Della gran selva della terra: e gli antri 
Eran letto, e i sepolcri erano altari; 

E col sangue di vergini innocenti 
Placavan l’aspro deità d’ Averno, 

Alle menti atterrite unico Nume. — 

Non priegbi d’inni o danze d’imenei. 

Ma di veltri perpetuo ululalo 

Tutta r isola udia, quindi ; e di dardi 

Correa dagli ardii un suon lungo sull’aurc, 120 

E il provocalo fremilo di belve 

Minacciatili, c degli uomini la pugna 

Sulle membra del vinto orso rissosi, 

E de’ piagali cacciatori il grido. 

Cerere invan donalo avea l’ aratro 
A que’ feroci: invan d’olire 1’ Eufrate 
Cbiamò un di Bassaréo giovine Dio 
A ingentilir di pampini le balze. 
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li pio strumento irrugginia su’ brevi 
Solchi, deserto; divorata, innanzi t5U 

Che i grappoli novelli imporporasse 
A’rai d’ Autunno, era la vite. E quando 
Ripassò col suo coro il giovin Dio, 

Il fremir delle tigri, all’ immortale 
Cocchio ministre, que’ feroci a nuova 
Rabbia di guerra concitava. Solo 
Quando apparian le Grazie, i cacciatori, 

E le donne, e le vergini, e i fanciulli 
L’ arco e ’l tcrror dcponcano, ammirando. 

L’una tosto alla madre col gemmato lAO 
Pettine asterge mollemente e intreccia 
Le chiome di marina onda stillanti ; 

L’ altra sorella a* ZefRri consegna, 

A rifiorirle i prati a primavera. 

L’ambrosio umore oud’ è irrorato il seno 
Della figlia di Giove; vereconda 
La terza ancella ricompone il peplo 
Sulle membra divine, e le contende 
Di que’ Selvaggi attoniti al desio. 

Con mezze in mar le rote era frattanto 150 
La conchìglia sul lito, ove, tendendo 
Alte le braccia, la spingean le belle 
Nettunine. Spontanee s’ aggiogarono 
Al||^ biga gentil due delle cerve. 

Che ne’ boschi di Ilei, prive di nozze. 

Cinzia a’ freni educava ; e poi che dome 
Avcale a’ cocchi suoi, pasccano immuni 
Da mortale saetta. Ivi per sorte. 

Vagolando ribelli, cran venute 
Le avventurose; c corsero ministre 100 

Al viaggio di Venere. Improvvisa 
Iri, che segue i Zaffiri col volo, 

S’ assise auriga, c drizzò ’l corso all’ istmo 
Del laconio paese. Ancor disgiunta 
Dal continente l’isola non era. 

Nò tutta sola di quel golfo intorno 
Sedea regina: c dove oggi da lungc 
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L’ agricollor laconc ardere i foci» 

Mira, se al pescalor buia è la nolle, 

Pendea negra una selva. Esilialo 170 

N’ era ogni Dio da’ figli della terra 
Duellanti a predarsi; i vincitori 
D’umane earni s’imbandian le eene. 

Videro il coceliio e misero un ruggito, 
Palleggiando la clava. Al petto strinse 
Sotto il suo manto accolte le gementi 
Sue giovinette, e: 0 selva, ti sommergi! 

Venere disse; c fu sommersa. — Ah, tati 
Forse cran lutti i primi avi dell’ uomo ! 

Quindi in noi serpe, miseri ! un natio 180 
Delirar di battaglie; e se pietose 
Noi placano le Dee, truce riarde 
A coprir di' cadaveri la terra. 

Ch’io non li veggia almeno, orche insepolti 
Per le campagne tue giacciono, o Italia! 

A noi, Dee, rifuggite; a noi fra queste 
Ombre accolti, e a quest’ara; c serenate 
L’ asilo vostro, finché forse un giorno 
In più splendida reggia, c con solenni 
Riti la Patria mia possa adorarvi. 198 

Lieta allor fia, pari alla Grecia, innanzi 
Che onnipossente il Fato ogni felice 
Vostro favor le invidiasse. — Or mcn^fc 
Procedeano le Grazie, il doloroso 
Premio de’ lor vicini, arti più miti 
Persuase a’ Laconi. E dove in prima 
Di burroni infecondo c di fumanti 
Spelonche aperte da Vulcano, e ignoto 
Per lo mare intentato era quel regno. 

Al venir delle Dee fu pieno d’ are 200 

Ospitali, c di colti, c di beate 
Città : vide le pompe,, e le amorose 
Gare, e i regi conviti; c d'ogni parte 
Corrcan d’Asia i guerrieri e i prenci Argivi 
Alla reggia di Leda. — Ah, non li fossi 
Irato, Amore! c ben di le sovente 
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io mi dorrò, dacclic le Grazie affliggi. * 

Per te, all’ arti eleganti, ed a’ felici 
Ozi, lascivie soltcntriro, e molli 
Ozi, e spergiuri a’ Greci : indi la dura 210 
Vita, e nude a sudar nella palestra 
Le maschili fanciulle, onde salvarsi. 

Amor, da te. Ma quando cri peranco • 

Alle Grazie non invido fratello, 

Non a più lieta, il Sol, nè a più gentile 
Terra splendeva. Qui di Fare il golfo 
Riscintillante placido alla Luna, 

Cinto d’armoniosi antri a' delfini: 

Qui Sparta c le fluenti dcli’Eurota 

Grate a’ cigni ; c Messene olTria securi 220 

Nc’suoi boschetti alle tortore i nidi:» 

Qui d’ Augia ’l pelaghetto, inviolato 
Al pcscator, dacché di mirti ombroso 
Era lavacro al bel eorpo di Leda, 

E della sua figlia divina. Amicla, 

Terra di fiori, non bastava ai serti 
Delle vergini spose : d’ ogii’ intorno 
Veniali cantando i giovani alle nozze. 

Non dei destrieri nitidi I’ amore 

Li ratlenuc; non Laa che, fra tre monti, 2 >0 

Ama le cacce c i riti di Diana, 

Nè la ricca di pesci elèa marina : 

E 'non lungi è Brisca, donde il propinquo 
Taigeto udiva strepitar 1’ arcano 
Tripudio, e i riti onde il feminco coro 
Placò Lieo, c intercedean le Grazie. 

Sccndean pur lietamente inghirlandati 
Da Daulide i Focesi, c da Pitone 
Sacra a vedersi alle parnasie rupi; 

E chi mirò imperterrito i torrenti 2t0 

Di Panopéa versare onde c macigni, 

E udì in Anemorca Borea fremente; 

E chi abitò lampoli antica, c quanti 
Lunghesso i bei meandri del CcQso 
Pascolavan gli armenti, o da Lilca 


Digitized by Giioglc 



3*J2 POESIE VARIE 

.Nascer vcdean del divin fiume i gorghi. 

.Ma dove, o caste Dee, ditemi dove 

La prima ara vi piacque, onde, se invano 

Or la chieggo alla terra, almen l’ antiqua 

Religione del bel loco io senta. 250 

D’ Iride al cenno d’ una rosea nebbia 

Tutte velate, procedendo all’ alto 

Dolio che di iontan gli Arcadi vede. 

Le Dive mie vennero a Trio. L’Alfeo 
Arretrò l’onda, e diè a’ lor passi il guado 
Che aneli’ oggi il pellcgrin varca cd adora. 

Fé manifesta quel portento a’ Greci 
La deità; sentirono da lungo 
Odorosa spirar l’aura celeste. 

De’ Beoti al confin siede Aspledónc, 2C0 

Città che l’aureo Sol veste di luce 
Quando riede all’occaso; e non lontano 
Sta sulla immensa mini'ca pianura 
La beata Orcomèno: ivi più caro _ , 

Ehhcr l’altare, quando allora il primo, 

Da fanciulle alternato c da garzoni. 

Cantico sacro udirono le Grazie. 

E pria r intese dulie Dee la bionda 
Ifianca, che stava alle pendici 
Adorando. Nè poi quella fanciulla 270 

Destò corde di lira, o all’ aure sciolse 
L’amahiI canto a raccontar suoi guai 
E i bcncficii delle Dee, che a tutti 
Che ad udirla accorrean non provocasse 
Soavissimi gemili dal core. 

Sventurata! piangetela, donzelle; 

- Vergine sventurata; Arcade eli’ era, 

E di Tessalo amaulc ; e l’ amò pria ^ 

Che SI bello e gentile il conoscesse : 

E spesso al canto ci l’ invitava, e spesso 230 
Su’ labbri il canto le rompea co’ baci. 

Già vicina alle sue nozze, beata 
Le ghirlande apprestava ; e le fu spento. 

Ahi, da quel dì più lacrime non ebbe! 
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>'è sciolse il cinto : e, finché lei sotterra 
Non chiamò doto a riveder l’amante, * 

Al pi'imo aitar delle pietose Grazie 
Sacrò gl’ ioni e il dolor, vergine ancella. 

Udì Cipria que’ Cori, c disvelossi ; 

E quanti allor garzoni e giovinette 
Videi' la Deità, furon beati ; 

E di Oriadi col nome c di Silvani 
Fùr compagni di Febo. Infra le Muse 
Scherzar ne’ fonti suoi vedeali Imetto, 

E ne’ suoi colli il Tebro. Oggi, le umano 
Orme temendo, c de’ poeti il vulgo. 

Che con lira straniera, evocatrice 
Di fantastiche larve, a sè li chiama. 

Invisibili c muti nelle selve 

Celansi : come quando esce un Erinni 300 

A gioir delle terre arse dal verno, 

•Maligna, e lava le sue membra a’ fonti 
Dell’ Islanda esecrali, ove più occulte 
Fumali sulfuree l’ acque; e a pulreolcnli 
Laghi, lambiti da cerulee vampe. 

La teda alluma, e al ciel sublime aspira. 

Finge, perfida, in pria roseo splendore, 

E lei delusi appellano col vago 
.Nome di boreale Alba i mortali. 

Quella freme, e le nuvole in Chimere 310 
Orrende, e in imminenti armi converte. 
Fiammeggianti ; e calare odi per l’ aere 
Dal muto nembo 1’ aquile agitate, 
ebe veggion nel lor regno angui, e sedenti 
Leoni, ed ululanti ombre di lupi. 

Inondate, di sàngue errano al guardo 
Delle genti le stelle, e van gittando 
Squallidi raggi per l’etereo caos. 

Tutta d’ incendio la celeste volta 

S’ infiamma, e sotto a quella infausta luce 320 

Rosseggia immensa l’iperborea terra. 

Quindi l’ invida Dea gl’inseminati 
Campi mira, e l’ Oceano conteso 
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Tulio a’noccllier dal gelo: ed oggi forse 
Per la Scizia calpesla armi e vessilli, 

E d’ ilali giierrier corpi iiicompianli ! 

Poscia elle, colle liglic, ebbe la Diva 
Tulle del nume suo falle più mili 
Le contrade di Grecia, alla sdegnosa 
Diana, Iride, il cocebio c mansucle 350 

Le cerve addusse, amabil dono, in Crela: 

E Cinzia sempre fu alle Grazie amica, 

E ognor con esse fu lulela al core 
Delle ingenue fanciulle, ed agl’ infanli. ' 

Quallro volle l’Aurora era salila 
Sull’ Oliente a riveder le Grazie 
Dacebò nacquero ai mondo; c Giano aulico. 
Padre d’ Ausonia, c l’ ilala Anfilrilc 
Inviavan lor doni, c un drappcllello 
Di i>’aiadi c fanciulle cridaninc; 3(0 

E quante i pomi d’Anicnc, c i fonti 
Godcau d’Arnoe di Tebro, e quante ^infc 
Avea’l mar d’Aretusa ; c le guidavi 
Tu più che giglio nivea Galatea. 

Ma, non che ornar di canto, e chi può mai 
Ridir l’oprc de’ Numi? Impaziente 
Il vagante Inno mio fugge ove incontri 
Graziose le genti ad ascoltarlo: 

Pur non so dirvi, 0 belle Suore, oddio; 

E mi delta più alteri inni il pensiero. 330 
Sla dove or io vi seguirò, se il Fato, 

Ab! da gran tempo ornai profughe in terra. 

Alla Grecia vi tolse, e se l’ Italia, 

Che v’c patria seconda, i doni vostri, 

•Misera! ostenta e il vostro nume oblia? 

Pur molli ingenui de’ suoi figli ancora 
A voi teudon le palme, lo, finché viva 
Ombra daran di Bcllo-sguardo i lauri. 

Ne farò letto all’ara vostra, c olferta 
Di quanti pomi educa 1 ’ anno, c quante 300 
Fragranze ama destar l’Alba d’ aprile. 

E il fonte, c queste pure aure, c i cipressi. 
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E secreto il mio pianto, e In sdegnosa 
Lira, e i silenzi vi Gen sacri, e l’Arti. 

Fra l’Arti io coronato e fra le Muse, 

Alla Patria dirò come indulgenti 
Tornaste ospiti a lei, sì che più grata. 

In più splendida reggia e con solenni 
Pompe v’onori. Udrà come redenta 
Fu per opra di voi, quando suU’Arno 
Pose Vesta il suo foco, e poi Minerva 
Gli concesse per voi l’ attico ulivo. 

Venite, o Dee, spirate, o Dee: spandete 
La deità materna! e nuovamente 
Deriveranno l’armonia gl’ingegni 
Dall’ Olimpo in Italia : e da voi solo, 

Nè dar premio potete altro più bello. 

Sol da voi chiederem. Grazie, un sorriso. 


INNO SECONDO 

VESTA 

I 

Tre vaghissime Donne, a cui le trecce 
Infiora di felici itale rose 
Giovinezza, e per cui splende più bello 
Sul lor sembiante il giorno, all’ara vostra 
Sacerdotesse, o care Grazie, lo guido. 

Qui, e voi clic Marte non rapì alle madr 
Correte, e voi che muti impallidite 
Ne’ penetrali della Dèa pensosa. 

Giovinetti d’ Esperia: era più lieta 
Urania un dì, quando le Grazie a lei 
Il gran peplo fregiavano. Coti elle 
Qui Galileo sedeva a spiar l’astro 
Della loro regina; e il disviava 
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Col Holluruo romor I’ acqua remota, 

Clic sotto a’ pioppi delle rive d’Arno 
Furtiva e argentea gli volava al guardo. 

Qui a lui l’Alba, la Luna e il Sol mostrava. 
Gareggiando di tinte, or le severe 
Nuvole sull’ azzurra alpe sedenti. 

Ora il piano che sfugge alle tirrene 
Nercidi, immensa di città c di selve 
Scena, c di tempi c d’ arator beati ; 

Or cento colli, onde Appennin corona 
D’ulivi e d’antri e di marmoree ville 
L’ elegante città, dove con Flora 
Le Grazie lian serti c amabile idioma. 

Date principio, o giovinetti, al rito, . 

E da’ festoni della sacra soglia ' 

Dilungate i profani. Itc^ insolenti 

Geni d’amore, e voi, livida turba 30 

Di Momo, e voi, che a prezzo Ascra attingete. 

Qui nò oscena malia, nè plauso infido 
Può, nè dardo attoscalo: oltre quest’ara, 

Cari al vulgo c a’ tiranni, ite, profani. 

Sacra tutela son le Grazie al core 
Delle ingenue fanciulle. Uscite or voi' 

Da’ boschetti di mirto ove solingiic 
Amor v’insidia, o donzcllclte, uscite: 

Gioia promette c manda pianto Amore. 

Qui sull’ arji le perle e le colombe 40 

Dcponclc, c tre calici spumanti 
Di latte inghirlandato ; c, fin che il rito 
V’appelli al canto, tacite sedete: 

Sacro coro è il silenzio, c vi fa beile 
' Più del sorriso. E tu che ardisci in terra 
Vestir d’eterna giovinezza il marmo. 

Or l’ armonia della bellezza e il vivo 
Spirar de’ vezzi nelle tre Ministre, 

^ Che all’ arpa, ai balli ed all’ offerta io chiamo. 
Vedrai qui meco ; c tu potrai lasciarle 50 
Immortali fra noi, pria che all’ Eliso . 

Sull’ ali occulte fuggano degli anni. 

♦ s 
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l/una disveli a noi come a beata 
Molle armonia temprate, o Dee, gli affetti 
De’ mortali e i pensicr: l’altra, danzando. 
Scorrer quell’armonia faccia da tutto 
Il suo bel corpo; e un guardo, un atto, un vezzo 
Mandino agli occhi venustà improvvisa: 

Rechi la terza il mele, onde, pt;r voi, 

A modestia, la Musa, a dolci studi GO 

E a belle imprese persuade il mondo. 

Leggiadramente d’un ornato ostello, 

Che a lei, d’Arno futura abitatrice, 

I pennelli posando, edificava 

II bel fabro d* Urbino, esce la prima 
Vaga mortale, e siede all’ara; c il bisso 
Liberale acconsento ogni contorno 

Di sue forme eleganti; e fra il candore. 

Delle dita s’ avvivano le rose. 

Mentre accanto al suo petto agita l’arpa. 70 
Scoppian dall’ inquiete aeree fila. 

Quasi raggi di sol rotti dal nembo, 

Gioia insieme c pietà ; poi che sonanti 
Rimcmbran come il ciel l’ uomo concesse 
Al diletto c agli affanni, onde gli sia 
Librato e vario di sua vita il volo; 

E come alla virtù guidi il dolore, 

E il sorriso e il sospiro errin sul labbro 
Delle Grazie; e a chi son fauste e presenti 
Dolce in core ei s’ allegri, c dolce gema. SO 
Pari un concento, se pur vera è fama, 

Un di Aspasia tessea lungo l’Ilisso, 

Di queste Dive allor sacerdotessa; 

E intento al suono Socrate libava. 

Sorridente, a quell’ ara ; e col pensiero 
Quasi a’ sereni dell’Olimpo alzossì. 

Quinci il veglio mirò volgersi obliqua, * 
Affettando or la via su per le nubi, 

Or ne’ gorghi letei precipitarsi 

Di Fortuna la rapida quadriga, 90 

Da’ viventi inseguita ; e quel pietoso 
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Gridò invano dall’ alto : a cicco duce 
Siete segnaci, o miseri; e vi scorge 
Dove in bando è pietà, dove il Tonante 
Più adirate le folgori abbandona 
Sulla Umida terra ; ove le messi 
Calpestano gli alipedi di Marte. 

Ardon I’ Erinni di lor man le antique 
Selve e le moli, opra de’ regi. L’ ombre 
Magnanime d’ Eroi fremon confuse 100 

Fra lunga schiera di garzoni estinti 
Fuor degli occhi paterni: il piè alla proda 
Movono d’Aclieronte, e gli occhi, errando, 
Cercan fra le tenèbre il solar raggio 
Anzi tempo smarrito. 0 nati al pianto . ^ 

E alla fatica, se virtù v’è guida. 

Dalla fonte del duol sorge il conforto. 

Ah! ma nemico è un altro Dio, di pace, 

Più che Fortuna, e gli innocenti assale. 

Ve’ come l’arpa di costei ne geme! HO 

Geme che a tante vcrginetlc il seno 
Sfiori, e di pianto, in mezzo alle carole. 

Le lor pupille invidioso inondi. 

Per sè gode frattanto ella, che Amore, 

Per sè, l’altera giovine, non teme. 

Don l’ode,,c sull’ ardenti ale s’ affretta 
Alle vendette il Dio; ma a quelle nule 
Tosto l’arco terribile gli cade. 

E i montanini zefliri fuggiaschi. 

Docili al suono, aleggiano più ratti 120 

Dalle linfe di Fiesole e da’ cedri 
A rallegrare le giunchiglie, ond’clla 
Oggi, o Grazie, per voi l’arpa inghirlanda, 

E a voi quest’ inno mio guida più caro. 

Già dei piè, delle dita e dell’ errante 
Estro, c degli occhi vigili alle corde. 

Ispirata, sollecita le note, 

Pingcnti come l’ armonia diè moto 

Agli astri, all’onda eterea c alla natante 

Terra per l’oceano: c come franse 150 
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L’ uniforme crealo iu mille volli 
Co’i’aggi e r ombre, c il l’icongiunsc in uno: 

E i suoni all’ acre, c diè i colori al Sole, 

E 1’ allei no conlinuo tenore 
Alla Fortuna agilalricc e al Tempo ; 

Si che le cose dissonanti insieme 
Rendali concenlo d’armonia divina, 

E inalzino le menti olire la terra. 

Cosi quando più gaio Euro provoca 
Sull’alba il queto Lario, c a quel snsurro UO 
Canta il nocchiero, alicgrausi i propinqui 
Liuti, e molle il flauto si duole 
D’ innamorali giovani c di ninfe 
Sulle gondole erranti ; e dalle sponde 
Risponde il pastorci colla sua piva; 

Per entro i monti rintronano i corni 
Tcrror del cavriuol, mentre iu cadenza 
Di Lecco il maglio domator del bronzo 
Tuona dagli antri ardenti ; stupefatto 
Pende le reti il pescatore, ed ode. l.io 

Tal dell’ arpa diffuso erra il concento 
Per la nostra convallc; c mentre posa 
La sonatricc, ancora odono i colli. 

Or le recale, o vergini, i canestri 
E le rose c gli allori a cui materne 
Nell’ombrifero Pilli irrigatrici 
Fùr le Naiadi ctruschc, a far più vago 
.11 giovili seno alle mortali ctruschc, 

Emilie d’avvenenza c di ghirlande; 

Soave affanno al pclicgrin che inoltra ICO 
Improvviso iic’ lucidi teatri, 

E quella intenta volullìi del canto, 

' Ed errare un desio dolce d’amore 
Mira ne’ volli femminili; c l’aura 
Pregna di fiori gli confonde il cuore.. 

Recate insieme, o vergini, le conche 
Dell’alabastro, provvido di fresca 
Linfa e di vita, ahi breve! a’ giovinetti 
Gelsomini, c alla mammola, dogliosa 
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Di non morire in seno alla fuggiasca 170 

Ninfa di Pralolino, o sospirala 
Dal solitario vcnticcl notturno. 

Date il rustico giglio ; ci, se mcn alte 
Ha le forme fraterne, il manto veste 
Degli amaranti inviolato : unite 
Aurei giacinti c azzurri alle giunchiglie 
Di Bellosguardo, clic all’ amante suo 
Coglie Pomona , c a’ garofani alteri 
Della prole diversa e delle pompe; 

E a’ fiori che dagli orti dell’ Aurora 180 

Novella preda a’ nostri liti addussero 
Vittoriosi i zeffiri sull’ale, 

E or, fra’ cedri al suo talamo imminenti, 

D’ ospite amore e di tepori industri 
Questa gentil sacerdotessa educa. 

Spiran soavi, e armoniosi agli occhi. 

Come all’ orecchie il suon , splendono i serti 
Che di tanti color tesse e d’ odori : 

Ma il fior che altero del suo nome han fallo 
Dodici Dei ne sceglie, e il dona all’ara 
Pur sorridendo, c in cor tacila prega. 

Con lei pregate, o donzcllcttc, e meco 
Voi, garzoni, miratela. Il secreto 
Sospiro, il riso del suo labbro, il dolce 
Foco esultante nelle sue pupille, 

Faccianvi accorti di che preghi, c come 
L’ascoltino le Dive. Or forse impetra 
Che di loro 1’ amabile consiglio 
Per lei s’adempia. I pregi che dal ciclo. 

Per pietà della terra, han le divine 
Vergini caste, non a voi li danno; 

LiWanno a vali, c artefici eleganti. 

Ed a qual più gentil donna le imita. 

A lei correte, e di soavi affetti 
Spiralrici c d’imagini leggiadre 
Sentirete le Dee; — ma vi rimembri 
Che inverecondo le spaventa Amore! 
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Torna, deh ! torna al suon, donna dell’arpa ; 

Uira la tua bella compagna; c viene 
Seconda al rito, a circondar l’altare 210 
Di liete danze, ed a guidar le ninfe. 

Pur r insubre città, cui tanta valle 
Le Naiadi fan pingue, c cui feconde. 

Di mille pioppo aeree al susurro. 

Le mandre ombrano i campi, or la richiama 
Fra lo splendor de’ suoi balli notturni, 

E alle cene ospitali, c in mezzo agli orli 
Freschi di frondi c intorno aurei di cocchi. 
Lungo i^rivi d’Olona. E già tornava 
Costei delusa al suo molle paese, 220 

Che al Tebro, all’Arno, ov’ò più sacra UaUa, 
(Cosi imminente ornai freme Bellona!) 

Non un’ara trovò, dove alle Grazie 
Rendere il voto d’ uua regia sposa. 

Ma udì’l canto, udì Tarpa; e vèr noi move 
Agile come in cielo Ebe succinta. 

Sosticn del braccio un giovinetto cigno, 

E toglicsi'di fronte una catena 
Vaga di perle a cingerne l’augello. 

Quei, lento, al collo suo del flessuoso 230 
Collo s’ attorce, chè di lei contempla 
Neri sulle sue lattee piume i crini 
Scorrer diffusi; e più lieto la mira, 

Mentr’ella scioglie a questi detti il labbro: 

Grata agli Dei del reduce marito 

Da’ fiumi algenti ov’ hanno patria % cigni. 

Alle virginee Deità consacra 
V alta Itegina mia candido un cigno. 

Accogliete, o garzoni, c sulle chiare 
Acque vaganti intorno all’ara e al bosco 240 
Dcponcte l’augello, e sia del nostro 
Fonte signore; e i suoi atti venusti 

26 
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('■li rciulaii i’ onde c il suo eandnrc, e goda 
Di sò, quasi dicendo a dii lo mira: 

Simbol son io della bella ! Sfrondale, • 

Ilari carolando, o verginelle, 

11 mirlelo e i rosai lungoni meandri 
Del ruscello : versale sul ruscello, 

Vcrsaleli; e al fuggente nuotatore, 

Clic veleggia con pure ali di neve, 250 

Fate inciampi di fiori ; e qual più ameno 
Fiore a voi scoglia col puniceo rostro, 

Vcl ponete nel seno. A quanti alali 
Godon l’erbe del par, l’aere ed i laghi, 

Amabil sire è il cigno; e coll’impero 
Modesto delle grazie i suoi vassalli 
Regge, ed agli altri volator sorride, 

E lieto la superba aquila ammira. 

Sovra l’omero suo guizzai! securi 

Gli argentei pesci, ed ospite leale 200 

Il vagheggiano s’ ei visita all’alba 

Le lor ime correnti, desioso 

Di più freschi lavacri, onde rifulga 

Sovra le piume sue nitido il Sole. 

Fioritelo di gigli. Al vago rito 
Donna l’invia, che nella villa amena 
De’ tigli (amabil pianta, e a’ molli orezzi 
Propizia, c al santo coniugale amore) 

Nudrialo afflitta; c a lei dal pclaghctlo 
Grato accorrca, agitandole Tacque 270 

Sotto i lauri tranquille. — 0 nuova speme 
Della mia Patria, e di tre nuove Grazie 
Madre, e del popol tuo; bella fra tutte 
Figlie di regi, c agl’immortali amica! 

Tutto il cielo t’udia quando al marito 
Guerrcggianle a impedir T Elba ai nemici 
Pregavi lenta Tinvisibil Parca 
Che accompagna gli Eroi, vaticinando 
L’inno funereo, c l’alto avello, e l’armi 
Più terse, e giunti alla quadriga i bianchi 280 
Destrieri ctenii a correre l’Eliso. •' 
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Tutto il cielo l’ udia quando tendesti 
Le rosee braccia, c de’ tuoi figli al padre 
Mcn crude le funeste ire pregavi 
Di Borea, e il gel che pel solingo cielo 
Dal carro l’imminente Orsa rovescia 
Sulla scitica terra, orrida d’alte 
Nevi c sangue cd armate ombre insepolte. 

Solo frattanto il giovinetto Eroe 
La barbarica tenne onda di .Marte. 3^0 

Cosi, quando Bellona entro le navi 
Addensava gli Achei, vide sul vallo 
Fra un turbine di dardi Ajace solo 
Fumar di sangue; e ove diruto il muro 
Dava più varco a’ Teucri, ivi a traverso 
Piantarsi ; e al suoli de’ brandi onde intronato 
Avea Telmo c lo scudo, i vincitori 
Impaurir col grido, e rincalzarli: 

Fra le dardanic faci arso c splendente 
Scagliar rotta la spada, c trarsi l’elmo, 300 
E fulminare immobile col guardo 
Ettore clic perplesso ivi si tenne. 

Sdegnai] chi a’ fasti di Fortuna applaude 
Le Dive mie, c sol fan beilo il lauro 
Quando sventura ne corona i prenci. 

•Ma più alle Dive mie piace quel canto. 

Che d’ egregia beltà 1’ alma e le forme 
Colla pittrice melodia ravviva. 

Nè invali per Taltre età, se l’idioma 
D’Italia correrà puro a’ncpoti, 310 

(È vostro, e voi, deb! lo serbate, o Grazie) 

Tento ritrar ne’ versi miei la sacra * 

Danzatrice, men bella allor che siedo, 

Mcn di te bella, o gentil suonatricc, 

.Mcn amabii di te quando favelli, 

0 nudrice dell’ api; ma se danza. 

Vedila! tutta l’armonia del suono 
Scorre dal suo bel corpo, c dal sorriso 
Della sua bocca; c un moto, un atto, un vezzo 
Mandano agli occhi venustà improvvisa 320 
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Clic (liiTondon le Grazie, io la disccrno 
Per mille aspetti mille volte bella ; 

Pur chi pingcr la può? Mentre a ritrarla 
Pongo industrc lo sguardo, ecco m' elude, 

E la carola che lenta disegna 
Alterna rapidissima, c s’invola 
Sorvolando su’ fiori ; appena veggo 
Il vcl fuggente hianchcggiur fra’ mirti. 

Quasi nembo che un Nume avvolge c fura. 

Agitate da’zcfliri, le vostre 530 

Chiome, 0 Grazie, cosi mutano anello, 

E mostrai! vari ognor hiondeggiamcnti. 

Si che a senso mortai ne sfugge il vero. 

E non già la febea fulgida lampa. 

Non la face che ad Espcro la Sera 
Inghk-landa di rose, e non il lume 
Che Cinzia versa placido dal carro 
Di madrcperla; ma di Vesta il foco, 

Di si gentil varietà le trecce 

Di queste Dee colora: a me l’Olimpo 340 

N'c invia la fama, ed io la narro al mondo. 

Solinga nell’ altissimo de’ cieli, 

Inaccessa agii Dei, splende una fiamma 
Per proprio fato eterna; e n’è custode 
La veneranda Deità di Vesta. 

Vi s’ appressa, c deriva indi una pura 
. Luce che, mista allo splendor del Soie, 

Tinge gli aerei campi di zaffiro, 

: E i mari allor che ondeggiano ai tranquillo 

Spirto del vento, facili a’ nocchieri; 330 

E di chiaror dolcissimo consola 
Con quel lume le notti; c a qual più s’apre 
Modesto fiore a decorar la terra 
Molte tinte comparte, invidiate 
Dalla rosa superba. Anco talora 
Di quel candido foco una scintilla 
Spira la Dea ncU’ anime gentili, 

Cile, recando con sò parte di cielo. 

Sotto spoglia mortai scendon fra noi. 
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Di quel candido foco ardono i petti, 
Pronti al perdono, al benefìcio, e pronti 
A consolare i miseri col pianto. 

Pria ne’ Greci spirolla; c da quel giorno. 
Dolce un incanto si scntian nell’alma. 
Lucido in mente ogni pensiero; c tutto 
eh’ udian essi e vedean, vago e diverso 
Li dilettava : ad imitarlo industri 
Prendeano a prova, e diveuia più bello. 
Quando l’ Ore e le Grazie di soavi 
Lumi, passando, coloriano i campi, 

E gli augcllctti le seguiano, c lieto 
Facean tenore al gemere del rio 
E de’ boschetti al fremito, il mortale 
Emulò qiic’ colori; e mentre Marte 
Fra l’armi, o l’agitò Nereo fra’ nembi, 
Mirò’l fonte c i boschetti, udì gli augelli, 
E si beò della pace de’ campi. 

Allor fu bella la fatica ; e l’Arte 
Diede eleganza alla materia ; c il bronzo. 
Quasi foglia pieghevole d’ acanto. 
Ghirlandò le colonne; e ornato e legge 
Ebber travi e macigni, obbedienti 
Al voler delle Dee. — Ma più felice 
Tu che primiero la tua donna in marmo 
Effigiasti ! Amor da prima in core 
T’ infiammò del disio che disvelata 
Yolea bellezza, e profanata agli occhi 
De’ mortali: ma a te venner le Grazie, 

E tal diffusero, al tuo fianco assise. 
Avvenenza in quel volto, c leggiadria 
Su quelle forme; e al lor divin concento 
Si gentili spirarono gli affetti 
Della giovine nuda, che l’amica 
Tu ritraesti e Venere in quel marmo. — 
E quando sparve la celeste fiamma 
Che la Diva recato avea sul Tebro, 

Canta la Fama che le Grazie un giorno 
Vidcr l’Onore andar fuggiasco, in vesto 
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Di dolente eremita, e sovra 1’ urne 

Muto prostrarsi degli antiqui Eroi; 400 

E seco starsi, in abito d’errante 

Pellegrino, la sacra e de’ mortali 

Mal conosciuta Libertà. Pietose i 

l.e tre sorelle addussero per mano ,i i 

Il Pellegrinò e il tacito Eremita 

Ne’ quoti orli de’ Vati, e nell’ umile 

Tetto, ove, ignoti a’ re, lieti i Scultori 
Veston d’eterna giovinezza il marmo; 

Dove i Pittori col divin sorriso 

De’ color vari irraggiano le menti 410 

Ottenebrate. — A noi dolce è il dolore 

E la fatica, onde affrettar gl’ingegni 

A eternarsi co’ Numi. A inerte e mesta 

Vecchiezza, e detestata anco alle Grazie, 

Devote sono, o a prematura morte 
Le umane vite : unico vive eterno 
L’ingegno, e spande in terra aure celesti. 

E l’ingegno, d’origine celeste. 

Non fortuna 0 favor levan da terra. 

Bla il proprio igneo vigore. E l’aureo Sole, 420 
Quando sormonta il clivo arduo dell’erta 
Eoa, la lena a’ suoi destrieri incuora, 

Non della speme del trifoglio eterno, 

E non del grido , e de’ spumanti morsi 
Al comandar, nè della sferza al fischio: 

De’ dardi al tintinnir dentro il turcasso 
Fatale i vanni alTrcttano gli alipedi 
Al del, meta del Dio. Quindi dechina; 

Poi riede, e l’oprc sue lieto coQtempla. 

Ili 

' Ora Polinnia, alata Dea, che molte 430 

Lire a un tempo percote, c più dell’ altre 
Muse possiede orti celesti, esulti: 

Ch’io pur de^ fiori suoi colti in Italia, 
pici giardino d’ Europa, ornerò l’ inno. 
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Ornerò lido il canto, ora che terza 
Sacerdotessa vien bella una donna, 

Fresco portando alle mie Dive un favo 
(Nostro, e non dato ad altre genti, è il rito) 
Per memoria del mele onde alle Grazie 
Con soave ronzio fanno tesoro ■ifO 

L’eterno Api di Vesta: e chi n’assaggia. 

Caro a’ mortali ed agli Dei favella. 

0 graziose Dee, gioia degl’inni. 

Per voi la bella Donna oggi ha in sua cura 
Quelle alate angciette; e le frondose 
Indiche piante ondo i suoi lari ombreggia 
Apprestano diporti alle vaganti 
Schiere; o le aceoglie ne’ fecondi orezzi 
Un armonico speco, inviolate 
Dal gelo e dall’estiva ira de’ nembi. 

La bella Donna di sua mano ì lattei 
Calici dell’arancio, e la più casta 
Delle viole, e il timo, amor dell’ api, 

Educa, e il fior delle rugiade implora 
Dalle stelle tranquille: e l’Api a lei 
Tesoreggiano; e amabile il sorriso 
Spunta fra’ detti arguti, onde i procaci 
Geni d’amore o le virtù severe. 

Adulando, rattempru. Ora costei 
Dal felsineo pendio, donde Appennino 
Mira l’Orsa che indarno erra cercando 
Le fonti di Ncréo, mosse, ed a voi 
Questo eletto tra’ favi oifre sull’ara. 

Cantando Febo pieno d’ inni un carme, 
Vaticinò, ch’egli lo spirto, e varia 
Daranno a’ Vati 1’ armonia del plettro 
Le sue caste Sorelle, e Amore il pianto 
Che lusinghi a pietà l’almo gentili, 

E il giovine Lieo scevra, d’ acerbe 
Cure la vita, e Pallade i consigli, 

Giove la speme, c i pairii Numi eterno 
Poscia l’alloro; ma le Grazie il mele 
Persuadente a graziosi affclli. 
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Onde pia cogli Dei torni la terra. 

E cantando, vedea lieto agitarsi, 

Esalando profumi, il verdeggiante .• ^ 

Dosco d’Olimpo; e rifiorir le rose; 

E scorrere di nettare i torrenti ; 

E risplcndere il cielo; e delle Dive 
Raggiar più bella l’ immollai bellezza; 
Però che. il Padre sorrideva, e, in lui 
Con gli ocelli intenta, l’aquila posava. 

Dite, garzoni, a chi mortale, e voi. 
Donzelle, dite a quai fanciulle un giorno 
Più di quel mel le Dee furon cortesi. 
N’ebbe primiero un Cieco; e sullo scudo 
Di Vulcano mirò moversi il mondo, 

E r alto Ilio diruto, e per l’ ignoto 
Pelago la solinga itaca vela, 

E tutto l’Olimpo gli s’apri olla mente, 

E Cipria vide e delle Grazie il cinto. 

E quando quel sapor venne a Corinna 
Sul labbro, vinse tra 1’ elee quadrighe 
Di Pindaro i destrier, benché Elicona 
Li disscttava, e li pascea di foco 
Eolo, c pronunzia un’Aquila correa, 

E de’ suoi freni li adornava il Sole. 

Di quel mel la fragranza errò improvvisa 
Sul talamo all’eolia Fanciulla, 

E il cor furente le gemè e la lira: 

Ed aggiogando i passeri, sccndea 
Venere dall’Olimpo, c delle sue 
Ambrosie dita le tergea il pianto. — 

Cosi opimo tcsor su greche labbra 
Poncan l’Api febee! Ma indarno llisso 
Le richiama dal di che a fior dell’ onda 
Egea, beate volatrici, il coro 
Delle Muse seguirò, obbedienti 
All’ elegia del fuggitivo Apollo. 

Però che quando sull’ ascrea convalle. 
Disfrenando le tartare polcdre, 

Marte afflisse ogni pianta, c le sacrate 
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Ossa de' Vati profanò un superbo 
Ncpote d' Ottomano, allor l’Italia 
Alle Muse ricetto, c fu giardino 
Alle Pecchie esulanti : e se al Penco 
Fuggiano i lai della invisibii ninfa. 

Che ognor delusa d’ amorosa speme, 

Pur geme per le quote aure diffusa, 

E ’l su’ altero nemico ama e richiama; 580 
Tanta dolcezza infusero le Grazie, 

Per pietà della Ninfa, alle sue voci. 

Che le lor Api, immemori dell’opra. 

Oziose in Italia odono l’Eco 

Che al par de’ carmi fe’ dolce la rima. 

Del nuovo ospizio a vista, il drappcllctto 
Fabro del mol si dipartì in due schiere. 

L’ una, al lito approdando ove Po d’acque 
Tanta preda riporta all’ Ocèano, 

Vide agresti fioretti, c lungo il fìume 5.^0 

Gran cicl prendea con negre ombre una selva 
Strana d’allori, a imago di bizzarra 
Gotica reggia i rami alti intrecciando 
Acutissimi in arco. Ivi una Fata, 

Delle sorti presaga, avea quel bosco 
Piantato per incanto, e assai novelli 
Fiori ad arte cosparsi, onde allcttate 
L’Api sacre ponessero a lor prole 
Quivi il primo alvear. Sovra que’ tronchi 
Scriveva Atlante i fasti di Ruggiero; 540 

E donne innamorate, c vagabondi 
Spettri di cavalieri ivan col Mago 
Aspettando il Cantor, ohe poi, trovati 
Deposti i favi, si miclea con essi 
Tutti gli allori. Se non che d’ Orlando 
Cantò pur anco un lepido Poeta, 

E al suo labbro involò parte de’ favi. 

Ma non men cara l’Api amano l’ombra 
Dell’eterno cipresso, ove appendea 
La sua cetra Torquato, alior che Amore, 550 
Signor severo all’ anime sublimi. 
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Forsennalo il traeva per le foreste, 

(I Sì che insieme movea picladc c riso 
lineile gentili ninfe e nc’ pastori; 

Il Nè già cose scrivea degne di riso. 

Pianse il poeta all’altrui pianto, c allora 

I suoi muli obliò. Deli! perchè il piede 
Torse, o Grazie, da voi liete in udirlo? 

Cantò alla Patria il pio sepolcro c Tarmi; 

Cantò d’ Erminia; e in sè trovò e dipinse 5G0 
Di Tancredi l’altera alma gentile: 

Nc disdegnò di voi; ma più fatale 
Nume alla reggia il risospiusc c al pianto. 

Cotal ventura presciivea la Fata 
A quante all’ Adria riposàro il volo 
Angelcltc pimplec. L’ altro drappello • 

Che, per antico amor Flora seguendo 
Tendca per la tirrena onda il viaggio. 

Trovò, simile a Cerere, una Donna 

Sulla foce dell’ Arno ; e lo allendca, r>70 

Portando in man purpurei gigli e fronde 

Dell’ arbor che le avea novellamente 

Palla donato: avea, riposo al fianco, 

Un’clrusca colonna, e a sè dinanzi 
Di favi desioso un alveare. 

Molte intorno a’ suoi piè verdi le spighe 
Spuntavano, c perian molte immature 
Fra sorgenti papaveri. Mal nota. 

Benché fosse divina, era la Donna 
Alle Pecchie immortali. Essa agli Dei o8U 

Non tornò mai, dacché scendea ne’ primi 
Dì noiosi dell’ uomo: c il riconforta. 

Ma le presenti ore gl’ invola: ha nome 
Speranza, e meno infida ama i coloni. 

Già negli ultimi cieli iva compiendo 

II settimo de’ grandi anni Saturno 

Col suo pianeta, dacché a noi la Donna, 
Precorrendo le Muse, era tornata 
Per consiglio di Pallade, recando . 

L’ara fatale ove scolpite in oro V 590 
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Le brevi rifulgcmi libere leggi, 

Un di madri dell’ Arti: e a somma l’ara 
Ralluminù il genlil foco di Vesta, 

Che inestinto vagò per la prolònda 
Barbara notte, e la rompea talvolta : 

E le risse civili, e le riarse 
Ire di parte andò temprando: e i toschi ■ 
Animi a generose opre rivolse. 

Ecco prostrata una foresta, e fianchi 
Orridi d’alpe e masse ferree, immani fOO 
Al braccio de’ Ciclopi, a por delubro 
Che tardo ceda a’ muti urti del tempo. 

E al suono che invisibili spandeano 
Le Grazie intorno, assunsero nell’ opra 
Nuova speme i viventi; e l’ Arehitetto, 
Maravigliando della sua fatica. 

Quasi nubi lievissimo, dal suolo 
Ferro e abeti vedea sorgere e marmi, 

A sua legge arrendevoli; e sublimi 

Curvarsi in arco aereo, imitanti CIO 

li firmamento. Attonito le Muse, 

Come vennero poscia, alla divina 

Mole il guardo levando, indarno altrove ■ 

Cercando gian col memore pensiero. 

Se Palla avesse argive Arti o latine 
' Spirato mai a si fatto portento. 

Coll’alvear lietissimo dell’ Api 
Veleggia intanto, e 1’ àncora nel fiume 
Citta la Donna, ove una reggia all’Arti, 

Su dor'iensi gemine colonne, G20 

Alzar poscia doveva, ed alle Grazie 
Il Dedalo d’ Arezzo; e già fu santa 
Dell’ imaginc tua. Venere bella, 

Che a noi dal brando fu rapita, e noi 
Riaverla speriam sol co’ lamenti. 

Tosto le Pecchie sbucano, correndo 
A un’indistinta di novelle piante 
Soavità, che intorno al tempio oliva. 

Del civile costume, onde Minerva 
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Fu pria cortese al Icrrcn tosco, un mirto, 630 
f Che suo dall’alto Beatrice ammira, 

Verdeggiava immortale ; c da’ suoi rami 
Batlca le penne un’ Aquila sdegnoso. 

Cieli c abissi cercando, e popolale 
D’anime in mezzo a tutte l’acque un monte, 

E l’Teri vedea, l’oggi e il domani. 

Poi, tornando, spargea folgori e lieti 

(taggi e speme e paura c pentimenti 

Nc’ mortali ; c verissime sciagure 

All’Italia cantava. — Appresso il mirto 6 40 

Fiorian le rose che le Grazie ogni anno 

Ne’ colli euganei van cogliendo, c un serto 

Molle di pianto, il dì sesto d’ aprile, 

Nc recano alla Madre. E l’Api intorno 
Dolcemente ronzarono, e sentirò 
Come forse d’ Eliso era venuto 
Ad innestare il cespo ci che più ch’altri 
Libò il mel sacro sull’Imelto, e primo 
Fe’ del celeste Amor celebre il rito. 

Or quelle Ninfe, che fra noi di Tempo 630 
Co’ loro amanti accorsero, gentili 
Dello sciame custodi, hanno abbellito 
Alla famiglia di lor piante il nuovo 
Ospizio, e 1’ aere Intepidito e i rivi. 

Sì che pur sempre la natia fragranza 
All’ opra le sviale Api lusinghi : 

E molti fiori olezzai! qui, non visti 
, Pria negli orti materni; e più recente 

Mei nc deriva, e più gradito al labbro , 

Non più amabile al core. Invidi gli altri 660 
Pur dell’ esilio, abbandonano all’ aura 
Vizze le foglie si vivaci un tempo ; 

E, se non fosse che son fiori eterni, ‘ 

Lo stelo invan ne cercheresti, o il nome. 
Fiorile, esuli piante; ecco io v’innaffio: 
Torneran l’Api vostre. Io lascio intatto 
Solo il ligustro onde cingea la cetra 
Anacrconte. In su quel fiore un’Ape 
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Ronzava, c tal n’ uscia suon delle fila, 

Che da Cupido avea baci spontanei 670 

Il veccliicrel. Negò ridarla a Febo, 

E l’appendeva delle Grazie alFara. 

E quel ligustro le napee, seguaci 
E custodi dell’ Api, han co’ Silvani, 

Dove più dolcemente Eco si duole, 

Trapiantalo in Italia: e qui verdeggia. 

Qual più fu cara pianta alle agncllctte 

Del siculo Pastore; e il fortunato * 

Mortai, che, spaziando entro quegli orti. 

Cantar ode i Silvani, e il canto impara, 680 
invoglia altrui di pace. — Oh, meco alberghi 
Chi i Numi agresti c le napee conobbe ! 

Non son Geni mentiti: io dai mio poggio. 

Quando tacciono i venti fra le torri 
Della bella Firenze, odo un Silvano, 

Ospite ignoto a’ taciti eremiti 
Del vicino Oliveto. Ei sul meriggio 
Fa sua casa un frascato, c a suon d’avene 
Le pecorelle sue chiama alla fonte : 

Chiama due brune giovani la sera; 690 

Nò piegar 1’ erba mi parcan ballando. 

Esso mena la danza. £ le vedesti, 

Fabre, tu che sì vive le dipingi ; 

Ma se alla ilcsolana erta affannato 
Vai, poggiando, a incontrarle, ad oriente 
Ti s’apre al guardo una tonda comallc. 

Che da sci montagnette ond’è ricinta 
Dechina, a imago di teatro acheo. 

Dalla vista allcttato e da una vaga 
Memoria, fornirai snello il cammino. 700 

Udito ho dir che, a’ preghi delle Ninfe, 

Affrico, allegro ruscelletto, accorse 
Zampillando dal monte, e la fe’ in mezzo 
Splendida d’ un freschissimo laghetto 
Tra’quercioli, i frutteti c le vendemmie 
Ch’ór tu miri dai balzo. Ivi Fiammetta, 

Che nulla ancora avea de’ Geni inteso. 
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Spesso, all’orezzo delle sere eslive, 

Fra’ giovani sedoa per novellare 
Con Elisa, a diporto, c le gentili 
Compagne, che veniali pur novellando 
ti Di nozze e cavalier, d’ alTanni c d’ agi 
Il Che ne invogliono amore e cortesia. 

Ben Valle delle Donne oggi è nomata 
Da chi la sa: molte Amadriadi alberga 
Fors’ anco ; ma obbedisce oggi all’ aratro. 

Lo rinnega i bei rivi, c per le balze 
Tornò ramingo il Fiuinicel da quando 
Fur delle Mnfe gl’imenei palesi. 

Però che a Dioneo, re del drappello. 

Offerse l’aura il vel, donde, invaghito. 
Vedrà pur dianzi biondeggiar le ciocche 
De’ capelli d’ Elisa. Ei contro all’aura 
Corre, c le vesti a un cespo trova: immersa 
Godeva ella deli’ acque, ne! secreto 
Suo cor cantando Amore a! rugiadoso 
Estivo raggio della Luna. E forse 
L’ ardito amante avria mirato Elisa 
Dentro le cristalline onde più bella; 

Se non che quivi un pesco prolendca, 

Curve da’ pomi, bagnando le frondi 
Sul flutto: ed ella vi s’occulta, c scorge 
Spiar le rive il giovine d’intorno; 

E più volte alle vesti e presso al pesco 
Recar l’ormc frettose: ad alte grida 
Parca volesse, c non ardia, chiamarla. 
Quando lo trasse un susurrar che uscia 
Indi non lungc da una grotta. Elisa 
Gli si tolse tremando, c più non venne. 

Se non con tutte le compagne, al lago. 

Intanto Dioneo dalla frondosa 

Soglia dell’ antro sterpò un ramo, c acerbo 

Di silvestri colombe una vcgghiantc 

Frotta assaliva, flagellando: quelle 

Gli si affollano intorno, c gli fann’ ombra 

Più sempre agli occhi ; linchò, vinte, all’aurc. 
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Fuggon con penne (ropidanti. A un Iralto 
L’ antro profondo empie la Luna, e svela, 

Sovra un mucchio di rose addormentata. 

Ad un Fanno confusa una Nopea. 7a0 

Gioì procace Dioneo, sperando 
Di sedur coll’esempio della Ninfa 
La ritrosa fanciulla; e pregò lutti 
Allor d’aita, e i Satiri canuti, 

E quante invide Ninfe eran da’ balli 
E dagli amori escluse: e quei maligni 
Di scherzi e d’ antri e d’ imenei furtivi 
Ridissero novelle; ed ci. ridendo 
Vago le scrisse, e le rendea più care : 

.Ma ne increbhc alle Grazie. Òr vive il IHno^CO 
Dettato dagli Dei : ma sventurata 
Quella fanciulla che mai tocchi il libro! 

Tosto smarrite del pudor natio 

Avrà le rose: nè il rossore ad arte 

Può innamorar chi sol le Grazie ha in cuore. 
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Pari al numero lor volino gl’inni 
Alle Vergini sante, armoniosi 
Del peregrino suono uno e diverso 
Di tre favelle. Intento odi, Canova ; 
eh’ io mi veggio d’ intorno errar l’ incenso. 
Qual si* spandea sull’ are a’ versi arcani 
D’Anfionc: presente ceco il nitrito 
De’ corsieri dircei ; fanciulle, udito; 

Udite, giovinetti : un lazio Carme 
Vie n* sonando imenei dall’ isolctta ld 

Di Sirmì’one per l’ argenteo Garda 
Fremente con altera onda marina. 



Digitized by Google 


MCì POESIE VARIE 

Dacché le nozze di Pelco, cantate 
Nella reggia del mar, I’ aureo Catullo 
Al suo Garda cantò. Te pur dall’ aure 
Di Partcnopc udiam, gloria del Mincio. 

A te dal ciclo, Orfeo, quando t' intese 
Pianger lei che ali’ eterne ombre gemendo 
Da’ suoi baci tornò, scese e, commosso, 

' Radiante di stelle a te la lira 

Diede c ’i suo lauro, e disse : Ognun t’adori 
Re de’ versi divini 1 A me voi date 
L’arte, o sacri Poeti, a me de’ vostri 
Idiomi gli spirti ; c la dolcezza 
Mi daranno le Grazie, onde il paterno 
Favellar cangi più sicuro, ed orni 
Le note istorie, c quelle onde a me solo 
Siete cortesi allor che degli antiqui 
Sepolcri m’apparite, illuminando 
D’ elisia luce i solitari! campi 
Ove 1’ errante Fantasia mi porta 
A discernere il vero. Or ne preceda 
Clio, la più casta delle Muse, c chiami 
, Consolatrici sue meco le Grazie. 

Della terra al desio già Citcrca 
Rapiano Paure, e seco ivan le figlie; 

E intorno a lei radcan lievi le falde 
Luminose dell’ Ida. Or quando tocca 
Ebbcr la vetta ove la rosea luce 
Del cici vicino il sacro monte asperge, 

E donde sembrai! tutte auree le stelle, 
Vidcr la Dea mover solinga, o loro. 

Che la seguian, volger pietosa i lumi : 

Assai beato, o giovinette, è il regno 
De’ Celesti ov’io riedo. Alla infelice 
Terra cd a’ figli suoi voi rimarrete 
Confortatrici ; e sol per voi sovr’cssa 
Ogni lor dono pioveranno i Numi. 

Ma se vindici fien più che clementi. 

Anzi ql trono del Padre io di mia inano 
Guidcrovvi a placarlo. Udrete intanto 
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Al mio partir lai dall’Olimpo im’alla 
Armonia, che, da voi dolce dilTusa 
Sovra la terra, renderà più miti 
De’ viventi gli affetti. Amiche sedi 
Talor sicnvi gli Elisi; e sorridete 
A’ Vati che cogliean puri l'alloro. 

Ed a’ prenci indulgenti, ed alle pie 
Giovani madri che a straniero latte 
Aon concedean gl’infanti, c alle donzelle 
Che occulto amor trasse innocenti al rogo, 
E a’ giovinetti per la patria estinti. * 

Siate immortali ! Disse, e le mirava, 

E degli sguardi diffondea sovr’csse ’ 

Soave il lume dell’eterna Aurora. 

Poi d’ un suo bacio confortò le meste 
Vergini sue che la scguian cogli occhi, 

E li velava il pianto: e lei dall’alto 
Vedeano appena, e questa voce udirò: 
Daranno a voi dolor novello i Fati, 

E gioia eterna. E sparve; e, Irasvolando 
Due primi cieli, si cingca del puro 
Lunae dell’astro suo. L’udì Armonia, 

E giubilando l’etere commosse. 

Come nel chiostro vergine romita. 

Se gli azzurri del ciclo, e la splendente 
Luna, e ’l silenzio delle stelle adora ; 

Sente il Nume, ed al cembalo s’asside, 

Ed affatica 1’ ebano sonante: 

Ma se le tocca insidioso il core 
Colla occulta memoria delle 'gioie 
Perdute Amore, movono più lente 
Sovra i tasti le dila, e d’improvviso 
Quella soave melodia, che sgorga ■ 

Secreta ne’ vocali alvei del legno, '* 
Flebile c lenta all’ aure s’ aggira ; 

Tal l’ armonia che discorrea da’ cicli 
Le Grazie intente udirono, e nel core 
L’ albergare; e corrcan su per la terra 
A dettarla a’ mortali. E da quel giorno 
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l’u più soave la fatica e il pianto, 

Più liberale il beneficio, e grata 
Del beneficio la memoria. Afflitte 
Fuggon le caste Dee, fuggon T ingrato, 

E l’amicizia de’ polenti e il fasto. 

A te. Canova, a le chiedono amico 
Ospizio, alle belle Arti neglette, 

0 magnanimo, dfii premi ed esempi. 

E a te, felice Orfeo, primo le Grazie 
Compartiano quel suono, onde a piu mite 
Vivere addur 1’ umana plebe errante 
Con ferino costume. In mille piagge 
Poscr le Dive il piè: pure alla sacra 
Terra d’Italia il nume lor più . 

Vide lor possa invido Amor, de Numi 
Il più giovine insieme ed il più antico; 

E dai gioghi d’Olimpo, acerbo in core. 
Precipita, agitando arco e faretra 
Strepitanti per gli omeri al suo corso: 

E i chiusi strali presagian frementi ^ 

Queir invisibil Dio clic, pari a notte. 

Di nembi circondato e di paure 
L’ alme sorelle a funestar sceiidea. 

Come, se a’ raggi d’Espero amorosi 
Fuor d’ una mirtea macchia cscon secrcte 
Due lortorcllc mormorando a’ baci. 

Guata dall’ombra l’upupa e scn duole; 
Fuggono quelle impaurite al bosco , 

Così le Grazie si fuggian tremando. 

Fu lor ventura che Minerva allora 
Risaliva qiic’ balzi, al bellicoso 
Scila togliendo il nume suo. Di s r „ 

Di canuti, c di vergini rapile. 

Stolto ! il trionfo profanò clic in guerra 
Giusta il favore della Dea gli porse. 

Delle Grazie s’avvide e della fup 
Immantincnle, e dietro ad 
Rupe il cocchio lasciava, c lo sue quatti o 
beonine poledrc: ivi lo scudo . 
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Depose, e lo fatale egida, e l’elmo, 150 

E inerme agii occhi delle Grazie apparve. 
Scendete, disse, o vergini, secndete 
Al mare ed adorate ivi la madre; 

E una pietà per gli altrui lutti in core 
Vi manderà, che ohlierctc il vostro 
Terror, tanto ch’io rieda a offrirvi un dono 
Che da Amor vi difenda. — E tosto al corso 
Diè la quadriga, e giunse ratto a un’alta 
Reggia che al par d’ Atene ehhc già cara: 

Or questa sola alberga, or quando i Fati I iO 
Non lasciano ad Alene altro che il nome. 

Isola è in mezzo all’ocean, là dove 
Sorge più curvo agli astri; immensa terra, 
Com’c vetusto grido, un di beala 
D’ eterne messi e di mortali allricc. 

.Ma indarno, ora del nostro or dell’ avverso 
Polo gli astri invocando, oggi il nocchiero 
La chiede all’ onde: e se il desio lo illude, 
Biancheggiar mira i suoi monti da lunge, 

E affretta i venti, e per l’antica fama K50 
Atlantide l’appella. In Elicona 
Detta è palladio cici, dacché la santa 
Palla-Minerva agli abitanti irata, 

Che il suol fecondo e le promiscue nozze 
Fcan pigri all’ Arti c sconoscenti a Giove, < 
Dentro l’ Asia gli espulse, e l’ aurea terra 
Cinse di cicI pervio soltanto ai Numi. 

Onde, qualvolta per furor di regno 
Pugnano i prenci, o i popoli alla bella 
l.ibcrlà danno umane ostie esecrate, ItìO 

0 danno a prezzo anima c brandi all’ ire 
Di tiranni stranieri, o a stolta impresa 
Seguon avido sir che a sconosciute 
Genti appresta catene c lutto a’ suoi ; 

Allor concede le Gorgoni a Marte 
Paliade, c sola tien l’asta paterna ,• 

Con che i Duci precorre alla difesa 
Delle leggi c dell’ ore, e per cui splende 
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A’ magnanimi croi sacro il trionfo. 

Poi beala in quell’ isola s’asconde, 170 

E le Dive minori alle gentili 

Arti ammaestra : e quivi casti i balli, 

Quivi i canti dolcissimi, c fiorita 
Sempre a’ passi la terra, ed aureo ’l giorno, 

E limpido il notturno aere stellato. 

Corsero intorno le celesti alunne. 

Come giunse, alla Diva. Ella a ciascuna 
Comparti Topre del promesso dono 
(Era un velo) alle Grazie. Ognuna allegra 
Agli imperi obbedia: Palladc in mezzo 180 
Colle azzurre pupille amabilmente 
Signoreggiava il suo virgineo coro. 

Attenuando gli apollinei rai, 

Volgcauo i fusi nitidi le pronte 
• Ore, c del velo distendean l’ordito. 

Ycnner le Parche di purpurei pepli 
Avvolte c il criii di quercia, c d’ una trama 
Adamantina provvedean le spole; 

Trama fatai di che le Dee presaghe 
Filano eterna degli Eroi la vita. 100 

Sedea tacita Psiche, e, in sè gemendo 
Che fosse Amor da quel di pria diverso. 
Percorreva col polline la tela. 

Non mcn dell’ altre gareggiante, all’eira 
Flora vola, e d’ olezzi Iride allegra 
Passando, c toglie, a variar quel peplo, 

I color rugiadosi. Agili balli 
Volge attorno Tersicore; c, cantando 
Eralo sulla lira, al bel lavoro 
Guida si fa dell’ odorosa Dea. 200 

Scegli, 0 madre de’ lior, tenui le fila; 

E per le in mezzo il sacro vel s’ adorni 
Della imago di Psiche, or che perfetta 
Ila la sua tela, c li sorrido in volto. 

Mortale nacque, e son più care in ciclo 
Sue belle doli ; c se a noi canta o danza. 

Se mesta siede o amabile sospira, 
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Se talora alle fresche onde eliconie 
Gode i puri lavacri, atti c parole 
D’una venusta immortai luce abbclla. 

Segga e carezzi il fanciullctlo figlio 
Del Sonno, a cui le rose Amor sacrava 
Perchè in silenzio i furti suoi chiudesse; 

K sì gli additi in aurea nube il sogno 
Roseo, che sulla fresca Alba di maggio 
Sovra dormente giovinetta aleggia, 

E le ripete susurrando i primi 
Delti d’amor che da un garzone udia. 

Or tingi, induslrc Dea, varie le fila, 

E danzi a un Iato dell’etereo velo 
Giovinezza. Suo coro, abbia le ardite 
Speranze ombrate d’ amaranto eterno ; 

E al suon d’ un plettro che pcrcotc il Tempo 
La menin giù pel clivo della vita. 

A lei decenti occorrano le Grazie, 

E la cingan di fiori: e quando il biondo 
Crii! t’abbandoni e perderai ’l tuo nome, 
Vivrai! que’ fiori, o Giovinezza, e intorno 
L’urna funerea spireranno odore. 

Tingi, amabile Dea, rosee le fila, 230 

Ed il contrario lato orna, ideando 
Lievissima l’imngine del sogno, 
eh’ a un dormente guerricr mandan le Grazie 
A rammentargli il suo padre canuto, 

Cile solitario nella vota casa 

L’aspetta e il chiama .-egli si desta, e intanto 

Quella notturna illusìon di nuova 

Pietà rammansa del guerriero il petto; 

I prigionieri suoi guarda c sospira. 

Tingi, leggiadra Flora, auree le fila, 240 
E il terzo lembo effigialo esulti 
D’un festante convito: il Genio amici 
Ode gli auguri, c largamente in volta 
D’ edra corona e di Lieo le tazze. 

E faconda è la Gioia, c co’ Lepori 
Libera scherza, c amabile è il Decoro. 
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Qui riroiiia clic i molli ama condili 
Di riso, c il ver dissimulando accenna : 

E qui la liberal candida Lode 
Va con lor favellando. A parie siede 
Hello il Silenzio, delle Grazie alunno, 

Gol diio al labbro, e l’allra mano accenna 
Glie non volino i dclli olire le soglie: 
Gorlesia sorridendo apre la porla. 

Tingi cerulee, Dea, tingi le fila, 

K pinta il lembo estremo ubbia, al barlume 
Di quota lampa, una soliiiga madre 
Sedente a studio della culla; e teme 
Non i vagiti del suo primo infante 
Sien presagi di morte ; e in quell’ errore 
A Venere non offre altro che pianto. 

Lei mirano invisibili le Grazie. 

Beata! ancor non sa quanto agl’infanti 
Provvido è il sonno eterno ; e que’ vagiti 
Presagi son di dolorosa vita. 

Come d’Eralo al canto ebbe perfelU 
Flora i trapunti, ghirlandò l’ Aurora 
Gli aerei fluttuanti orli del peplo 
De’ fior clic ne’ celesti orti raccolse : 

Ignoti fiori a noi ; sol la fragranza. 

Se presso è un Dio, talor ne scende in terra. 
Venne, fra tutte giovinette eterne 
Bellissima, la bionda Ebe, ravvolta 
In mille nodi fra le perle i crini: 
Tacitamente l’ anfora converse, 

E dell’ altre la vaga opra fatalo 

fiorò d’ambrosia; e fu compiuto il velo. 

Palladc il tolse, e scese; e le tre caste 
Timide Grazie vide assise al lilo 
Di Mcrgcllina, Galatca chiamando. 

Tendean le palme a Galatca: deh, vieni 
Colla tua conca, o nivea Galatea! 

Ed a loro il divin senno di Palla: 

Venere, o Grazie, più del bacio v’ ama 
Che Amor le dà: perciò v’ insegne Amore 
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liivido, c noti fanciul, come più spesso 
Pare agli umani; ma. d’ Apollo assume 
L’ alla persona ; ad Ercole la clava 
Strappa dinanzi a Giove; e non ha l’ali, 
Gli occhi bensì, che sospettosi intorno 
Volteggia e intenti, minacciando ; ed arde. 
Perchè dal crin sino alle piante è fiamma. 
Ma pur, vergini Dee, d’Amor sorelle 
Creovvi il Fato; nù da lui potrei 
Partirvi, nè il desia la Terra o il Ciclo. 

Ma qualor di sue fiamme arda l’Olimpo, 
Arda il cor de’ mortali, e di voi, caste 
Dive, a’ronsigli c al lacrimar s’adiri. 

Vi ricopra il mio velo ; e si raccolte. 
Finché nel furor suo freme e imperversa, 
Siavi la reggia mia securo albergo. 

Quindi ospiti improvvise all’ elegante 
Pillor scendete, e il vostro ingenuo riso 
Dolce un decoro pioverà alla tela ; 

Mtido il verso suonerà al Poeta, 

Se voi I’ udrete; c lo scalpel sul marmo 
Scorrerà facilissimo, spontaneo, 

Purché raggiate su quel marmo i guardi : 
Cosi d’amore oblio 1’ Arti saranno. 

Taceva : e già l’ invTolabil velo 
Che circonda le Dee manda improvviso 
Suon, quasi di lontana arpa, scorrente 
Sulle penne de’ Zeffiri ; soave 
E mesto al par dell’armonia che diede 
D’ Orfeo la Lira, allor che al sacro capo 
Dalle baccanti di Distonia iuRssa, 

Venne nell’alto Egeo spinta da’ monti; 

E un’armonia sonò tutto quel mare, 

E risole l’udianoeil continente. 

Pur nè vale giammai, nè arguta corda 
Di lidia cantatrice, o legge o nome 
Diè a quel suono fatai. Cosi velate, 
Sdegnan le Dee mostrarsi a chi l’arcano 
Tenta spiar della immortai bellezza 
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Con profano pensiero. C ne fa saggi 
Di questo avviso Bufrosine, cantando 
Flebile un carme che da Febo un giorno 
Sotto le palme di Cirene apprese : 

E tu r odi, 0 Canova, e in cor lo serba. 

Innamoralo, nel pierio fonte 330 

■Mirò Tircsia giovinetto i fulvi 
Capei di Palla, liberi dall’ elmo, ‘ 

Coprir le rosee disarmale spalle; 

Senti I’ aura celeste, c mirò I’ onde 
Lambire a gara della Diva il piede, 

E spruzzar riverenti e paurose 
La sudata cervice e il casto petto. 

Che i lunghi crin discorrenti dal collo 
Coprian, siccome li raoveano Paure. 

!tla nè più salutò dalle natie 34.0 

Cime eliconie il cocchio aureo del Sole, 

IS’è per la coronca selva odorata 
Guidò a’ ludi i garzoni, 0 alle carole 
Le anlìonie fanciulle; ed insultanti, 

Delle sue frecce immemori, le lepri 
Gli trescavano attorno, c i capri e i cervi. 

Che non più il dardo suo dritto fischiava ; 

Però che la divina ira di Palla 

Al cacciatoi’ col cenno onnipossente 

Avvinse i lumi di perpetua notte. 330 

Tal destino è ne' fati. Ahi senza pianto 

L’uomo non vede la beltà celeste. 

Addio, Grazici son vostri, e non verranno 
Soli quest’ Inni a voi, nè il vago rito 
Obblieremo di Firenze a’ poggi 
Quando ritorni Aprii. L’ arpa dorala 
Di novello concento adorneranno, 

Discgncraii più amabili carole 

Le tre avvenenti Ancelle vostre all’ara: 

E il fonte, e la frondosa ara, e i cipressi, 350 
E i favi, e i serti vi fìen sacri, e i cigni , 

E delle ninfe il coro e de’ garzoni. 

Ma intanto udite, 0 Vergini divine 
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0’ ogni arcano custodi,' un prego udite , 
eh’ io dal sacrario del mio petto innalzo. 

Date candidi giorni a. lei che sola, 

Quando più lieti mi fiorian gli anni, 

Il cor m’ accese d’ immortale amore. 

Poiché la sua beltà tutta m’aperse 
La beltà vostra. Nè il mio labbro mai 
Osò chiamare il nome suo; nè grave 
.Mi fu nudrir di muto pianto il duolo 
Per lei nel lungo esilio. Ed ella sola 
Sccrctamcnte spargerà le chiome 
Sovra il sepolcro mio, quando lontano 
.Non prescrivano i Fati anco il sepolcro. 
Confortatela, o Grazie, or che non vive, 

Qual pria, felice. I balli c le fanciulle 
Di nera treccia insigni e di scn colmo, 

Sul molle elivo di Brianza, adorna 380 

Di giovenile roseo candore. 

Guidar la vidi: oggi le vesti allegre 
Obliò mesta e il suo vedovo coro. 

E, se alla Luna e all’etere stellata 
Scintillando più azzurro Eupili ondeggia, 

Il guarda avvolta in lungo velo, e plora 
Coir usignuol, finché l’Aurora il chiami 
A mcn soave tacito lamento. 

Deh ! nel lume ravvolte aureo dell’ Alba 
A lei movete, o belle Grazie, intorno; 500 
E nel mirarvi, o Dee, tornino i grandi 
Occhi fatali al lor natio sorriso. 
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AVVERTENZA 

Pei giovani anenlo di fvbblicare alcune naie al mio Poema; 
ma, te non avesti temuto di povere inoralo a'eontigli altrui, arrei 
roleiiticri abbandonati i versi tenta interpretasione veruna, ratse- 
f/itandomi al biasimo che mi merito da' lettori, te io, mentre pen- 
sava ad ornare col velo poetico {miei pensieri, li ho fatti, com'altre 
volle fui tardato, più oscuri, 

Ugo Foscolo. 


NOTE ALL’ INNO PRIMO 


Ycnorc simboleggia la bellezza dell’Univèrso. ^ 

Terso 1-3. Le Grazie, deità intermedie fra il ciclo c la 
terra, secondo il sistema poetico dell’Autore, ricevono 
da’ Numi tutti i doni eh’ esse dispensano agli uomini. 
Tutta la macchina del Carme è stabilita su questa im- 
maginazione; però il primo Inno 6 intitolato Tenere, il 
secondo Vesta, il terzo Pallade. — Secondo il suo sistema 
storico, le deità sono anco più benefiche alla Grecia c 
all’ Italia. — Finalmente, secondo le sue idee metafisiche, 
la grazia deriva da una dilicata armonia che spira dalla 
beltà corporale, dalla bontà del cuore e dalla vivacità 
dell’ ingegno, congiunte in sommo grado in una sola per- 
sona, e che ingentilisce c consola la vita, educando gli 
nomini alla idea divina del Bello, al piacere della Virtù 
ed allo studio delle Arti, che colla imitazione possono per- 
petuare e moltiplicare gli effetti delle grazie positive c 
naturali nei pochi che sono cosi formati di mano della 
Natura. 

Verso 4-8. /.’ armonia arcana della versificazione è 
un’ attitudine indefinibile dell’ animo, c natia come le 
grazie. — La melodia conviene alla poesia graziosa. — La 
facoltà pittrice è dote essenziale del Poeta, che nelle 
combinazioni e ne’ suoni delle parole rappresenta imagi- 
ni : queste destano affetti, e tanto più efficaci, quanto 
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più nuovi cd improvvisi. Cosi il Poeta ora rappresenta 
imagini nuore, per destare aiTetli lieti alla sua Patria 
contristata dalie vicende politiche. Tale dev’essere Io 
scopo della Poesia; e Virgilio adornò nelle Georgiche le 
arti deir Agricoltura per distorrc col linguaggio de' Numi 
i Romani dal furore delle guerre civili. 

Verso 10. Bellosguardo è poggio vicino a Firenze sulla 
riva sinistra dell’Arno, dove scriveva l’Autóre. 

Verso 16-18. Canova l’anno innanzi aveva consccralo 
la sua Venere 'eh’ esce dal bagno nella Galleria di Firen- 
ze, nel luogo stesso dov’era la Venere de’ Medici. 

Verso 25. Il medesimo Scultore sta lavorando un grup- 
po delle tre Grazie. 

Verso 24. La creazione poetica assegna alla fantasia i 
caratteri ideali, di cui si giovano gli ArteGci. 

Verso 26. Fidia vantavasi di aver dedotto la sua sta-' 
tua di Giove Olimpio da tre versi d’Omero. 

Verso 29-30. Gli antichi ascrivevano al mare il feno- 
meno de’ terremoti. 

Verso 32>33. L’Universo c la Natura sono guardati 
dall’uomo con una stupida ammirazione mista a terrore, 
fìnchè esso non è ingentilito ed ammaestrato dalle Grazie. 

Verso 36. La Bellezza non è amabile nè adorata senza 
le Grazie; quindi la religione a Venere, dacché apparì 
colle sue seguaci. 

Verso 43. Citerà è l’isola dopo Zaeinto , patria da- 
tami dal Ciclo, ed è I’ estrema della Repubblica scttin- 
sulare. Zaeinto è la sesta. 

Verso 48-50. 1 primi Veneti, che l’Autore chiama suoi 
padri, furono colonia troiana dopo le ruine dell’ Asia. 

Ferso 53-57. Zaeinto, secondo Plinio, era celebre per 
la sua rcligionè a Diana due secoli innanzi la guerra 
iliaca, in cui fu punita anco la perfìdia di Laomcdontc, 
che aveva ingannato gli Dei da’ quali era stata edificata 
la sua reggia. 

Verso 58-63. Teocrito la chiama bella Zaeinto! e 0- 
mcro e Virgilio la lodano per la beltà de’ suoi boschi, 
e la serenità del cielo. Oggi ha pure agricoltura e com- 
mercio, accennati dall’ Autore. 
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Verso G8-77. L’ immaginazione ingentilita e rallegrata ^ 
produce le gentili fantasie; e in Grecia popolò il mare 
di Kinfe. — La similitudine delle api , dal primo e dal- 
Tultimo verso in fuori, è tolta da Omero. Iliad. 2. *■ . | 

Verso 84-9!. L’Arte e la coltura danno avvenenza, 
potere e modestia alla beltà corporale. ] 

Verso 123-124. Arte della caccia, primo stato della 
umanità'. 1 

Verso 123-132. La benevolenza, e l’aiuto reciproco, . j 
e r amore del riposo c della società , affetti inspirati 
dalla gentilezza del cuore, fanno perfetta l’ agricoltura, 
mantenuta dapprima solo quanto esige la incalzante ne- 
cessità. ^<1 

Verso 133-lGl. Le cerve di Diana al carro di Venere i 

indicano 1’ arte della caccia che cede a studi più umani. 

Verso 1G2. Iride è presagio fausto di pace c di se- ^ 
rcnità. " 

Verso 163. Nell’istmo che congiungeva Citerà alla La- 
conia, e che fu sommerso nel mare, si spiega il feno- 
meno di quella specie d’ isole vicine al continente. 

Verso 178-183. I Selvaggi senza religione cd antropo- 
fagi, indomabili dalle Grazie c sterminati a un cenno di 
Venere, alludono alle nazioni, come ve ne ha nell’ India ' 
occidentale, che, sdegnando l’ agricoltura e le leggi so- 
ciali, si vanno disperdendo fra loro, c sono consumate 
dalla fame c da ogni miseria. Vedi i Viaggiatori nell’ In- < 

dia occidentale, e intorno al fiume Orcnoco. 

Verso 180-183. Pare che l’Autore suppongo l’uomo 
naturalmente guerriero, e cosi lo definì altrove (Origine .'i 
c ufficio della Letteratura); e che questa sua tendenza ' 
sia moderala dalla religione, dall’ incivilimento c dalle < 

Arti. I 

■ Verso 184-183. Qui cd altrove vedesi che l’Autore 
scriveva nel tempo delle ultime guerre. » 

Verso 196-198. Omero distinse il regno di Messene e 
di Sparta cogli epiteli di montuoso c concavo di terreni 
(Iliaci, lih. 2, nel catalogo). Strahone crede che uno di 
quegli epiteti accenni al fuoco sotterraneo donde pro- 
vengono i terremoti. I viaggiatori moderni trovano esatta 
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la descrizione d’Omero, e la spiegazione del geografo an- 
tico. I tciTcmoli continuano a far cangiare 1’ aspetto de’ 
monti e delle valli in quel paese. ^ 

Verso 200-203. Dipinge il paese qual era a’ tempi di 
Omero, e non quale si vede oggi nella sua topografìa; 
e, quanto a’ costumi, qual era a' tempi di Leda, quando 
la corte di Sparta era elegantissima, e vi concorrevano 
tutti i principi della Grecia. — La sua decadenza nelle 
arti eleganti è ascritta all’ adulterio di Elena, perchè le 
Grazie sono protettrici delle virtù coniugali. 

Verso 20G. L’ Amore veemente affligge i sentimenti 
delicati del cuore, c genera la tristezza, che distrugge la 
grazia. 

Verso 213. Gli Spartani, anche ne’ tempi severi della 
Repubblica, sacrifìcavano alle Grazie. 

Verso ò3i. I fanciullini sono cari alle Grazie. 

Verso 54i. Galatea, Ninfa del mar Sicano, cara ad 
Ade al Ciclopc Pofi/emo. Essa simboleggia la modestia, 
che, secondo l’Autore, è un raffinamento di un’anima 
gentile che sente il proprio merito, ma lo vela per non 
ofTenderc gli altri. 


NOTE ALL’INNO SECONDO 

Vesta è Deità virginale, e custode del fuoco eterno che 
anima i cuori gentili. 

Verso 1-3. Dalla Grecia antica, primo paese ingentilito 
dalle Grazie, il Poeta si trasporta all’Italia de’ suoi giorni, 
e istituisce sull’ara di Bellosguardo, accennala nell’Inno 
primo, una solennità festeggiata da tre Donne italiane, 
nelle quali rappresenta l’azione c gli effetti dell’armo- 
nia, delia beltà corporale c dell’amabilità dell’ingegno. 

Verso 7-9.. Nota l’ intristirsi degl’ ingegni , quasi tutti 
assorti oggimai dalle scienze geometriche con danno delle 
Arti belle e delle Lettere; e raccomanda l’amenità dello 
stile nelle materie astruse. 

Verso 10-11. Urania, Deità dell’Astronomia e delle 
scienze geometriche. Dcscrivcsi solitaria e vestita di un 
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manto azzurro. — Platone, che raccomanda di sacrificare 
sempre alle Grazie, era ispirato dal loro nume a rappre- 
sentare le idee, astruse con fantasie eleganti e con elo- 
quenza di stile. Pochi fra gli antichi non lo imitarono: 
bensì pochi lo hanno imitato in Italia. 

Verso 12. Galileo, sommo filosofo e scrittore elegante, 
riliravasi cd attendeva agli studi a Bellosguardo. 

Verso 17-25. Firenze e i suoi contorni si presentano 
alla vista da Bellosguardo quali sono qui rappresentali. 

Verso 26. Allude a’ fiori ed all’atticismo di Firenze. 

Verso 29-34. Esclude la lascivia, la maldicenza e I’ a- 
dulazionc, come contrarie alle Grazie. ^ 

Verso 53-61. In quest’inno particolarmente ho tentato 
di verseggiare ciò che ho osservalo io medesimo nelle 
amabili donne, che, senza saperlo, mi mandarono, prima 
al cuore, e poscia all’ ingegno alcune imagini delle Grazie; 
ed io per gratitudine ho voluto, se non altro, tentare 
che i giovinetti italiani imparino, leggendo i miei versi, 
a sentire e a discernere le Grazie, e ad adorarle con 
versi più accetti di quelli d’ un poeta, che, dopo avere 
sacrificato alle sacerdotesse cd alle cinulatrici di quelle 
dilicalc Divinità, si è ritirato pria d’invecchiare, per 
non offenderle con versi impudichi. 

Verso 74-75. L’armonia dell’ universo, di che il Poeta 
parla esplicitamente poi, e di cui gli uomini tutti hanno 
un sentimento secreto, benché non possa esprimersi, è 
diffusa anco nella vita dell’ uomo. 

Verso 517-322. Dnns un ótre animé, la liberlé des 
mouvemenls fuil la belle nature. 

Verso 464. In un frammento antichissimo presso Ateneo 
trovansi, quasi a definizione della Poesia lirica, queste 
parole — Cantiamo Inno che sia uno, e degno de’Numi, 
e pieno d’ Inni. 

NOTE ALL’INNO TERZO 

Paliadc dea delle Arti, consolatrice delia vita o mae- 
stra degl’ Ingegni. 
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